Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


hS^,-jJ..=ì—CT^-it^ 


V<-fc.3tc^l,  K'B.i 


k 


\ 


OSSERVAZIONI 

DELLA 

LINGUA    ITALIANA 

ìtACCOlTX 

DAL   GINONIO 

JLlUSTRjiTM    SD    JCC^SCIUTE 
DAL   CATALIBRE 

LUIGI    LAMBERTI. 


♦         w 


mti 


TOLUHE   TERZO. 


MILANO 

Dalia  Società  Tipografica  i>b'  Classici  Itali/MII  ^ 

GcMitxada  del  Carauccio. 

ANNO  l8xX. 


a 


iTEOiSAVHaaao 

Jijaaa 
.AHAIJATI    A.UOWia 


ees 


*  * 


Aì^OSa  o\oi\Q{ft^ 


•oIooijiA  ^bJL 


fi^vA  .1 


1b  ^Aaìasm^  ih  diafogrrid  ofooii^B^s^ 
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-òàdcuRiduiiù  où«  <M«\  cioo  ^  ^«^i\dm&tos.uv 


DELt)B 

OSSERVAZIDIrt 

9ELL4 

XINGDA   ITALIANA. 


C0pudo  cxLru. 


La^  Articola, 


L  #  J^^  «rtieolo  aitigdlaipft  èì  feiiniiiiMi>  ^ 
scrife/ iaimiisr  e  TOce  ','dbe  da  vocale  non 
ineooviiKCt;  e  ùàk  taiUa  «1  Acme  proorip> 
quantOr  air"a|ypelÌatÌTO.  (  g.  i.  d.  5.  ;  La 
reim  «'^'vv»  ^  Frammetta  moina  >  cAi^  ei^a 
for4km0frse^fidiasM.\:Ìe  la  Ifuàle 

pez^osamenUf  e  con  lieto  mia  moommoìò^ 


soaTe  bene  ella  ài  prpnpoziare    C  impera- 
dore  y   r  impertt^rict  t  t  btsidie,  e  sìruIì  , 


3  ,  ìooÌs9'J03 'b     oogoi^id     oniifirf  fif^iavh'ja 


e  « 


^ w%A\ «ito'v  W"^*  r.UA.f  e  .t*.Ji??.A  .dm^)' 

«NMidmo^.  Adhibstliini -^teflÉoefÉ^'^fMir 

•oTtrchfo.  (  g/d.  n.  6.  )  £\^MM^n%^ftstA 

grande;  senta  dire -alcuna  jMirio/a.  Cvoè  £»? 

t»cgU  festa  grande.  {  g.  4»  a>  6*  ;  .Pf^enA^^ 

.s  Ml^Mèa^t»m^  \kéi^fih^  ex  fa*,  eie  tu 

*UnhmÌfy^(^cééàBnik3r  mma  ^ìtftjMkidUmie  ^ 
AiYsfmmùUdiJUelUifiàl  euOJeiÀfUt^ìifaàt^  à|. 

jaoa    «3m    ddalBup-    ih    '^r.rois    Ji  .i>i)ifiu^% 
ni  0(02  62si0r    firn  .^  dionv.?  •  sil^à  c^taioas 

i  UìfMnk  q^gm^^^KreM^  Aàa.  12  V8)i>tIM9r  mi 
wtatfbhkmd^ahfiheunmj^  ^inLìbmtàfnthà^i^iìalk  io 

loogr^    «  o9<b  II  (  onAi'^   \du^  tv'\  l^^   Hoa  ,} 


8   » 


•mM^iè.J»  eotuónant». 
à.  )  Alla  fuo/  cosa  fan, 
alcuno  apparente  prineS- 
re  i  0gH  prtM  tttìgomtento 


."?  -■ 


u:  t^  .jgtmeKtimmvl-A  i. 

CMÌ.ifCÌ3mcaBit:'éeinà  nfcdt 
(  .  con  quella  y,  niiA  *n  giù  , 

lù  «lìnttiHV'.jÉtrMèfaè  ^tk  ^uiel  '^U^ dio* anaTil- 

Giovanni  ^  lo  alla  ,  per  «RV.craimxa» 
riguarda  it  nome  di  qualche  ctiM  dÓb 
«mtTMa  Belle  fiarolc  *  ma  mbna  lolo  hi 
>n  «0«)ettàjfaBaoe:>PE^ray><>ul-.faUà^it  che  m> 
m«MtèCnfi  .ni^ ^uMÙ i:  Uogiw^  «ta.tti^U  t 
tro^flonl4ntarik£;ianr;f/bpdiALwA  v^l^)fi%per 
^'i  ^^»lR^Simado«>,eva<n«aHlaiti»^badi^ipeaao 
,  s^ftAelìffJgìÒtia^^c^lHr  S.  |&M>MrmJ!iiWaea«Cvne* 

^^v4(tOi(wbeant'u4i'Zweb^r)aiH^Ì'aft""^>*^*><>^ 

tan^e  alla  r»iiBa  Tolta ,  e  conliwiano  a 

■  dire<a  SbdU  Èli'abeltn.  £  innonxit  E  anco 

(  coli   sta  im  ipiel   JAro  )  ti  dico ,    Signor 

--Qnaùp-VaUirv)i'C(àanto^aUav>tai«iTaSiiÀà  |mm, 


DoasÈ  ,Ì8^Mimi  non  bB  Bm  ,  hoJlmè  fiteod 
?n\^oxrc    lirvWjiJL    (  4S    ,1    Ji7  J    .otfii    ib 

«i\  ^  ,  va  \\  (  .ot^  .g  JiT  .M  ;  .ÓHb5i\4  H 

non  piagnesìiè.  Cioè ,  <«minRÌft^#  \«85J^tip^ 
la  ^òi^ane;  e  ''GL  pregar*  Z^/;  'cha  hon  plaa- 

gesie.;  .•  '    '  * 

il.  Posfo  à1iu«a  ti^t48s<^e{y}ti^.>(g.  a. 

ritolto  là  vf^ ,  è  Hces^iéd.  '  ' 

IflV'Nèl  Óecdmèt'oii  del   Sèttatttatrè  è 

zo  di  fcSì'  1  iio»|W3W<^tieùi^dMit  tl^vfe  «jf»' 

ilfiir,,  ftè'ìe\  jper  ei?ff,  fosse   iriaV  ricevuto 

<  éa  loéato  «criUoveJ-La  Térifà*è/clife-^  tte 

leggoaò' de'' «itbiU  -  in  cok^ettissiBÙ  -Usti  4e' 


\      ) 


ani 

nostri  scrittori ,  ma  da  non  imitarsi ,  se  non 
di  rado.  rVil.  i.  24.  ).  Lavina  moglie 
d'Enea,  m^V^sii^^ilf^i  éttnofi^ 
gliuoloi  'hi  guale  per  patita ,  che  AicanUt 
suo  /piastra  rion  là  ttccidesse ,  si  fug^  in 
selva  ad  abiteif9iWltn9ae»iM ,  tanto  che  la 
si  deUlerò.  (J«.  Vii.  3.  70.)//  ile,  e  la 
Reina ,  toffìati  à  ff^oli  si  mostrarono  tur- 
<Ì&^Ift^to/l9HHP|lkékft>  ^fiUt»rit^s0é3ó  ftarole 
<£9^%a  )lt^  ite»  ibl9èvfimtntéttii-\(\né«fk^eklm- 

^ *ìè^^mg»Jtià  ìitarùMini^ìé  tèphftaméate 

•afiiq  noa   9iÌ3  ,".a\  i*ìg9i(|  s  a  \  wit>'yj\^  sA 

é  9-i}fi}<Tfi}J38  hb  noiom/soaO  bJ^  .III  •  » 
-iin  <3«^«'4la;^elMì  ibiMéwéWAicóifipmaio 
"^d^^li  wS»s^MÌSte^t^pnesSa::Ì.^às€H 
ti¥ìiè^^aiÌkk:Ki^fiiài!r^  t>\)smfVài^midmìia 
^C^Ji»«K.£f  ^»éar<»  ^m^Se^iMmt^wA^itàimi, 
^ia»ò^hWtf^iiftfmt^  ^A^i]óéHmo:ai<>nlam,^N^i 
OSI»  c9mè^m-t»mói^lrèààt>i»i  ^ìbaH^MT, 

oSuToai-i  ÌBin    9<ì80Ì  »  bWa.  isq  ,  ;ì\  90  ,  j'.Vva 
'afe  iieiJI-  iffliaéiiJsit^a  uì  ■  ilmn*  'afe-  ui/oggèf 


il 

-»yoi^w\  Wltt  ^    «atuUWn  adof   sui  attaS», 

Col  bagm.  la  feriim'tbtmffg* ifttm^^p^  «aà 
Fra  se'^fl»isèù'^$kmaii^àgh'sfii^ii^^ 

oViKa»^  a   (  .a  .«  .y  .§  )  .sA  5,2.  JJZ 
isl  93  oi^M^   \a3tt  ,  uvttn^oùi  i\^   uHo\s^  td 
Si  predone  alle  particelle  rmf,itiivii^ 

mi  per  U  due  oavMierif  che  io  d  vi^^Mu 

(Ì^À}^^M^V^<{Mrf  M»V^i^f^ZDr«M^  kdtiaditePii^ 
<m»^nièri(ftt^.  .a  .8  .§  )    .'sA  a':^^  .VZ 

'^^t%ii^  ^  ^ak^^iiiSt  ^artpàiìitmmtmp  Mm 
la  ci  ,^zMk)em'Ad^  a1  m  ,  «Mt»  brama  ^  iksno 

Vili.  La  ne.  (  g.  %.  n.  6.  )    Curraelo 
con  lei  lasciò   la  moglie ,  e  le  disse  »  che 


*    s 


Mi 

lei,  «*tf  tutta  «ra  ttraooiata,  J^alAma 
JieUe  sue  robe  riveste ,  e  del  tutto  fa' 
tiesse ,  che  *eca  la(  vùi^Jv^BàfltPAnoH  ) 

«0/1  mi^lìitti'àXatk^xti^àk/t^iiilnf^ 

ee  la  fede  magare.  (  .qgì  '1  ) 

ifofe   éP  amante   divenu^  Adlm»^  «|4«  la 

4ixfiUSUtiN»tm^ti^xc  hi\^^é>taU^M^ 

XU.  &  la.  (  g.  7-  »•  5-  )   E  quando 
là  ffilósiu  gH  atc^inavat  dèi  tutto  «e  ìa 

^^XIII.  Cela/i  gaolb^»  3.;>iB,«W(«^ 

^V.  J^«  A».  C  6-  3-  B.  .W*»^J^««««^ 

da  tma-itoM^^taiànipKiSafl^fi^^^^^M' 
»a  'ioi£W>ld(<gukfae  t:yl^i*H6flPa.If Sposto 

' dtntv- f  amm»  tua'i  A'ù.  perdeffH^  b  bI 
obsìvia^   (  i3  .n  .s  .1^  )  .»«  «A  '.Il  IT 


óra  io  in  fm^  imèa  ^^Masft 
Volgendo  •  hi^^  e  cpMb%  4»  U  A»  j^ 


l^'v      J;.,.r 


Ai 


i*:v. 


^  -^ 


■  -*■ 


(Fan  !•  )  '  ^ 

Wto  è  &òìà>  là ,  dfk»  ^  i>t#t  iMTi 


.'> 


MT^Ma  qufefttà  ftecondk  eórritpoQ^lÈi^è  ^ 
jpi  ,^^  è  piuttosto  '  ^^*  à9$e%tmiMpA  ài  àU 
ywm  pM'ti ,  a*  è  latta  ancùta  con  antepor* . 

I!  |p#ró  é  éa$0f^n^  che  qui  ^ahl<t  Tunà 
JIF*  Gittalò  epa  ^itri  a^^'tarb)^  aqili  ti 


ai  ptti»^  m  T^tìw^^  MA.  fm  vm 
«Mtrav il luaf9»  èòm  akil  è^'  o 


^  À,A  j0iS% 


ira ,  ó  p«  èctée  è$S  pttsa.  (  g.  4.  Prpem.  ) 
Col  4fuah  in   digiuni  ^  ed  in  cimzioni  u»-^ 
^hdo' ^  sómmamente  si  ^uardwa  di  non 
ragionare^  là  àor(^   e^i  fosse ,  d^ alcuna^ 
lempoffd  cosa.  (  g-  a.  n.  S.  )  JLÌ  fanciulUs 
deWun  dd  canti  della  camera 9.  ^i  mostrò* 
un  uscio\  e  disse  ;  andmie^  là  entro. 


*  E  cosi   là  oltre    per  esprimere  luo^ 
gp  molto  distante. 


(  Itemi».  $90.  3g«  ) 
£  H  Sol  là  oltre  ^  oìm  alza ,  cAi/ii  is  smonti. 


f .  Cba*  le  ^nreposisiom  anoon  si  ^u* 
gnc  per  il  qofédesiiiio  ef&ttb.^  che  tjon  gli 
awerbi;  con  le  quali  qoq  éKìlamènte  '  im*' 
porlo  luogo,  ^  o  iosse  di  stato  ^  òdi  inoto^ 


»    j' 


j^  oA^*/^  ntx^  là  sopra  f  òniils  #a&0 

(  Ìn£.  28.  )  '  '     •     ^  * 

i?  là  À  tagHàooèz& ,•  ,  •    •  '» 
Or«  *èn»*ai7nB  ntinse  il  i^eàt^ùo  Alardol 
(  Pet.  p.  I.  Caae.  Su  ) 
tf aa , pietra  ò$ì  ardita 
t^  per  P;-^^ijiìco  mar,  u^  i&  mUilfà 
.l^hàgga  d  sé  U  ferro\  eH  far»,        •'  • 


.utaci  iwoi^^i  i\oo  \&«)n»  ii  obnuìg^a'i^ìji.Vi.' 


^sol.  1.  I.  )  E  cosi  cor^cederi 
donne  di  loro  facessero  a  lor  moda  injìno 
a  tarttQ  ch^  venuta  Hudal  vmnoTO  ^  tampo 
fosse  dafetteg^h'^,  '^f  '^  '"'Mw 


VII.  Piàlà^versq 


«^^-» 


nJonjn  itic^oi  CI  3DB0  '^Etìiom   90  oi 

otoin  t  bssQDT^^aT    cVi  iì\    ;  sn^se  so  o)s)a 

"\s(\  to\  ,  OQOirl  eb 

,  obpoo^z  Ò  .oaonC 

ìì    Bina  a  6   éj-HKIEoi 

Ter  là  aam»  '  > 
Atpregffaado  il  ornai  con  gpnmi  *pés^ 

(  .88   .snfiO  .1   -q  .13*1  ) 


semplice  più. 
Cff/icor  più  U  di  f  uM^dutf  norfdwv. 


,0J]^|J 


!  magpoivisam 


lljlib  u  ono'^tóowut^oO  (.01  •«, ,|^  •§)  *'      ' 
eb«<dvK'  (  a  A  .aì^A  .sasiiT  )  t  jif  é  idaT 

Xd  do^^'  io  più  sicuro  esser  ereaea  ; 

Quel  daJ^sA'l.felgq^^ififiniéìm  V»  ^^ 

(  .VI  .^a  .I10  .oisfl  ) 

Non  dir  più  là:  ^a  iitTAai  tratto  dì^^^f^a 


4^fi  ^  ^  Ztt/iS ,  0*  ^,  ^^^  fonz^r  enei  cmjusse 
4 tato  a  udirti,  e  non  sapesse  più  là^  owi>^ 

Vin.  Chi  è  là  dÌ9|9infeoi>q|gri!P^Q^di 


fx\  ^^  (g*-  4<^A•  i&.y  Comintiarono  a  dlàB» 

tìbìi  ki  ìà^  (  Fireoz;  Asìa.  1.  .i.  )  ^Av^èd^ 

'finaìmenùs-  ékpertk>^  kr  me  ne  andai  a  capa 

ìk  ieah  per  ohiar^ar  Pa^ì^cUlPvS^  m*? 

Tornatene  a  ^baiièga  con  kf  bglgiaé 


*  > 


(  Beco.  Orl.>54«  17. ■) 


&s;s\3i 


•Qf^a  ^ài  ùì^  òxv^K^  5\ot\  ^  ^miVkU.ft  o^c^^    . 

aletmi .  aoyi^erbj    récheré99»  ^oJ^^/^YB^rO' 
mteUe-atserVazioni  dei  DepiUati  ^  deUe  fu^^ 
.^U'pbkiamaf già  citato    una  parte  al  Capi-^' 

^^am^M^  cssmvh  i^\  ^  «'fe  .hit 

'léifiitiAnlD  ib  ol)om  to<j  ^i^  o  JbS  Tel  à  1x13 


il 

*oilnii«b  «AMI»  «igKH«^t<til^,wa«>i{^^ 
»  .£  aie .  tAtUdMtmtm  a^ffi^a^gnefi  4^  Mo^t 

»  gòf  vi  si  traméUte  un  n,  ó  te  no  fa 
»  quinci  t  Knci  ,  cosatici' ,  voci  buone  e 
»  regolate,  etfH'd  Aim^ib  adoperate  da 
n  buoni  Autori ,  nia  ffudicata  alcuna  di 
W  loro  un  poco  antichetta.  Oitde  potrà  he- 
■n^  ne  chi  non.  .  P  <08)rbl^  ÌfS(*do  ,  come  ^ec- 
»  chie  f  lasoiarie*  dopo  tanto  ten^o  ripa*' 
»  sane ,  ma  non  già  come  cattive ,  o  stra- 
Ubatia^.  eiiHiné'timtìiikasif^^SkSt^iSL^htMar- 

mSèiir^Bame  ^^hp  .é^e  WoqnÀ^yl  H^'Sg 

,^*\^^Q9dioiy^tti^i  ;4g{tbl39<r^tAB^À^  }9H 

f^^*té6si^fhflM$HW''Mifii^^ 
eomincioe ,  che  s*  <m?o/t^Q«bt:(2fih^é|g?f)>k^ 
(  g.  3.  n.  9.  )  »  CosS  si  è  scritto  col  mi- 
»  gUor  kbrOf  e  ttoverannosi  ^aalahe  volta 
»  alcuni  di  c^ì.^ttskffiifimnljf  fl|4  ^  prò- 
if  numàa  ^u^9Bii^iMfì»vkìlltìlf>  di  quella  età , 
»  ifuénto  della  Ht^j^  $ieft  ^^P^^/^ftlfra 

i^  Ita ,  è  sopra  tutto  nel  fine.  Né  nun  «  «# 
fi^  non  per  aéciOPmstìtfàtfmM  #  f<9oe»^ 

>»  «4M«»  ^^à^tu:^9tìmafHi9tfa,  fwr%^. 


éi 

-at^u  ^of>    ,  o&c«4  4<kV^'^   non  nAt>  én  « 
-Sktìi  o  «  aviVCsvo  araoo  i>V«^  ■  sxon  &m  ^  «%&i  « 

^'^'^éi  ^Wéi^V^%ftf  d^.  9^<|<  ^^«^!SL  8Kv't)  a^Ltt 
riannetta  ciò  sentendo  j^ìUÌÌf«^iiné^^iAnd* 

«isn  Voa   cAìmt  ^  'jt  ficO  «  (  .q  .a  .S  .3  ) 
6\lo'*«  'b&o\&ìiy  Honnun^'^otl  a  (d'iati  '\o)ll'g  << 


2«4 

(  P»»»»  9*  ) 
Tu  se*  btfiaì  al  Purgatorio  giunto  : 

redi  UH  bal2Ò^vb**hcméi'^»tornot 

Or  f  come  vedi,  vo  di  te  piangendo* 
(  Bebib.  Slanz.-  della  Padiciz.  i.  ) 

E  toglie  U  velo  alla  miUìbtnm  ^fiuaioì 
.tnu^    .IfiJ    .iAo"\u^  <  ali  «STO    79*1  .III 

siu^itr  a^n^tnoiUano   oi  Vob  &Ji  (  .boital  ) 
(  .a  .1  kmv^  .«itfMM«A  piArtuiMe\Skf'iittmcÌ 

<ilPliek%ii^«Me«tà3dÌ9J«R&«ilVSw,  tdm  iAvd' 
inTèdà  di  /obf-e,  e  lande  iiiyecé^ àit'^ntéifte 
dissero;  comecché  qaesjta  lion'  si'  disse  giam^^ 
inai,  se  non  insieme  con  la  prima  perso- 
siPtk^aomihUo^iiètt  azv^t  o\  aro  àJ.  * 
."lO  )  .obcTBUp  ,  éd&ioll&  f  9iJa9rà  \^  »irtc^ 
diV\V»   a-\ono^so  o'\i».on   o\  3k  (  .i8  .loitO  .8 
•ma  *\  ll^%4«|(^Ae4ll^«99JSr^i»Q;(M(^g3talf . 

84^  4H  y^'^ìméeii  ^i^isegfài*dMnaéii»r\ààiite, 

<!!f*^ffi  jSlf*mff«if^  wsky^s^e0kiks^làtd4aifM9' 
hfii^SKu^Qim  li^  th»s^Jm9éoUn^^itt«igf9iéi 


MS 

'ài  Àotirt  ingegni t  lÀ. , doT^./à   ii'iiilliiAti,, 
^  ffuetteì  é^  ^ue3iC_  aìcUonnflnai,  h^L  cum 

-  f  .0  .sinH  y 

:  ^V 

(  .1  .sìoibul  Elhb  .saslB  .dnjod  ) 

'    ìli.   Per    mentre ,  purchk.    Lat.    ciiw(. 

(  Intit>d.  y  LA  doV  io    onestamente  viva  . 

on>Mi<iU!MMllrtiq  «Ui»i«ri».  <(tVtMl  I.  5.  ) 

(iktMt%eih'<iAiiàtìotlit>''fiiiVs)lli  iiórfiléilia 
•  Atemi^l  àiaali'iibi  aiISH  fiU«i  sMfciiw;»'» 

!>^A«l&Ì£' s^'^^^ì  bV>»£ìV9  ,!)4oa\  ib  9!i9rai 

•mfiig  93ai&  ia  eoo  £3c''j0p  àiI'j33(no3  {(naeeìb  ' 

-02i9q  £mhq   bI  ooa  ainaiaai  aoq  sa  ,  ifinr  ^ 

'^  Là  OTè  loilesio  <i«^ttagdM»M*°^ 

/orsiz  <^i  mentre,  allorcHè^  quando.  (  Gr* 

S; 'Girci,  ài.  )  È'Io  nòstro  Signore   diisé 

.<feK0),^\m-iglx*ìllÌÌaPÌjf»ta'ftcU'  t  erti- 

ib<!f]^ndrw'tioo«8)'eKnw!l:  Jt  SMftgfWfìUt) 


che  lenébrGfwiN  j^Mi^i^  àéS^v^iS^^^ 
era  )  che  quello ,  cA^  ^fua  tìngono  i  nostri 
mastri.  (  Filoc.  \.  5.  )  IS^la  terra  ^  là 
dove  «>  imcqui^^^n^  ofciM^  ét^er^  zfit  no- 
chìssimo^  e  nobile  ca^ailero.  Cioè  il  luogo 
nel  ifuale  io  era  ;  nella  terrà»  rt§Uà  quale 
io  nacqfni.  \3A.^9Ì£.àà  \iii^  ij 


AmdittD^w^  Gim<eQ*lV.Gié&i| 

étmc^àfflsuok^  ««foMw 

«ii^mfe^cDp  lasciammo  'p9Ì$sa^féoAB/moàf&j^ 

i^ttbqjtté^ìAtskidektèi  ùl^  ài  ^u\^s\ui^i^  ìto^»s^'i 

*  Ehi  scrisse  ancora  tutto  stretto  irt 
una  sola  voce  laddovunque.  (  Dant*  Coirvm 
121.  )  Del  quale  pensiero  ^  f^ocgdéli?^  Jer^ 
fna<:Xrffil9ìm(^  ckà^%quèe$a^!v^\nHrw^€&sa 
donna  di  virtù  :  €  M^  Mà^^^/ftAjbro 
'Soavità^  e  per  la  loro  misura  sfanno  Ama- 
re dis'vegliare  9  e  risentire  laddovunque  è 

i^^  sua>ìmiKniiai^nkAhàgsp^èfi(éJ^^  no- 

*'       ^^71.  Là  nmf^w^^tìft  s9esià^J^^ìi^ié«s^ 
iruni^e,  modo  di  dire  antica.  (  Sali.  Ga- 


bgool  fi  àoi3  .oi«kiW«kO  ^Vi^on  *•  eOxnUùAo 

%\&UÌ^   S^\\^    «  Elidi    Blhtt   e  :0T9   Of   dW^   \dn 

M  già,  Là.iAft^.iQ9Cl  àupoGcr  ot 


m  «  }flifidii^^;i^iei:«|f)$j|^    ^fiultc^id'  una 

vandosi  adunque  la  giù  MÌoQ6«£aiJ9tfMi]iiÌÌPr 
dtìeùecio' ,  oonlinciò  a  *cMamare  il  j^anciu/- 
la%  Lai»  /^'  Ì7i/?-a, 

s\i  oS^^^^H    o^^M^    lisocaxa  tarino?  n  ^.  * 
•?ÌTfloD,toBQ)  .9fjprru7oLl)fi[  aoo  5^\o^  »«^w 

s^itfMMyà\aài;^igiù$ai^  4^mMM(99sun 

se  9egnàk  (  g.  a.  n.  5.  )  Io  noti  *so  o^vpkM 
io  ITU  tegno^  che  io  non  venga  là  giù,  ^ 
deali  lanle  ba^tonaùe  ^  quanto  io  ti  reggia 


Uit  lavoratore  di  questa  dorma  sentt  u  rru- 


JiiìbI  ib  92oa  9Ì  BtaB  tdj  ■  ab  iio^ 

*  Xtauù  smtza  il  tegno  del  caie,  per 

■^H^59  sn  oiom  ib  idiavVib  3  .71 

oui     oiai<:\    S-  (  .fi    ,0  .g  .i;  )    :ogoul  a  oj 


.  lunga  elitti  : 


iKT.:  os5^  «o(\ -TSTniiu^  ,{)v,oìì\eii  inaila 

"  "e  Bamb.  Afflr».  *  )'<*  Èì^fVm^ 
e  le  corone  ,  e  té  signorìe  ^  e^e  rtòri  si 
eercano-  pSf  chi  ìkMd  ama ,  pei  ;£  aueiìo 
che  si  eeróhi  %  W  ft^  * 'ìfrtwJ  sete 
r  acma   ™  WJ'y^  avere,    quella 

Cioè  da  chi  ama'  le  ai>8e:  di  kssù.- 

1V^  (Otao  \a^  on^i  Vi  nsnsi  jìessJ  ** 

rV.  E  co*  Terbi  di  moto  ne 
to  a  laogol   (  g-  9.  n.  S.  y  -E-  jfireio 

£rrat£  £u-v  'J*'*  itì\  sé  ijuel^bèh-gW  voìeisi. 


^sldi^q  finjj.flx  oiuq  isiuii  nJffi  iig 

•9'iBJxis^iqf^fì'i,iaoif§oy  ia  ^oifii:i3  onos 
""  VII*  L«ggìiie  i^f^ctf   ^*  lafigiù  ;?ii/w 

(.  Farad,  2j.  )  ,    ^^ 

Z195  mente 9  che  qui  luce,  in  terra  Jummai 
Onde  riguarda ,  cdmfì^»-^  ^ageiue 
Qnt/  €?^  n€mpu0te^  perchè' l  ciel  f assomma. 

9jIqv  sIIb  Sila  ^  oidfi^y YB  : ,  ^\^«o  i^il  .1     ,  \ 
do  che  segue  :  Laggiuso  :    così  più  spesso 


più  diriUa ,  e  più  4knestic€^  suol  parere  ^ 
chi  Ugge.  In  Anichin^  ii^«fl®  Ikì^y  ect 
andar  la£g^^  !k4£i«#eSSKe.i;(}M,,a5R\«  ^ 

morato,  fif^up^^  7er.  e  97.  Lassù  rCàndò  : 
gii  fikrt  l^^^i^  pura  ia  f^aa^  parola. 

delfimegdto  Capitolo  ,  iV  Satviaùi  jg^^ag;^ 
d4>  di  gutlle  vQfii ,  /^  ^2ia4'  ^/  /^/d»  porolis  1 
o  pajonOf  o  sono  divenute  una  sola ,  così 
scrive  :  Q(« .  pyim^  }8bC«JMl!(  .  pqiy ejRggue- 

tutte  iQsieine  sella  vecnttura,  se  10  noa 
sono  errato^  si  TOgUon  rappresentare. 

^•xu^  i^lggfit  Vii    ^r^yun  5>'!rjigg«d[ . :!!?/*  ^* 

Capiùolo  CLII. 

I.  Z^à  onde ,  avverbio  ,.  che  alle  volte 
0^^^c(^  ù^  hock    :  oa0Ì§§e J  :  '^iu^^^  ^i\o  oVi 


^ 


(  fiÉL  p.  I. 


Là'nJt*io 


3^) 
M  per 


Cioè  ìm  m  làrirfhi,^  £r  ^M&r  io 


Fanfikt^fim^  ^fgàniu  gU-Ws^,  dk^4bi^ 
w»Ub  deBé  Mie  t»o9eMe  'iMmbnì  desm 


é^   -T  -r 


J  ì   ^.    \J  /. 

(  Fei;  pr  y.  64.  ) 


.«^ 


'.  •  1 


ne  THBne  esimaA^  fin  ^^  ^  emme  im 


fonM  di  kRMdet  F^  ^^ 


éé9i  U  sUtttÈ 


IMHJHC    K»afv   •M'iia.'  (  AlKlii/'tÀt.' 

GtufiUt  73k  2  L' V  oaàa  tWòoo  I0  ìeggi ,  ]^ . 
^aà  vivala 'pupùbi^  , 

•  T.  lioiide  /nwM  Jténìaikv  *  »*« 

ìu>aMHé»ia  timitUii  ìisitfigiteiti;  ■     '.    . 

M  Miti*  *  "i^f^i  touiiiétia  vHt\Ìt 
nei'  muntila  tuomo* 

■     '  -    f    ,   ..  i  ^ 

(»iA.'Sfti.m  t'  /-  --'  ■  ':■>■•"-   . 

luto  noè M>  ìm)  pM  (AirV  fiiii  àitu»»'^- 

"itiulMmCMU,     ■        ■■'"■  .n 
'i:    ■-:.'■..  >.<;i     ;,.   „.     _!  --  -   .<  ._.  ,k:^  ftftwt:. 

{   ■-     •■'    jt*,  Jtrifm*!.'' ■■"■■■ ''  V,«SM 

tm^iMMt  emmHiéMt:!(gi  ie.«ifty-' 
W  MMflWN»!'**'  W^Kltf  limi  iààftjt». 

1 


fio     gli    tpÌF- 

r^%  .7  • 

,ujJH!i^«ra*!»«'sfln'>»  A  w«ii?iiKi4|i« 

quando  ella  venuta  Ju  ,  il  t^eppa  tacenti 
dote  le  carnee  grandi ,  'dt>s€  :  Cioè  iacem- 
aole  gran  cat^lflllì  oSosinta 

vocatim» 


il*  l^'fei^Pfc  Boa  i  iZiLO  arjb  a  sTiaa 
-.  m^f]'  IPXiSe'MP^MS  «Ai«i9015B«<M 

»*    ,onii^o"i'^   uViWsy^^^^as  omoa  'ansia**   VV 


«  frànta  4^  »efeail^Vm-%xm 

*  y.  Vr»  P  ardooh  !• ,  «  ij  ttbnm  ohm 
ia  bd  H  r*§g*  •  sì  vottro  aimna  volta 
tare  paroia..  (  Soder*i.'i7ii!Ì}  VT  ifalf  hUr» 

Jattt  qkalli  ebe   ricevono   afut»  »  vigom 
daff  una  €■  dalt  altra ,  4!qma  tono  te  co» 

Cambrì»  €M^^  "»^%  »to^ 


I.  £«,pron<nDe  di^M^re  fMomioiley 
serve  a  ^dae  casi  }>  4^of  M^MpìRP^T  Fi^* 

quella  del&^S^r^»&M?^#?'6.^iÀ^^¥èk^ 
/f  vaìeni  uomo  veggcadola  ffovanc ,  0^ 
«MS»  àoJlàK ,  le    oommendò'  ìm  ma   bu4a0 

iSrMSm  ì^^^Bè'ySti^  <i^.''«»*tMf* 


«. 


"^z 


ÉÉ 

mmic0>  éi  U»  eùìK^  tànàa  solennUà  ti  p»^ 
0onùài  ma  non  avendole  e^i  Ben  per.  te 
màni^  come  ebbi  io«  (tnfi^^ialm^Qfoypià 
ordine  ^%d^>M»fiae.^^£«S^^l^9^^ 
Plurale*  •«>^4^^«^si\\i^^u  iWit^*tì  9ldyd;tfi)JiO 

XI.  Se  le.  (  iP^Sft.  tr.  ye.  C*  fi*  )  Stan- 
dosi Uf  perdona  in  sul   le^o  ma  lejparrà 

piloro  ^  df  ìfuello  alcuni  rahfi  oolti^  ne  le 
foce  unti  ghirlanda  onorè^oh,  Lm  ^  ttria 
CASO  ttpgplare.  (    ooct.aiO^ 

einuli  "dimmdssm^  f  ^ilohfJ cessi  Dia)  ciuw 
^i^pràkbe.   che    «^  fe^  le  rendéssii  Im  ^ 

^he?^  Amì^Jmséi^^  ^urn^  Wàa 

eose  aUtaP^miMkMfilié^ié'^^tàii^Wf^ 
parte ,  ck^  prestamente  prenda  ^ual  vwdm 
r  ta^  di  au^ste  due  morti  ^  o  del  veleno  p 


V. 


GiUtteTclB  appiedi  umilemente.  .c,i„,„j,, 

-noiZ  (.a  .3  .BV    /.)  .^^.xT)  .rA.r:?.  .-'7:       .  , 

«sditavi  ■*'J^:3j»fidlu4tP(ì£»"*  ^.#? 
»er  Gino  a'ilwb!Ìptót*,<*fA<IP?i,.f°^à!c*« 

3l  SD   (l'ivo»  if^G?     V'""^t»   '■'''H«^-   ;'*   (\j^y\\o^ 

(  Cstf.  Stra.  7  .3-i^.f  i^'?.  oaao 

hviEr4»fl?o«ftÌ  «*i^W»^;i^  jR^iCW>**i«5* 

'j'\aò  CoVCl  'iiiai  ^sio-ii)  e  <y.-..;t-:'S'ii':'-  WijSÙU  . 


■MI 


iref^to  faseitmàoìa ,  «  aelh  pia  ^laregenn. 
me  illustrandola ,  coA  la  portano ,  per  pia 
;  -  di  grazia  iiftJHb  ^RiAiqpM^ieitiD  leliar^ 

;^  Le  profHMi  diffuahò  caso  plurale^ 
0ttitcoandosi  alt  inftniio  dei  verbi ,  gli  scé» 
ma  poiché  yàtta  dèlia    sillaba  faMÌe  ^  e 

B  eh  h    ,  c^V\^  ^    ìjjpìido    if^   MuX,  ò\    bsì 
^iiAosk  4sB  p  ,  i^fiBq  iifo  ^£^  BafilaoC  fiaodi9({ 

i\^  -^^  ^tò'xc^woO    (  .^  .a  •&  .g  )  .o^n^^i 

-5^^  ìd[  ^  ^k|a^\ifAà!afi99^^^^  uni 

Mn  so/o  vocoàM^.  f^  DaMà\z^'l\i^)|i^^Do» 
ondi.  W  ^idStfft    ièM0h0^i9i^g^iSUaJìbrandiì}m 

|rt  cà/zàreltì ,  cwettavà  ,ìdoI  ,  capo.^^fucen^ 
Soglisi  intórno  grida  con  diso9f0^ia,dfinMAf 
moi  BÌlaM  a  leu      (  .SS  ^giaq  ), 

*  XVIir.  tue  Seguilo  da  quanto  é  in 

una  vaga  maniera    usato  dal  Firenzuola  ; 

Vi  x^^émf0c^vdi^\4i»l  q&mìh!Qrd^A'^o)ipMre  del 


.lia    19  stenti  gii   obliai   d'eliaci   si  Ak  ^ 

..persoDa  loaiaita  da  chi  jpiarìa<»  o.d^  é^lui, 

con  i^i  si  p^^tn^f  gpcS  ìitASyyLa    àgn-- 

p^ttfUp.  (  g«  z^  IK  7.'  )    Comprese,   per .  gli 
arnesi  ncchi ,  ìa  donna  ,  che  trovaLÀ^  avèa  ^ 

inu  )^n0ifftv^m[m^g^  ^4pf^- 

•€i^ti\>Y  ^  oF\P'^  ^^^^    a^tti^wio    i  \\\5'MWL\s^t>  tu 

.     ^   (  Purgé  33.  )      •bl  ii  oIbIIb  ioui      \ 
SÓnd'.io  risposi  lei  :  non  mi  rfotfrdoif,    , 
Cìif.  ^traviassi  me  àia  mai  da^oL^ 

dQqasa.9.  0  non   ^ff<fih   d^^  Jiisi^^  J^f^ 


Mf/ro  ne/le  GwAi^  Ws^dv^è^o&iS»  4U^«^ 

che  intendiamo  distinta  mente ,  quando  «  6 

come  si  possa  levare  la  preposizione  di  o  a 

-«>0«iriftisirìcfiiQtttQn4ftbbiaf»c{n  > 

«Doo  ^'éi  .{iTAtais^^tó^  «Atqiv^ios{>'ipi»àdil* 

^màSL  miByoabtìbditlinéffìiobs^imàiifàigli-, 
dot  I  coloro, fregi*.  Nel  Cosini  regiutliilW 
la  costei  bel  tose:  Per   h  coStòfo    amore  % 
dimostrando    Y  articolo    loror   daTOntti ,    H 
quale  essi  per  ie  t(ot£^«sAi(ùaj<^flo^ 

Snò  levare  la  a,  e  tion  m^i  il  V£r;  e  qutfij« 
o  A  léta  loto  la  dt  9  deono  e^si  dì*  fieces* 

•  jpQgsi)^  aJpoafalaiua^id?iÌKÌc^/ilF  <b'$if ^«t»  aflN^ 
terzo  caso  Latino ,  Uli ,  huic  psM^^^s:>\  '^ 


"^  N&gfì  (eicmp^diOak  '  4Sfl\iftl^f0H^j 
^-0-  hÀy  ert€ha&  ahuM  ^  éìèf  pì>si<t  estàtici 


d  ,  oboBup  «-il.-.  >  r  :•  iJeil)  omBÌbitata;;  ^da 

tfc^, .  »Nooi  »  gAwi  cnft>i  gfiaiteoc»'  flitribaiab. 

;^noi«*v  cnoAtoo  'dSt  ^&H  ■:^ia^U)4  i^io^  uV 
li  ,  iiaBTBb  0!icl  ofooiifB  'i'  t)I)«irjJaoenifa; 
( aia)  i<»(ftel^p?cifvt«9(|9u'))!'  ds   tstr'  héa'EHfinp 

-OBup  9  i'&s  lì'tBta.ooa  9  ,$^  si  '^leval  óvq 
-8»o;»a  if>  iae»  oti03i)' ,  jì  tfl  -oiof  «Vói  K?  ób 

,als««nafntei?pB*Ate  'mshiioik»  òieJbèliaiHpa 
iff  Lowiàu}^  n'ir  l'i  t'tWt  ;  oiilifij  oes3  os'is} 

san  £ainaiid^^«an^^dc>VMaM»^^tttìM^ 


,,Ì3l  li'M  orvBssam  otnAto  o'xaii^  s^»'JoU  wrti 


S)rajj*fciflJS»„^ ,- ,r- ■■ 

6À3  ;  olìaI^oiA  'idi^  ognuni  uU3>  sA3< ,  «nnau 

^W4Nb<^#rto'f^l<»e»  i^ari^ManktanéaiO 
'tW4o  iSHm4»  ^bJlMpOtiaM  DOmtaaumKt 
medesima.  U  pure  si  stARaar,^«ji)aHÌa>tetog 
6Ìa<mk<!«&^ie  .oioè^  ^;  .tmtnqdlVlei; 

, iui9boUl  *jì  'aifiilgiinsl  9efi^)  ;iov  o?.i9 
~ODDÌ  ha  ,  BuhgsTtìq  iilailuA  i'g  fi  oJoBup 
£ra  C  ow  Adi-  ,<3|k)0t  oa£loa  sliiaO  .£Jing 

w^f>«9^fflSort?s  iiu  I9q  o  >  oilrìOTtJ  ó  fijior 
'%IIi^<^SM>46<|eb,,<dw)l(l«l«3^a3C|  < 


oim  9-\^si*\  (.i.o.l   .s)  :982Ìi)  ado  <  0IJ9I 

)idru£^  ih9T 
nìiq  i9q  fidoeiga 
w  o  («do,o(39u9i9d 


UtavaTTÈokoaottua'Pédagògo i  e  ttìinà  ao' 
ttui  dovere  essere  ottimo  mezzano  tra  leL^ 
ed  a  suo^Mmtate:'('-g.W.(t£'^6SJ'tÌ  es-, 

suaslatl^fifrmtafHmanttiìlxfii»  càwbitM,'!3i'- 

venne^  che-eUa  mandò  per  Lionetto\  cbot 
si  veniss^M  star  con  lei.  Cioè  mezzano  tra 
strali  n>b«°»^«il«|oeHe«{g$i)k^oiPst„ 
Miia.é^:f{||i|»^i|Kfi}<^4Sb««o««a  «MMii»" 
<ibi>3i>>«ri»i«ia(><;)M«8a»'I«a  MB0fe<«Kr.1 
OÌMIt(Cl>iiiu>»i^'>sÌ&  ÙÌRliié7^che^cHi'4M'< 
raoHiKmniCff  ikiiiwitMttt)!^  sktuijb  •it'W* 

gìlhtfr'Mrrlfyffiilhfttì"  Ì3  91U^  O  .BO]Ì83D9m 
iisITIilPHiMK.  (^  ■ft'm.  S.i^as^dWWS 

«i^0    voi;    frase    bmigliare    a*  Muderai i 

quanto  a  gli 

gnita.  Onde 

naturatt()>)v. 

dellm(]i>aWj 

Tolta  è  pt^ 

le  penna»,  i 

letto  ,  che  disse  ?  <S-^*i.  n.  i.y  Padre  mio^ 
la  mia  usanaa' suoie  'essere  di  conEe^^si 
o^itsMngnia  izttM«aaM)«i>^»b.  BW?  tal. 
Ted  »lir»^Mlfaijiln>wip<a»fasWi  ;l;i»a°'' 
persona  per  wima  ;  ool»B'M»M.HÌ5*''la!S'" 
BeAi>gc)o.cli»)>i«(hil«rÌM9Mq/if  ^  Wù 
oniifÌBle  iiiiWiiiJinini ,  fllè8M»ci£^h<^''' 


'0-  ' 


f.' 


m9i'pe9^»liifi  ¥b''i/am»^'9P ISÌàw*hiiftto^ 

e  non  ^e  ne   pot^  fon   (e  pof^ntì  voci  ai* 
fendere  :  onde  p^r  i|Tveqtm>a  potrebbe  es- 
sere «tAt<v  errore ,  uf^e.^^^fiM  ffiWPyso  , 
•§i^  cil*f«lk9»»|l|edKri^  ^gli ,  e4  «Uà  nel 


*fl93BByMJtfBttidL*alftllAilQll   fti  i  TATIOfif iQf  tck  jl  .filif 


«l 


/guftod»"»' ti  apóalo 

te  io  tèmi  te,  e  eìàtéBm»  è 

TTAftlnuTH 

i^  «ti 

•laaaM»  dbe  òftén,  e'I  ^oMto  aOt  -^  =- 
sa  ,  die  ripete  la    mapàoei  B  %a4fl»^ Vm| 

non  Emo  mM  W*>QftO  <MtO  ì# 

Aitf^wiWjijfrqr  i ^mcAiUsjmi ^  che  M'j^ 
ésprimfrti  siàisi  natii  puntò  divertì 


Marni»  Uùn  ufcùfm  Jfi  dingo  ,.  ntmnjoio  j 

M  Ji^ii  "rMiniifrtiit'f  Pìtrta  TfOT' jT-pfi'fnBUBH-  ■ 


4^ 

*  //  CasteÌ¥etro  (  Giunte  alle  Prose  del 
Semifo  l.  3.  )  vuole  ^  che ,  quando  H  pronome 


antiche ,  e  pò»  tramatendosi-  oMÈtkeéoàtbm 
si  disse  come'  Oltracciò  di  oum  laiino  si 
diss«-  non  solamente  con,  ma  ancora  cornei 

do  di  parlare  come  prima  venni ,  ^mq^imÌr 
mum  veni.  Dopo  quest^   parole  il  Castel- 
vetro  reca  t  esempio  del  Boccaccio  da  noi 
allegato  ,    nostr^n^j^h^a^ìtfli.  .«mf  lei 
Mom  ^4ftxVì^«qC^;<JAUiA^^\  a-ìA^a'i  ft-*  a 

/  D         fi     -i  '6*1  "008  AtasQ  ) 
<fc«»P;i»^*«f»ft.  akoaScin  nad  ial  ^ 

Con  cui  yifM>qdo^  «BWr.^  ^Ify^»»i^ 

Cosi  I  L^iimitriiiianqi^Ssg^^i^eiji^ta^r^^to^ 
eusaitvà  con  J*  avverbio  ecce  ;  Ecce  me. 
Terent,  Adeìph.  in  fin.  Nei  quali  casi  tbc* 
^f^^  4mi^  nSm^i49Srii»^4  Kit 
verào  sotteso.  .«ioiottó  o^haUa  jfe 


/ 


si 
iòti  ,s9¥>onofii^\^mm  ^i^fm»  ^i%^^- 

ragionava  di  '^^ì6^(Hi*  ^m^m^^lff^^ati? 
Cioè  d»T«  irovAVA^  o  tiedera  leL 

rito*  '^'%pkiaiim  ^ftm^^wf^MSiié^  ^pr 

•fttf'hawtfl^»^  laonnfiJuiofi'iJ  ioq9(Sir)imR 
ia  oflilfil  tnuo  ib  óiaofiiJlO  .amoo  saaiL  fé 
«smoa  Biooae  ..Rm  ^noo  ^tnamfifoa  non  aaaib 

ffjfJlfpHj^  ,  ins\à^  tìnmc^  dmo')  9'ifiii&q  ip  -ob. 
-\^s>,oO  Vi.  a\o'\tvc\   !iU3M^  o^^oQ  .ij\^(r  raum 

E  im  f  altre  i«^gìaéff»  M^àlà^Ma^,^'^^*^^' 
BaatJMÌiM  J«i,  cA«  Morte  ancite 
Assui  di  ^ua  dSO^it^ifi^  ÌSbkj^,  *     , 

(  Bemb.  Son.  ii5.  ) 
E  lei  bea  tìitn^iSioHè  A^^l^à^ih 

Miscara  lei ,'  se .  risapesse  il  padre , 
ai  eHa  a^  preghi  Jìtrthd  avesse  miti      ^ 

dk'  aklaé^o  assoluto»  «oibiiùUQ^  o^a^"^ 


/ 
/ 


-IfiqonPiq  inp  sUbi}  la"  giBnp  lai)  «  ouìnm 


GUp  *9b   08U  '1 
I    Ofl£Ì10q8£'ft 

b  «  sf ovanoig 


IraiJnfata*  ìgnminW  degfì  Scrìetorì.   JK^, 
co^é  ^iicq ,  non  '  sodo    primi    ca^t  ùk'  per 
iscleaziT,  -àè  f—'  '—'         '  ^"^'  ""  '"" 
ina'  ^àrtf', 


J^i  altri ,  che  parlano  così ,  il  Boccaccio 
m«[fe»mb  .ndle  noVall^  c^ge:^,^ff^ndb  ^* 

è  dicesse  latrando  wi;  1  autorità,  e 
■•tfe'''ijukli",  e"3«^U  taltri'se^ul  (  dica 

trasportano  mori ,  e    Btataagp^jppKÓ  oi- 
gioneTolet'cfae'noa'  «1  asi' dì  accomua'giuk^ 

m,  per  cessare  il  dablMo  dèrseDUmento, 


sii!fy^/rfflsH®ifitfejdìnvf\sB&  ss 

«StóTi A«"f  P  .'«to'!)  ,  !.*,v»^3a .'' 

-filidab.  ia_ia,,qaBo,ojiiHfi,li  aiqr 


•  rtéflsa  f  o  da    «e   «ola.  (  Triim*,  3.  A -)  I* 
Twe  /o  Mve9a^  ho  deUo   édia  padrona  ^ 

suo  /iiitt/ioi?-¥SSAià<>»i<^ 

non  fa  ifuando  e*  vuole ,  la  m  »*  é  e0§i^ 

Ha  dà  lei  a  lei» 

s«oIoohiA  ,  i J  <     ' 

^  -  Delia  i^oce  \éi^'col   verho  ipUMt^ 
f  Allegri  ©2,  fomiò  mui  frase  schmn^oìm, 

-<)/  fi),  olcJ'jfjlii;oa    non  srnon  £  hnsrfi  er 

^^VWm  l^Jàérfiih^i^e^tiéfp^mtt^ 

bHsD     QflD    ^  Oei^V    It>b      ÙK|:   fiÌ8      ÌI§9  *dD    ,of 

i^iq  oilora  é  oiooboooS  ha  fib^J^iri  ;  Baoiqr 

o^fda  Ifiofi  ^  slirnh  o^*y^t\  saolsfaoqdiq  bI 
-ifi  *f  (db  seUy,  18  aos^y  isfje  ijc  em  roaii  ut 
-oca  llf a^lHBrjp«o}é^{0m/(^  Jir^i^ 

•n9ini5?fjffi   obB7   ib   9    ,4\   9'J9TÌ'tO«   ib  9iqai98 

Jl  qual  luogo    il  Ènti  cosi   scrisse  :  ^  Cioè 

{iriiòa   che  ta    Dante   più   t**  approesimi  a 
ei  ec.  Inleare  è  iu  lei  ^l&n^I  ^  è  ^o- 
cabulo  /  %?fV»d^s^Aó^^terWito  da  gaésio 


^ 


-    \     àsi  B  hi  fib  *jr[ 
Li  9  Articolo. 

-  «9\o<^)52L'\%Aot  ^^tk•^\  «uni  ów\o\  .sift  n^  AjK  % 
L  L£^  pltfnle  dell*  articolo  il 9  si^  acri* 
Te  avaati  à^ivKne  non   cominciato  d^  yo* 

ac^ompagnià  E  beii^^  ^;}l«^v.;^l4l^ 

to,  eh  egli    sia  più    del  verso,  che   aella 

prosa  ;  tuttavia  nel  Boccaccio  è  molto  piai 

^nmI■flì5Nà!^:«lle\^%el^^^  ^  ^9ft%r^& 

pome  volte  ia  fuori  ^^  che  se  ne  ^^,.^ppo 
la  preposizione  per  jO  simile  ,  non  V  eDoe 
in  uso  :  m»  in  sua    iece  si  ^ valse  del r  ar- 

caccio  i  salvo  cbe  inuanei  al  relaftj(9i^^sò 
nempre  di  scrivere  /i\  e  di  rado  altramén* 
tè.  (  g;  5.  Proem.  )  Già  ii  surgenti  raggi 
per  UtUo  il  noslra  Emisif^ifls^i//Bf^^  fnClo 
'ohiar/i^lif^n4m  è9  Am^^^s^^'^olci 
canti  degU  aoc^lU^  l»  ^«!^  *^  i^f^W?!?  o^^ 
del  giorno  su  per  gli  albùscelli  tutti  lieti 
carUa<vano ,  incitata  »  su  si  levò. 

^   imÌMOicrqB*t     6r^'   s.i>t    '      ivi   ^  »<;%  >f,iTT(r.,- 

<^'nì>  Bb  oii&4'rt*^i^4hfi/fe'l)4W*^  lt  ^>'  «^»«^  «^-s 

^i(as^aéidfn0kxf§rg*tifUm  ^k,ti^^\x:P^m^ 

Su  la  trista  rkvimr^Ji^i^hv»^ 


'fb^/^^T  ojja^fiw  stoon  ,  oleosa  loilgiin 
iff  (SidDdl  Ifioov  £l)  9laBfoaiino9  non  .o-iol 


ad»  (Bsaé'fMÌib  al  fcM  .faisbom  i  sJàdmda: 
ssoo  ,V  ado  :  fi)83up  é  fe  ,  tt  9  ,  i  mi  ad 
9dd9;ilo<i||iof,i,  Ml9<t4^ar^iéi«  iwwìiMiaiJé- 

cùsi  si  iesnd  coH    T  oposttifÉ^  «Mf^ooa, 
T  BXhh  iirioa  i  oiJnooftoIle  i\'^  b' 9-  >  9j 

ìe  da*n%lidi'i  j^oeli  j^vt  ràdSe  troltei  ^  ' 


miglior  secolo,  nome  Tienilo  npiiresij^^di 
lord,  àon  eomìiickdtè é« tocoI  lettera,  ne 
daHà  predetto  i  é  g.  kati    nelle  Giornate 

cioè  tf  hiiK$i^vii^)imi44  M^^h^^  e  ls>«j» 
«I^goéi  ^tHMiiH^^.r,<»qi|&'^«?  4Q-c^trft> 

veraente  i  moderat.  Ma  ìa  dìffie^hna,  che 

Im  tra  i , -6  Ut  li  è    oneita :    che  /,  eoxk 

•«ktfcttinaN  ^«bìAfCd^fireii^ ,!  f  oi| .  potrebbe 

«•«rtunk<OonaÉMQkr«.tvlii  .dora  il  4» ..  i  ' 


.«Ile  ^I^piÉali- Iwm  *»n«Uv»«to„ii,qH«i 

,i6i]ip^«hiitu«l  lt>r,  »fti90r<^<]  :  e.  ^  4<e<, 


4Ì8M  t«itp$è«^^.(j($^  MdRH^' 
.4Ùli9«ikt»i4làfMBÌe^ 

idJlov  sbfiii  ói^  il90t{  ìioif^ioi  *Bb  & 


tè 

^fatéì^'m^  oJja^asT  staon  »  oleosa  loilgìin 
aifiqioiO  sIIdo    ìsaA  .-«^9  1  BlJabsiq  sUbS 

»do  ,BsaéiMJiS  b{  feM  .laiaEoin  i  9là9m?a 

a  iegnà  con    t  apos«Af»%  «àif^oofi^ 

sfl^flPO  90«niod  bKoL  t>f.e>^«9V0oo  imoa 
•co«>T  Blhb  ìmoa  i  oilnosPolSe  i^^  b  9  >  al 

-qs  o«o)i|^t  ji3  ]èi^lì(,^:yta»9Ub»9»iriwiab 


I^ 


poab 


•  «         *  ■« 


^àofhè^i^P^  mìlì!t{  é^4^j9\W  Ufi* 

miglior  secd^o ,  nome  T^nèDuo  «ppresj^^M 
lo^'t  "Emi  eomiflckitté^* tocvl  lettera,  n« 
daUà  predetto  «  è'^.  Atffi   nelle  Gionutftf 

cioè  W  ÌÉift»f»y/#'.rf«t?^V  i*l  tVW^M  é  1»»» 

nemente  i  tnoderat.  Ma  ìa  ditfórhRa,- che 

ha  tra  ^ ,  e  7/  «  fi  è    dnelta  :    che  i,  eoa 

««keittilaMii  ^«bèl^^fU-evlK^  <;  j|o.<F  <  potrebb« 


«d^nt^Chìltv .  , ,  ..      - ,.   ..,.  .«. 

tWKyéf'Vn  |iÌ^AtO^T&  'V     «■5>    tir.;  -jt   Vi  SVla 

y^piiittleY(hiiìni4H«iV%4rk«.T,  ... 

nomi  'CDBrén||o(io  aeììi  eomùèe  e 
te ,  e'ff  ^i  àìiotteotitro  Ì  nómi  dUtia 


^  I  ii.i 


miJ&9iittriiMÌ^  oll^l%W!9  èioitf^%|$ 


iC 


;sD[ot  sbBi  Àiq  iidoif  i-ioif^im  *&b  & 


-onoicj   ol8'»i;p  t>il'j  fif?,8ojoaoo  bM   .ctilovlfii 
•oì'^lb  lì!   rjoo  .  .\u^  '3fi'j  uorUsbdm  li  eia  dm 

inin^nìà§raMofpUàb:ifhii  tofcéi<f«rt#ili<Jafc|^ 

-^he  s'  abbiA  a  seguire  ancJie  .Ml^MMoiifa 
c€>nsuetmdine  getiwalmenùe  .  approvata  ^  e 
Vi  ,si  conforma  egli  stesso. 
\9,  tì^\o^^  bAoW«^    il  ili    bo^wV   JII  * 

Capitolo  CLVlh 

(  4^  .jjias  a  ) 

TOi4si<^maiOA\vj^V^T)B.^hov4i  X>sA£A^\Som^ 
colui  ^  che  in  piacici  tempo  fieramente  era 
stato  balestrato  dalla  fortuna. due    vott0y 

--vmwa^àkteiavmstére^tSìkai  fpt^^  «tuBK^ttre 

letti   ftelV  Occiiikmte:^^éMmdm'\sfjifk  '^fàègli 
'^IC  Oriente  nelle  .hrp  estremità  ^  simili  ad 
orQ^lacentissinu  divenuti f  per  li  solari  rag'^ 
jgi  jtv^fB^#^mrikd|Sìo2dié&u^ 


me^  ùe^  se  ^  ce  ,  ne^  "ve  ;  e  ancorsi.0^f(M9 
talvolta.  Ma  coociossia  che  questo  prono* 
me  sìa  il  medesimo  che  gh ,  con  la  diffe- 

HMHM|gHKSta^ft^e5^aoforitiioco|)r«^ 
"lfiWtltiiT#tiid[|i>  ia  dbc^i^iloUlungiinAnilni 
stìaomi^iimiÉtè^  laricAd^^a»  «  flke^ic\(dìiMQA* 
•ifa»599^&\^è\irp^i  Meo^iamftdbikcqi^s- 

^  III.   Invece    di  li    qualche  volta  si 
trwa  usato  i.    .  e 

(  Dant  Iiif.  7:  ) 
La  sconoscantemhS  ^(  èBe  i  fii''  sozii 
>    ^d  ogni  conoscenza  or^  gU  fa  bruni* 
(  E  Purg,  34.  ) 

bsnQPahcAiS^c(  i^aUe.^€^^n.cmBnpA^aiùi 

il4hikimNid9é^tìrins^^jffiùMev&^ 
•daaì^i)  VìinqebapoùU^è^ìmÌKfà^huplìezm^ 

JRtaeu^onenfaìblieiffeAw^  i^^ 


Ea  àUre  bon'Votle',  ma  coh^éenìo  "^méno 
ctóàro ,  i  nteno  esatto. 

(  Farad;:  li,  ) 
PUr  come  gii  oCc^j^i^<a  f^mòer  cte  l 

muove  ""        '  ' , 

Cóìtviérte' insieme  ' chiudeht'  é  ieifanL 
il 

>  t  ogooC 
JbJ  .o^ 

3  (  .a  .1 

eomé  pur  fànna  le  akrtr  voti  deàa' stiasio 

SSP^^6m   fiiJaofflib    ilga  aa   sU  Sì 
■W03  afo  ,o\o3o^H    (.\;J  .Dolil  )  .oa  \oaU« 


{  .8  lol  ) 

.-\smb^  non  i  siti^  iUL 
(  .oa  .iabO  .2i7  ) 

ai»»-  \\ì  noi^  o|\»it«)V  Viou^  il  èlA 
■  .obna^»\  b^bi:ti&V  oW  \a4  oui  iv\5 


CapitQh  cuna. 

(  .n    beisi  ) 


la 


t 


UluCt  ec,  (Fìlocri.7.)   PUoaòìOf  cÀ«  con  - 
violate, fi  vele  ,  a  vestimentL^<a  lit^' «uoi 


£  ^ue/  signor,  che  li  nianfea  menato. 
Mi  disse  i  non  temer. 

(  Vis.  ÓlBt.  ^.  ).' 

Né  li  ^i((ii9  lontano  fuor,  di  via 
Un  siu»  ^l.fvtiiQ  lascioffq  Ji/gffmdo, 


4w      à4      »  \\>l    •■ 


AcMi  dkf£^^  ini  /Qie# 

(  Qmà.  Gtitfiix.  CMft  i.  ) 

m^,  in:  Mentii  cor  j^rmé^  fifm,    , 

4;À0  ^//^  /^rro  IJÉfM  /s  mmtm^ijfi^   ^  r> 

^  V 


'      '^         * 


thù^degfi  Scrkiori  'énMde0$  J^J 
éome  fiate ,  in  senso  ^  tt  ,  #.  V^^ 


^    •• 


ifùtè,  laeo  $uMatuU»>  «  tv  jMuo  (rfTloKétiiH- 


Méta  mmta  d^    Miftm  iì^^^AinM^  4i 
f0rm  di  li.  ^%*éw«^wi>^j^u\  %*«> 

Anche  neUa  MngìÈMBtjM^ 

{^«/KyHJMWffK  «A  «Milk  «f«t«\. 

(E  a.  *  «4.  > 

Duin_Jia^' *Uf<pdmur ,   mieréé  LmsL  aI, 


*     t 


•    ♦ 


po^vale 


irti  tfin  we^^^amm^ì 


li  'OTOviTO?  if>  olfi«a  Cf7flfiij  teoo  a 

£  J^^i  /or 

^  IX.  Liviritta,  vale  jancK  esso  ^  come 
Hr^^flui^»  ^^  ^.  voce  rustica 9  e  dajpoesia 

■AQI9U  OXDIg8tj£l9flJffla  llsb  jBSa£iaO0»J89J  »l)a 

oJévoil    il§d  laYB  'b    smisÙB  sfsup  li  ,  od 
6'iotoA  j^^9Ì^^  jjbbj  ojJhoeoafim  flo  ai 

Che  tuta  gii  animatt}m  mdisSSl^f^ 
Ciuffando  ^i  trascina  1ÌTÌritta. 

(  .9  .8  .g  .J9?  ) 

Capitolo  CLIX. 
ojjhoe  é*e  r,ioonB  £ifo7  adolfiup  3  .II 

ài  9 


naDzi  a  que'  nomi ,  che    comincian  da  ^  a 
precedepte    a   k$^^A  ^consonante,  (  g»  7 
Próefti.  )  NoA  mtèi^miff  d^Psi/iil 


èS%aiÌS.%F'' 


E  coti  lunmo  néato  dì  Bcrìrera  il 

ttcct<»  ^''^ i^^^i'^LmjmMa  f  ?• 


Essendo  il  spirto  già  da  lei 

Fu  paro  errore  di  stampa  CgF  ^  ina* 
atri  testimoaianca  dell*  Emineiilissiioo  lem- 
bo, il  qoale  afferma  d^aver  egli  tramalo 
ia  un  manoscritto  A^^  %^^iS&T%f/f  A^^^^ 

(  Pet.  p.  3.  6.  > 

Senm  Io  spirto  ^d  da  Tei  almsa , 
Era  quelf  che  morir  Maman  gli  sciocchu 

II.  E  qaalcl]»  Tolta  ancora  s*è  scritto 
pur  dinanii  ao^fgsrfft^C  fti3.  n.  7,  "^  As^ 
van  lo  innocente  per  falsa  suspizione  ac* 
cuSQio  ,  e  con  testimonj  non  veri  condotto 

&  V  eh  aeiDoImoo    ^Ao   ^  fmoa  'dJJp  a  isasat 

e^^a^Vi^^a^^^  4ioW  (  .fflSOi^ 

'i\  Jr ero  lasso,  oonv&nsi^     _^      t    i         f 


V  '    in.  I  più   antichi  con  t^i  joi^  di 
'^Wcìkeéza  'alcótiEi  (lUtìnzioae'  f  <a^òì>eraQO^ 
scméndo  lo  viso  ,    lo.  mopdo.,'^ìo  jioié'',  lo 
hénè^  lo  male.,  .est  fatti  ;  «    seenitolli'-il 
Boccflccio  neir  opere  ^    oh*  f^i   scrisse  nità- 
gioVrihi:.  IVta'  tglT  iie8so,'„e  ati  altrY^^ch» 
succedettero  àglt^  ADtiyhi,,;SÌ 'aié^er  dì',aia< 
niera  «  dismetter  coiai  modo  '  di  scrivere , 
e  di  parlare  « 
tro,   o    sei  H 
tose  davaitti' 
disse  /o  ^uatf 


'{Vét.  p.  I.  Cani,'atì.  )  ' 
%atio  così  m'è^cokso  ./^ 
Lo'  mio  dólce  soccorsa.  ■"''' 


Ma  più  dì  tatti 
lieo  ahnso,  schifasse] 
delle  Novelle  *  dòv*  '< 

Solato  V  eh*  egli  :  fos» 
a  dritto  consiglio  d 

*  Nel  Djoeamenm.  del  Boccaàcia  una 
voUa  si  trova  la  coce  cuore  con  F  artìcolo 
io,  cioè  in  una  Canzone  insvita  nélkà 
Novella  'j,  detC  ultìmi^  GfomaiatV.  8. 

iSi  dolcemente  lo  cor'  liC  innàmòr^t  .'^'^  ! 


f 


V^diw'  ifòUe   lo    dut^nu  a  Jsào' ivi 

...1   li.'>;r  "    '..    .*.{  .    .-,      '?  .      ..:^  -     t  —  ■  '  • 

^JL^  mpoìohr  dwtbstrare  m  Vf^rs^en^a     , 

^*anzonètta  i:di,ur^^certo 
— — ^  5.* — --,-  pome  raccpnàa  il  Boccaa-, 
CIO  rmgf&amo  con  queste  parole  :  miwipcio 
parlitosiì  Fifròv^  un  Mico  da  Siena  assai' 
baoa'-^iditorè'  in  '  rim%.  a  guei  XQmf[i  %  e 
Gòa  fkdeghi  loMrjasé  Ji/fai:  ta\  qa^zdaetta 
cbc  segue.  Vedk^  ancH  ili  J^pniJjsiQr^,  idei, 
Deeamen  Pi  z.  p.  SSq..  / 

voci  dal  P^eiraifca  usate 
to ,  ed  oQQehmHe  ,4alXine^ 

tó  wce  bello  ^  come  osservarono  akojke  U 
vasteli{ètrò\  e  il  Sàlvialì%  /'  '  ' 


t 


^Hi\6astéhjètra\mi  di  Quelle 


nercio  vegao  che  il  Pe- 


trarca    abbÌA    usato  2a    in   comfMghqe^ 
queste  voci  per  altro  rispetto,  se  non  per 


pinioae  4ei  UMCeti>étró*m<mm^niai  emem 

ilManagio  nelle  Note  al  Son.  i8.  dei  duo. 

Su  ijuasto   proposilo'  rtid  ci  tìràkemo 

di  fare  un"  osservazione  {  -Qt'o^iJliSltf)  nèìh 

fims.^^"^^^  W^^htv  TIRO ..  r  ofw 

per  quello  della  voce  cui  ,  /•   quale  unita 
^rJ'iF ik'MpolQ  il  renerebbe  forse  un  sitono 

finito^  cfC  è  posto  a  guisa  tA^fUunti-^Qe  vi 
si  traposè  alcuna  particella.  (  Bemb.  Asci. 
]ib.  I.  )  fiè  manca   umore    mie  lagrimo  , 

pm'  lo  bene  arcr  iaUo  lagrimando  degli 


7« 
««c«  due  fontane  :  cioè  ben  anche  per  fo 
ifir(*if%MVHi09  ni  oi  oJfieu  sldda  sorbii 
isq  aoa  98  «otJaqaÌT  oiJIb  isq  iaov  aJesup 


.biiO  \eb  .Ci  .no%  \b  aio  VI  «ÌWn  oi^anaSAU 
omsùbia  ìa  ion    oìtUM\o\(^    oAi^u^    u?t 

blinu  «&nu^   uV  ,  fU3  »30v  c»\\a\»  oUau^  i'^ 
onour  Bu  awóV    aM■i^s^iKa^  U  oVooiSaae'Si»-. 


■     ira»  o«Bti«»3r'" 
VI.  Pm  »««■'" 


u,£™«..««fc*'3«*«j;a»£i8^s 


tra 


il  sctantlvo,  e  1'  .ddirtliro  .'  «  pM», 


(  H.  .nt  9?:25~'-c^.  -.M 


t  amiT^Q^    a\W  ,  motn»    bon&m  ^Vl  (  .1   .drl 
»\^ab-  obniknÙT^   ojlsì  iSTfi   ssmÌ  i>I  iw\ 


-iòm/rrfi  £rgffil  fiJa^np  r.'3  ,o-  r^-ìt  grrojofq 


-  ■•  '  -   -       •.       »  ^  ^S" 


4h#.i  ^?//a,*Af»ar*t?  ^sQ^.dpl>pria|o-ni|«i>ft| 

ro.  Lat  UÌMmi,{iQk  ^^iH^^  §•)  i'  Awj^tìi^t 
m^,^ìid^  .qwst€ts^  pensée  dk^smflé  èshei^ 

ai  poMii^ooftìder  ;i^<»uai4ait^à^ 

.  .uv^ il?  JF«vpo5tp  qualche  TO&a  ^eii^Hió^ 
(<*ti4*  *M: «P^  )  -'^  Retìor  pen^  di  dpT^]c( 
j^nsa  troppo    indmigio  «    farlo  ^impiw^r  p0^ 

Sì  prepone  ^Uè  pliiilc^tle;' mi ,  ;/^^  ^^ 

3i^mQÌ<f^ ^  d^4en0om^$e  >»ii*  miei:jmrenti^ . 
^!  j^^'^Tlon)!,  4^4dpuo:  fn*  ihffsgner&L  Cìqò\ 
di  IcTarnji  /er/  daddojsaoè  £o'>   pronome  ^U 

ì9o/a;  ma  ora^  che  io  mi  accorgo^  cfjm^^hrix 
^^JP^99^i?fcm  nd49VV^isrs»H0^  i$Qff$^pi1^ 
da  celarioiu  Gi(^  jd^   pelarti  fi^^jrló.Xa, 


pronome  neutro  f' se  questa  lingua  àmaet-> 
te  gènere  neutro.  <     ;    'r    •     »  v 

'  %  JM^"4^M.^^ìlk  >ó.  27.  )  £  ^er. 
che  iì\C€MelUaw  fu  lasciato^  e  poi  ripreso 
a  Vignòné^l  stórtòssi ,  cfC  il  Pi^pa  sentisse  ^ 
e  per  h/  mertd-MtUe  lo  si  tacesse*  Lo  ,• 
pronome  ìiéiitiro.' 

VI.  Lo  ci.  (  Fiam,  1.  4.  )  O  Fiam^ 
mseSal^^^téèlà  ohgiònB  deiU^tuapalH' 

ìilfè^^tlitre.  •^iLé  9  *  pronoèae:  jajbutror  *  .  >  «  ^ 
^^^^^ft;  Ik)"^^^  )  Il  ^uùèé 

§J^ymà''qh6itd  st^érsi-uswn  perlo.^gté^i 
deXlar^AÌaghA^^  tjìMn^o^ÈlGun  wleva  4 
JidimeHd&^inandare  ne''  saah  campi  Biiéi  ^* 
<^^iA^l9a,é;^^£b  •>  pàH>l]^  diAécfaio^  ;     ^ 

Vili.  yLo  vi.  (  «.  fi.  n.  &  )  £tì •  ^»/i^^ 
lAè^IMMWt  paurósa  molio ,  lui  fèoe  ticoi^e^ 
fàtWià  )pìeHa  èaStèà\  0^  s^rtclìmì  ènù^) 
ftP^'^pWttòme  di  maschio^  ;^    :    j?       t-  >^ 

•1E*^  pospone  alle   particelle  ?^v  *^  r 
»;  cK  Ite;  vèì'e  d  dice. 

IX  Me  lo.  (  g.  8.  u.  8.  )  <$(9  Mi/d^ 
ikf'€j^Nfi$è  dato  maritalo  nòntnit  lo  avesse 
dàió;  fè^e  mV  saréfbe  ag<m>ie  -^miìSrar» 
iff'Ì4iòa''emmaHÓ  *  Lo^  pranòme/di  lÈtst^ 

X.'Weih^  (  g-  7*  »•  ^:  )  *^  «<>  mi- 
;^M  iH  '  eùare  di  ddrd  guettò ,  ohe  tu'  'an^\ 

darì'bercando ,  e, diesitelo.  Z»b  ,  ftiA^mtà 
*►    Jt!»";^  Afff-^i  #;'  B.  4*  )  ^  :É«loselb 


",»«'••    *  » 


cAtenwirtf»  gropùsimameitte ,   e  con   nM 
viso  il  riprese.  Lo,  pronome  di  maschio. 

dìSMoevole,  diccelo  ^^ff^  *"  '" 
s(iì  Lof  pronome  neuiw) 

IMI.  Ne  lo.  (  g.  4.  n.  I.  )  U  foàm 

710  st  dava  m  più  maritarla  t  nè^a^Bi  oh»-. 
Uà  cosa  pareva  il  ricfaiedamelo.  l^o,  prò- 


Federigo  di  Cicilia    venne  a  Pisa ,  e  non 

;os^M  s^^lIk^mi^iVi  Mì^^s'^SI^** 

icSp^cplfiwjìt^    \o    <i\-ìiiSi    6ui^  il  ,  ol  smon 
*  XVI.  Nelttaémpio  allcgaéo  dal  Ci- 

tede  ;  non  ffotendosi    dire    lo  uondimeno , 

■.»doi4B»««oT'(HSv%u  oj  .mvx  « 


wSiO<\  Ì\   (  .1  .a  .^  ,g  )  .o\   aW  JIlX 


Borv  lo,  J/  7»ò    <l<w*>   »<  prwWI'S'iW 
tommmdTh  pur  gli  alai. 

^^  W\i  oiù^nWft  Olimaia *i\aVl  ,I7Z:  * 

•  XVIII.  lo  <,^Hf"o«H'^Wtóioifc.- 
i  taleggi""''»  *»   <=*•   ^WW?»"»*»'^»^ 


Criuba  /i^gB  saleggiaronìo.  -t  ;  A.v 


(  Lasca  (Rinis.^  ■!.  Sfcé.  rroif  J  ) 


Ae/tó  e  aperte  félgioai.  ^ 

altre  vt^^.t/uettff*  'jjrwtome-^ia,  ifl^#axAt0^ 
i  gméri  e  numeri ,  quan^  ti  aóngiungiina 
alla  seóonda  tiagolàre  «fe?  fitiariy,  stilli 
prima  'Me-iv^rfiìitó.:dii:'d^d«ak^^,  al-> 
liliimrmdel  ..petfttu ,  :  ai-ailB  <>«;^ife 
dst.tfiretiatii  dell!.inJicalào.i  jmion  aa».- 
4«*  ^e^rminiiìnAdiaangfK      :  ;  ?  ■  •'  '"  •  'i 

iao)(iflMraa»Zr.CpUi«Bi) ,£.■««  liaK^wM^  ' 
41«^  tt^lùtal»  raientaikcepm  f»am  tùu^ 

ti'.V.jA  nu.A^AS    'i-,    ,     ,„■  .1       ■     .(./i 

""/;.\  ,  'ìi'<-.-.iv,-^>   \i,.T.\„  -.■,  i.f  ,,■     .vv  .lA..-.  ■.^.  ■  ì, 

vwNa^^iitKii  taaattariàiàj  «  i«ì  <aw/juf|gif  i 


E  wkinaààia^l  f^émttm  con  sì  nOolentìr 
Jks4!ìi^»».K0$sm^  ^^'>^ 

la  antenne  semfdia^:f^-^ùòy^^  ^f^ 

dinarìo  separatamente  ^  si  debbano  netta 
pronunpia  iemere  assai  stretti  insieme^  fer* 
mando  F  éc^nikx  tsué^  jirimo^'^rrfiM&ì^i^bo ^ 

passerete  ìa  ,deÌHiajmsuray^ 


«\oVi.  .O  (.fi  .aobtìH  •aohqBr»  AhO  )  .oiaM\\à 

(  Purg.  17.  y.ofliBie  fa  «xi  T  oUhO  ife 
Questi  è  divina  sfrìrUo  ,  che  ne  la  ^ 

F'ia  d'andar  m  ne  driz»a^  senta  prì^^ 

^v^^rMd  P{i6n»lcbm^9fih^a¥^e^TBQ  ) 

(  .g8  .t>ioo'u)  ioffaV  )  .iì''iWu\oow\\>Ì5\Wo'\  «\on 
iiW\<?-  ^^j:^J^^^dihg^et^^^ultìaS§  iiÈe 

^M^  /ima*  .om»^  AoV^  io 

u^c^'M^'^^^i    a^o^\  \%   ^%\v\  x\iK\\\\^\  ^^^^s9 

(  An  Ori.  1.  a  ) 
Gride  :  scendi  ladron  del  mio  eamUa  ; 

ilftf  ^«is  fò^  m  chi  lo  vuol  caro  coatallò* 

(  Bern.  Ori.  8.  56    ) 
Orrihihnente  in  un  tratto  ingkiotiiior 
Che  per  paura  pur  paMnio  a  dillo. 


(  E  IO.  6.  ) 

ria 


Già  è  si  lungi  f  ohe  non  puà  reàeììo. 


*  XXI.  Lo  in  €erte  frasi  rimane  soù- 
tìnieso.  (GelL  Capricc.  Ragìoo.  5.)  G.  Non 
sai  tu  che  ella  è  in  w/^r^ f ^ vA^Sl )  so: 
cioè  6i  i^  AR  ^^^^MMcA^MS^m^'o^ 

di  Cristo  ?  G.  Si  siamo.  (  -Y^   •S'^^'I  ) 

in  alcuni  modi  di  fiif^ia^^prMk  W6a^ ,  0 
far  ti^rPtìbaPè  li§^fi9atò^^àà^ 

bène  facessero  ,  come   moki  beiSi^^parianoi 

{  DaTaftW^a'»ì»^VI»i^^«^«Ì99  ^^M^^^s^i 
siéno  faìfole  j  e  ehè  la  morie  -  di  Germanici 
non  ramini  chicchessia.  (  Velini.  C^nic.  8§^  ) 

a*  àolfvamo,  .t^v^  tA\^ 

Ques^  ultima  frase  si  iro9a   separata 

ed  intera  in  DarUe  Farad.  2. 

(  .E  .s  .hO  .lA  ) 

«oIIbIbod  o'xsio  \oM^  o\  &Àc^  i^  ,  ó\  (\d^  s^yi 

(  ee  .8  .ho  .msa  ) 

(    a  .Qi  3  ) 
«olfdbdT  OM^  non  ^.o  f'i'givu^  h  "^  i^iO 


8d 


>  ><  ■  t. 


Céstitola  CLXt, 


Loro. 


•     t 


-  %  Zk^o  9   pronome'  i  cbe  rìferidoe  »  et 
Éiasdhio,*^  femmioa  in  tntlìi    gli  pl}Hq^i 
4e]f  maggior    numerò   A^  egli^  e  d^  ell4:i\^\ 
si  dice»  quando  il  raglònamèDlo  rigu^r^lt 
più  pèrsoae  ;  per€t<R3e(lÉTÌgaardand^é*^suté  * 
BÒIai.  diciamo  \mi>ì«TnioVaiH  qualqbe  ^r<Mii  / 
Bel  r^ùq  o^tAro  V  uniY^srs^le  rég(^a  che  di  * 
qtieato  }>ròfi0iiie  sud^  esfiere  in^lÌiMlm^|t(r 
OMervàti!dagU  SotiU;wi$*^^è  di  non  dàrl^ 
al  parimo~  caso^  (  La'b.  )  Ed  olire  a  qug^t^ 
ostai  ^o^ente^^  ^òriamp ,    chs   eilaiéani^  ^ 
della  cui  9iftà  spefial  40/enni^Jh  m 
sd  M  Dioi  furoifm  /emmine  eome,  h}rf^  j-- 
\  ^iu  12.  4.  y  11  Tnùipiy  eVUtà  a  tenere  - 
a  colerli  ben  governare ,  si  è  questo.  Che 
d  rilen^  eoi  popolo ,    che  prima  reggsa^ 
e  reggia:  per  loro   comi^i^%  e  non   loro 
per  lo  i^o., 

IK  tioro^  aeeondo.  ea«o.  (g«  7^  a.  8«) 
Il  che  reggendo  la  madm  di  loro,  pian^ 
gendo  gf  incominciò  a  séffiUare^ 

E  sema  il  segno  del  caso»  ma  dipei^ 
dente  da  nome.  (Proeni.  )  imenèo  di  me*  " 
conàam  alcune  can^oneue  dalle   predeUe  - 
dònne  eantat&i  a   ìoe  ddettó.   (  lìittod.  >^ 


I.   •    '    * 


'Disse  allora  Elisa:  {meramente  gli  uomini 
4ono  delle  femmine  capo  y  e  sènza  rordi" 
ne  loro  riide  vpUq  ri^c<i.  4lk>una  nostra 
opera  a  laudevole  Jine. 


•(  Pel.  p.  I.  ai5.  )  • 
Orfia  giammai ,  che  quel  bel  viso  santo , 

;•  •••.■io     ìl^     ':        .    s\    ;f'i.a.  j.n'   £•   ,  <^-ò'yi't\(u 

,  iJ<?   «olo  è  posto  .sea)»  il  ,t«agiw  Mt^ 
(  »•  4*  «'-ro.  )  \E<i  Mllog^pmla,  fiUatf^Or.^ 


JVow  uman  veramente  ^  ma  divma,  ^i  -^s^i 


.     aderii  loro   anSar^^^ì  ^t^àe,,  ogàig  tu  ^ 
Te4i>  quando  egli'Wci^  it  segoo,  aftajg^i/ 

s^jW  itfn^QV  «  .<5|,^*  1 4olm  f  .<iakfi  ^  <«^«t/» 
Cinonio  Kol.  IIL  6 


\ 


tiy^f  costoro;  ne,  se  egli   ti  iU,^Tn 

»ebi|ire"  spnz'a 'aìcua    mewoj'tìl  ìf  .d)«4^^ 
^ti . «Vvi^oe- srd  hfctui.,  q'uaada  egjli - Ìàse.ìa^~ 
fl  segno  di  T^uesto -cisq^   .  .'"  .  '    \     -,  ^  ■ 
■    ',  ìlli  •Lom,  .Ittita- oàstoj  nel  qiiaTe'-oon 
t  Térc  ,-■  eh*  ^gli  'sj  atri  va  sdlò  colproprìo 
èfegooj  qn.sfntfo  gU  coiirisponde  altro  ndm^ 
Ki- questa  matii^ra;  i( 
à  crédere' ,  che  ìjuèUi 
«Àe  JEtir  altre^  àatèSi 
SUenuie   lascive' ,  *  V 
senza  tale  corrisponde 

dio  più  frequente.  (  g.  6.  Fin.  )  Il  ragio- 
nare di  iì  fatta  mattiria  ^  pareva  .ad  atc»- 
ne  delie  dorufe.^  cfie  r^'ale  k'  Voro'ài  'cf^tve^ 
nisse.  (  Leto.,  ).  Chi  dubita  ^  f^^CJ^  ÌVafftfa 
oUima  prpypeditrioe' di  ìùlte  f^e-~c(yie\''rion 
■  avesse  con  assai  piccala  fatica  provveduto 
a  fare  con  ^li  uomini  nascere  le  -rÌGGhez- 
àe  »  -.se  _  a  loro  le  '  conoscesse  ^  u£ilf\  '  cojn^. 
«Ita  tutti  ^ignudi,  ci  produce  ,Hel-  rfiondo^J 
conoscendo  la  pePercà  bastevole.      7,    ."■ 

È-vera,  c6e  .setiza  segno  alciino  Jepiu, 
Tolte  si  pose.  (  g.,7,  Proeiù.  )  ^è  efa  at^^ 
eè?a  lor  parutfì  altttfia  'volta  tòiito'  gà'/à~ 
jnente  can^r  gli  usignuoli ,  e  gli  a^Bf}  ùc- 
éeiii;  quanto  quetfa" ttiaUtna  pareva.,'    - 

(Pèt,p..i;i)^  .'.y';':,L*-7.- 

Tolse  Giovanni  da.'ìi  reifi';  e^Piei;py 
'"E  nel  Regno  de}  tifii  fecii  ìot  parte.  '•  ' 


.,,,.-  ■-., ,.  ,-, ...,  ...   :  «a 

'.    -ìf?/  X-àfVt .  cpwrtó 'caso.,  nel   qua1e> 
EèdcÌi^  .-TogHaDO  ,  ajcuai  f.  .cl^.c^lt  'più  .di 

l^dd'M'traovi,  nòn'è  già-  meo    fre^uentg 

)  '^^^  S.,Vtpem.S  E  ffo- 

i  «e,  ti  Siipr^y  S^flisea^ 

I  sztqshiff^i    confeUi^  ^ 

\  ,  ^'r'ìàon/ortò, }(teit.y 

<  i/  Miliya^e^^  il  qU^l^ 

]  ^^  PéfM^  ^jféijvr  tolti  f. 


''^Iq  t^ma' si- aè^  begli  ^booXu  T  asseUtOf     -' 
CH'^'/uego  lot  qimie^^àrtoiul  /jz  vergai' 

"^*'Ì^.'^2*Qrò,^9^sto  caso,  p  qui  sempre  h»^ 
iT  9110. , legno  j  qvrero  ateuòa  prepe6Ui,oaB,^ 
Ae'T  règgaV'(,g.  2.  ò.  7.)  ti'ifiuutro  uó-^ 
ninì^tfit^lip^.midómantlarprto  f  ^.  io' dissi 
moka  a    loro  fui  \  intesa  ;  né  'iot 

torà  .  a.  1.  6..)''Zm2  pallida  fac\ 

cja  •  é  'prendere  •  il  perduto  cplùr_ 

Te  f  i  del  tutto  _  'andate  via'  Sjf, 

ne  portarono- con  loro  il  purpureo  òerckiò 
fatto  d'intorno  a  gli  occhi  miei. 

VI.  Per  coloro  ,  se  il  che ,  o-ahro-  sì- 
mite  il-segiie.  (^§1  4.  n;  8.)  Quivi  i"  uno 
meSe^irfi^  g^BQUftra  furono  seppelliti  anten- 
danii'è  loro,  ti'^ali  Amor  VM  non  av»- 


M:on  inseparàbile  compagn&t^ '^    e;  ?^irfgi^ 

\  *  •  «■%  r- 

Di  lor  par  più\  éhè  iT  aliri^iffividià  èi'abbla^, 
'4phe  per  se  stessi  san  levali  a  voloé' 

Cioè  di  coloro ,  eké  per^  ^è^^seeìsicsmi 
ftiilicélebri^j  p(»iekè^  Skfec^naè^esj^W'^eoioq, 
a  due  sorte  di  gente  si  porta  iavidi^i  a 
*4joloro,  che  s'avvennero  a  |^oef^,bad  Isto- 
rico  ,  !cbe  gli  celebrasse  ,-  ed  a^  K^^ro  ì 
quali  s'  hanno  acquistala  fama  x)on  le^lor 
penne.  .      ..-^ 

VII,  Per  Della  famiglia  loro  ^  d^  lor 
sangue  9  e  simili.  (  Inirod.  )  Ecìtófhdg-'. 
gior  cosa  è^  e  quasi  non  credibile ,  li  pa^ 
dri ,  e  le.  madri  i  figliuoli^  quasi  \oMo  non 

^^ fossero  di  fistiare ,  e  di  servire ,  ìchifàvano. 

i(  ViH.  7.  Sa.  )  Que^  della  Torre  erano  iq 
maggiore^  e  la  pia  possente  casa  d^avere^ 
B  di  persone  ^  che  fbsse  in  Italia  9  ^  di 
loro  era  il  Patriarca  Ramondo  d^Aquiìè€i^ 
£  in  tal  significato  con  V  ariicol  plurale 
espresso 9  o  sottinteso.  (  M«  yil).2«  25.  )./ 
Crefio'vesi ,  ricordandosi  ^  che  Viniliani 
Tanno  passato  avieno  soperchiato  in  ma- 
re  le  undici  loro  galee  ,.  airvegnachè  per 
r  ajuto  de'  loro  di  Pera  si  fossono  felice^' 
mente  vendicati  »  vollono  per  operp  mo^ 
strare  loro,  potenza  a^' Finitici,    \ 


«5 

-  'Vili.  E  poldrà'  io  questo  modo  ancora 
$igQÌficare  cosa^  che  già  sia  saa  ,  o  ia 
poter  suo.  (  Fìam.  1.  2.  )  jS  sei  divenuto 
mio  con  quella  certezza^  con  lai/iuUe  gli 
amanti  possono  essere  4àlie  donne  tem^U 
JÒW.  G\oè.  tenuti  per  cosa  loro. 

IX. Per  il  reciproco  se^o  suo,  (Introd. ) 
La  quale  usanza  le  donne  ^  in  gran  parte 
pospósta  la  donnesca  pietà  ^  per  salute  di 
loro,  avevano  ctUn^amente-  appresa.  Cioè 
per  salute  ./?i  s^ècmqi^pne  f  o  per  sahitip 

iorOm  '■  v'I  ^y-r-r  ;,  «:'  'o  j,  .4,..  ..r^  ^^ 
>  '  9^,  d^oa^  l*^aDtie^k>-^agolar^  .  iiuiaiìjsi), 
ii]idt]|^dente  da  nome  «  vai  robA ,  avere.^ 
Te  '  snbili:  -(  Y Ul .  11.54.)  -Nel  detto  kump 
fallirono  i  magari  mercatanti  d!  Italia  i 
"fi"^  ta^^agio'^  gi^  9    oà'  efiif^ù    ameno  messo 

-itJoroT  »^  iRe  ikdoén^dp  d^  Inghìltf^^,  v> 


*  XL  Di  loro  nel  caso  retto  si  trova- 
no  non  pochi  esempj  anche  negli  scrittori 
approvati  di  verso  e  di  prosai  Ma  V  uso 
genef'àle  *  'degli  ottimi  libri  ,  e  il  consenso 
di  tutti  i  piii  solenni  grammatici  ^  M-ésc^ 
cordano  nel  riguardarlo  come  errorje  da 
fuggirsi  nélh  siile  corretto^^  * 


^  XI  It  Loro  si  può  usare  dopo  come* 

"  r  .  ■  ,  •  ■   1 

{»BocG."Nim£  200.  )•       .    • 
Tié  /7am»  conte  lor  J>iij^a  per  ceriOà 


(  Pule.  Morg.  25.  aog.  ) 
Che  sai,  eh*  égli  JS .4e\mit«PÌJC*>nf orto  <, 
Di  veder,  come  lor  qualche-  altro  afflitto. 


m-  M     -- 


(  Geli.  Capricc.  Ragion.  8.  )  Ripren* 
dere   sema    discrezione   alcuna  i  giovani^ 


t^^nème  ringoiare ,  imi  isQUfi^m>\  (.Beirf>) 

H^de^  qualunque  più}OUiU'Mtfin%rn0ryl^f^ 
Bòn  le  ioé  d0nne. 'E  txóa  tooltei^xmi^.  ^fh^ 
fo.  Ragurmia  quella  sdòct».  ^kifta  «^  Im^ 
J^avà  insegnar  l0to\il  ywerij^  •     )    •'    \  ^^ 

*     ♦  ,       •  *■•  et 


/  i 


•     r.     *        ^    *     '        ■■'  •     «      •        .     '   "         ■       '"      •    '^ 

c  :  >  XIV.  lMto.s0cond0  €Mo^  antìfptìfià  0I 
euàs^àstantìmi^'i^suòllasciiH^  U  ^^gno  /  pw^ 
èaìvolta  lo  rkenne.  (Sóderin,  Viti.V  QndS9 
è  ohe  sieno  tanto  differenziate  nella  loro 
wnaggiore  e  minore  e  mezzana  perfezione  , 
a  così  diversi  i  di  loro  sap4ri^fi :nAti^e. 


. ,  »»  • 


>         \  V 


.  ^  Da  loro,  vale  lorst$s40  che fitìfi-^ftra. 
à*  altrui,  (  Soderìn.  Viti.  )  Sebbene  la  vera 
è ,  che  vi  si  fascian  sy  maturare ,  0  cascar 
ia  loro.  Parla  delle  ulive. 


I 
I 


.rXL"  ->    o'/.  ;r.  Ci  /.  :..  >^    i^I  a-  y^  ^  ^»;  '.  >-  v  '^ 

è 

I 

Lui. 

obfiqui  di  eglL'<{  ^  %.  m  ^.  :)  IH  xcbé  ip'^ 
se  mia  padre  stato  non  foste  ^  forse  il  ri^ 
prenderei  f  avendo  risgtsurdo  alla  itigrati'^ 

( isa^cC^ y^4èiMitìMìeo^  ^BàKmemo 'mi0\sii 
ytUóàho^'é  k  ìmia dufÀ  di mtia  là  nostri^ 
famìglia  ùùMmétiai.{'ieizm.  h  3.  )  Se.  fm 
fbft^keme- àmi^  lui  santo,  €^iffi  tiiè/pefM 
iMi^er^dkp;  ^Mtièm^  ^gUJi-ciànon  n\h0 
colpa.  (  g.  ^é^n^.  4^i)  :£d  -^oeeùwgU  ci/mi 
nuova  malizia^  la  quale  al  fine  imrrusgi^ 
juUìo  da  lui  dirittamente  pervenne^  , 
'  ^  ^-*  11% \Si9rde  -  i^rivèm  :attwrik /né?  terzo 
Glieli  'stntBL  it  sm  iptoprìp\stgaà^ ,  tM^^nttt 
isf^9oéiu  -  •  .  ■.  .  .      i  .  -'^'.■'  V  \  . 


vJ 


.   <  Inf:  a  )      -  \  :    :;^    i    ^  ;> 

jl/i8  per  ^r  lui  esperienza  piena 

A  me^  che  morto  son^  convien  menarlo 
^  JRfl^'  io  'ri/erno  qua  giii*  ^  T  '' 


Hl.^^Ift  ItxtòM  '^  >redflroe6  «v^b  suo. 

Pisa,  diàenie\  ^lié^à^'jBkmdd^^d  (nr.itir  42b- 
^Ùm^a^  hbn  ìqU%/ePlsif^ct^seiiòl^^^  lui. 
'^éioè  ri  facesse' bèffe  èi  ie.  :>  a::  .   Tir'i 

JV.  Ha  riferito  «tìcò»  'taifciltar  bau 
"ìsoTaìnente  animali  senasa  Ttóionfe  ^  ma  rctóe 
"^senz*  anima.  (  g*  5f*n.  9*  y  J^eretó^  iw» 
\  avendo  a  che  ahro  ^rieorrem^  praùd^^ie 
'^trovaixflo' gra9so\  pensò  ììii  ^jessigì^j  d^g^a^a 
^^nyànda  di  coiai,  d&frm^  Paida  il%tiir.i&l- 

^'hofor  misto   di  purpureo  t  ^>  di .  ususa  >i  ;««a 
C'/ji^e^  i/  nero  y  e  da  lai  si  denandneu  :,r^ 

^ 'guarito  pia  m  ài}i)ièlno.€U'  g^ 
'^^l.^Cb'ù  F  umana  miseria^  s^hJÌBm^'ineài^e^':\ 
*;^  ^  JPiti  v^g^o/ltempo'^ndarvUòc'e^  A^tów  , 
i^  t  j5^f  mio- di  Vili  Sfpérofi  faSaoe'^iè ^^eEmmg^ 
i[  Guitti  ar.  Son,  )    -    -      i^^  ^' ov  i.l 
Quanto  più  mi  distrugge  '/   mio' pensiero  ^ 
Tanto  ogni  or^  lasso^  in  luì  più  miprofxmdp. 

v' 

Y.  Con   la   particella    che,  p.H)fual4^ 
pospostagli  r*usano  in  luogo  di  colià^  .r^ 


(Pet.  p.  2.  7,) 
Morte  biasmaùe'j  ansiìaudMe^ìvA, 
Che  legale  soiogUe^^ntmpil4rUaapfe^  sena. 


ìwiogkiB^  fldL «aggira  ».  ^^'am^V  oolfl  cpns^lT^i 
giammai  ;  e  questo ige^^^^n^e  4  ft^  Uf^i 

^v^sia "è,  poste ^  \  è\  .chi^m^tp'  Jmperdàarè  , 

'  peró>  cfmi.^  di  'lutti.  4  comafMÌameì}ti^  egli  è 
^omttndamentq ^ M  auellò%.cbe  lui  dice^  a 
tuM  à  'legge»  E  .qui^i.  (  Cpnv.  tr.  4,  e»  i5«  ) 
BunifUR .se. esso  Adamo  fu  nobile  ^  tutti 
suanor  jwhUi^  e  se  lui  fu  nle  ^  tatti. siamo' 

.vi/i.. Seguitato  in  ciò  dal  Villani  là  dove 
jKgli  dÌ3se.  (Vili.  7.  8.  )  E  vedendo  Manfre-^ 
di  fatte  le  schiere  donuj^ndò  »  che,  S^^i^ 
enmn  la  schiera  quarta  :  Fugli  detto  che 
era  la  parte  Gu^fa  »  che  lui  aveva  cac- 
ciata di  Firenze  9,  e  4^  altre  parti  di  To- 

0007210.  Bendiè  i  testi  moderni  abbiano  egli, 
in  vece  di    lui;   chti  così    dovrà  SQriversi 

'  scraipre  infallibiimeutei 


*  VII.  Lui  nel  primo  caso  moltissime 
'  wdte  si  ffw«  JahiP'in^ffe^  ftèe)  in^ prosa: 
ma. à. cosa ^  da.  non  essef^mitatg^  -,  ^.  -, 


*  Lui  si   usò   d^p^  Jl  .yerkjo{  yswve  , 

come^^tóiafnà.^v^4uf0^  ^cora  jiispp4^  al 

77m/tqms  lei]. .{.  Fkei}^  j0^\à.  Zf  a,  )  'ipisfr- 


(  Bemb^  vSpQ..  mS.j  ,    >  ^       ,     .  r  ^ 
Felice  lui ,  eh'  e   sol  conforme  ohbietto 

À  r  ampio  stile 

^:-^  (  Q^fia  Capii    Martell.  )      ,     ;    v 


.  '    ■      '  f  •        '  *  --        f .  '     '      ■  -         -  -  *         »'■  TvA 

*  X*  Lui  posto  a  guisa  di  ablativo 
assoluto.  (  Amm.  Ant.  i8.  i.  2.  )  A  me 
jora  in  orrore  ei^iandio  la  ^ita^^  chit  morto 

V  J 

(  Ar.  Ori.  45.  7.  ) 
CA'  a'  Bulgari ,  lui  preso,  i7  ^go  pone, 
(.;,  (  fìalJa  San.  35.  )  ^ 


■P^  W'  »  giudice  lui ,  vinta  sarebbe^ 


.  vX]U  hnì  stpo9e  per  r  ordinario  dopa 
i  ^und/.  (S.  A^.  C.  D.  18.  6.  )  Uguale 
onore  regnando  lui  fu  fatto  innanzi  a  lui 
ad,  uno  uom  privato  e  fulminato^  che  ave^ 
nome    Ow,egiro. 

Questa  per  altro  non  è  regola  seguita  co^ 
:^tan^men(e ,  potendosi  usare^  ^  ed  usandosi 
frequentemente  dagli  ottimi  scrittori  ar^^heil 
aaso  retto,  dopo  il  gerundio.  (  g.  a»  n»  5.  y  Alia 
quale  ^  dicendo  eglt^^  che'era  desso^esìpatìaà- 


he  poi  a  poco  a  poco  Amore  /te*  primi  uo- 
mini  insieme  col  r^iovo  mondo  ^  e  crescen* 
do  egli  ^  crebbero  I  -arti  con  lui. 

"^  XII.  Li{i  tahoìta  'si  nntèpésè  ele^ 
gantemenie  )tdt  infinito  preceduta  dal  s^i^ 
del  caso:  (  Bocc.  Fiamra.f.  4.  )  ^èkmdo 
Panfilo  con  suoi  piacevoli  ragionari  dilelr 
terà  le  mie  orecchie  avide  di  lui  udire. 


0:  ..n  Lui  tjuàrtó àaso  àtìcordàto  oori^^-ir^ 
finito  suole  precedere  al-  Pérb^\^ÌU)r^iì. 
Rip.  1.  I.  )  E  son  forzato  a  dire^  lui  aver 
ragione.  -    .*    ^ 

*  Ma  si  pospose  ancora:  (Sacdì.^av;«  2.  ) 
Questa  Reina  comprese  bene  per  tó  ondine 
e  costume  delle  terre  e  de^  sudditi  di  Sa- 
lomone 9  esser  lui  il  pài.  savio  uomo  del 
'mondo:  (  Lasca  Nov.  6..  )  Zoroaistro  dice* 
fa  purCf  che  non' conóbbe  mai  uomo  licere 
il  migliùr  gusto ,  ed  il  Pifuoea  0jfe¥mwa 
esier  liìi   disceso  dalla  schiatta  di '3\aùéè. 


•  -  ••  .. 


■  ^'"Xtìli;  Lnmimo  ,    superlatk^o  di  Ini. 

'rf'r.  Giord.  Fred.  R.  )    Si   accora  ^  èsser 
'  lui  luii^siino/  Così  i  Latini  da   ipse  fecero 
ijj^idsimus.  Gr.  à^TÓ7a7oi. 


,  e 


<-     f  PlaW  Trià.  4,  a.  146.  )'    ' 

.1_,^_    ,^ „_ _,_, , , 


•      *^  Z>iis  liit  sV  formò  Ù  t;er*o  iHmarsi*''/ 

v'^- Par*  ^.  ).   '.^  /  ;    *   '    '\  "■  ^   ^^  '  ^ 
Dia  s^de  Méta  j  ^  tea  f^Ar-  ^'  flltfìL  y  - 

<$(!(/"  ifual  passo  il  Sutì:  S  jlliii^ ,  010^  en- 
ti» ili' Itti  i  owè  in  Dio.    '        .'  '  •    /^  ^ 

f  *  •' 


« 


capUoió  CLXIIL    :  ' 

-,    ,  .     .    :    .      •     "     ^ 

Longi,  ec. 


»  -  •  *  r  * 

\.  LàlfftgL  \aA.    làngé^'i^l  prok^Ul\^h  ' 

Srepoaizióne  talora  del  sesto  (^so/  (.^resc. 
.'  i.^  )  DeW  amare  si  fanno  Ubici  ;  se  àa* 
paùo  intomo  al  pedale ,  si  farà  una  ca^- 
verna  lungi  dalla  radice  tre^  dita^  pei;  la 
€[uaìé  il  nòcevole  umor  risudi»  Eà  alle  volte 
8*  accompagna  col  te^o. 


1   .f 


(  Par;  12.  )        \  V  "  ^  * 

Non  mollo  lungi  al  percuòtei  de  f  hnde 
Siede  la  fortwuUa  ^Callarogà.  "^ 


/ 


Parla  di  Callaroga  «  città  del  Regoo 
di  Ca$tiglia,/farti^a4a  vp^it^iiC  4^lrgloj)Ì€>^ 
Patriarca /fiaijk  ;I)oaie5iic<^i  €j^4«j^v^cfc^^a 
è  non  niolco  li^ntaDO  al  lido,  dove  percuo* 
ton  r  oode   deir  Occidentale   Oceano  ;  chd 

^P^è*?^*''^**^*^^^'^^^^'^'^*^  4i?$ja  ^pyOiVdJen* 
tien  il  Boccaccio*  (g*  3.n^S.)Ji  quale  da 

una  parte  delia  sala  assai  lontano  da  ogni 

uomo    con    la    donna    si   pf^se,  ^i'3[e4ereé 

sera  pervenuto^  non  guari  lontano  al  bel 
palagio  trovò  Natan  tutto  solo. 

sto  caso.  (Immi.  L  3^)^  *Alomiafpolt%\r4gUf:/: 
nate  le  mie  fanti ,  faoe\^a  raccontare  istorie 
diverse  ,  le  quali  quanto  più  erano  luuge 
dal  'Vero  ,  cotanto^  vPW*^^V  ^^  avessero 
maggior  fona  a  cacciare  i  saspiri  ^  ed  a 
recare  festa  a  me  ascoltante» 

•ir 

(  Pet  p,  2.  38.  ) 
t4ii,npn  tros^io^  ma  suoi  -  santi  rVestigfj     , 
S^ufiii  rivolti  a  la  superna  strada    ' 
.  ^P^^  '  i*i^S®  dsL  laghi  A  verni ,  e  Stigi.^ , 

.  *  Lunge  si  trova  ancora  col  terzo  caS0é^ 

(  Bemb.  Son.  gì.  ) 
E  poi  che  non  può  te  uom  senza  lo  spirto 
^  QTeriarsi  in  viùa^  ogthorcK  io  le  son  lwi?g'^  j 
Morte  rrC assale.^  ,  • .,  •.• 


>     i. 


g.  88.  )  Dopo  it  detto  tempo   slyifmimétm^ 
a  tempo  piovoso ,  imperocché    allora  èsco^ 
no  ^  €  ritornano   dentro  p-e  non  subito  vo^ 
tano  a  lungi.  (  M.  Y^H^-^nfc»  >yW|a)|^o- 
no  più   edijfkfr\^^s£ièiì^^    "ifasii^smtf^  ed  4M 


Ttfii^  conoscitor  »  c£e  *co^<  lun]$e 
Z^'  poca  sfiamma  gran  luce  non  vene. 

'^  iy«  Lungi  in  opposizione  a  vicino» 

(  Bau*  Ori.  48.  Sg.  )    .c4^i\^  wvw:i^%hc> 
Ogrùxn  lungi ,  e  vicin  le  porta  amore  ^ 
Ma  sopra  tutti  Norandin  ne  muore. 


(  Casa  Canz.  4.  ) 
Terra  cercando  f  e  mar  lungi ,  e  dappresso. 


*t,I»  tfmiftii  ifekwy  j<  m$i 


«  é  «  •  mmfràh  #  vlmtmfana  \ 

Non  puè  ffmm  mmm  fmem  JU  Jwigu  ^ 


>     •  » 


*  TI.  Hatt  laaga  di  4im  pai«»!càa- 


flrt« 


*  Btwcir  hti^gi  pah  la  Omm  db  mm 


^  * 


<  Ar.  Ori;  tS.  83.) 
ùìi  0ra  ì  awU«  riu«eìto  lange 


csmMM»  #&i  xa. 


Jì 


I.  Lungo  f  prepoai/ione  9  che  regge  il 
quarto  caso  comuDemeQte,  vale  appresso^ 
«c^fb^^-^  ftM''la(irftnMi^iitlfod|^'{ArtUfclare  : 
Od«EAié:;«dìr^^;$(^  ianmbmar 

fiume  ^  ma  passe^iare^  e  carTtmiAMcnMpai 
il  lido  del  mare  \  e  su  la  sponda  '  del  fiu" 
me  per  il  Terso  della  lon^bezza.  Lat.  Se^ 
cuitdum  mare  9  propùei^  ^pafX^  QiKt*  )nov.  } 

E^r^hp\s^t^^ffiÉ^ka^*^ekinsw\  wiffeAero 

ad  u^^^^ìM» /4l  ^^fwHtf'^^ 
cammino  9  là  ove  io  era. 

-08  1/  :>;.;v;-i    wt^y.,l^r,    t.^\o.*\x.1i  UciÀ   .VI 

(  Peii^'^;'i^*Ctóft4i''^i'>:'3i>tìi  ,  oblio:. 
Cosi  luogo  r  amate  riue  andai , 
Che  volendo  parlar  ^  Ofinùava  sempre. 

(  Ditt.  5.  7.  )         (  .Si  .j>io^  ) 

'  tf  étéi  detto  4d|i^«ep»a^{|M.V  ^«n^  tSt/impc. 


L 


(  S*  7«  ^*  ^*  )  Conciòssia  cosa  che  la  sua 
camera  fosse  lungo .  la  Wa^  avvisò  di  do^ 
ver  far  vènff^'i^SìSfùa!^^^^   della  casa. 

(  Pet.  p.  3bd2^  '^^aUil 
LuDgo  costar  pensoso  Esaco  stare  f 
Cercando  Esperia  ^  vidi» 

li  9§§5i  odo    «  a'TOÌ.\<':()qrj»7q'  «  c'.\;:rvd    I 

^é%txi^^lvif(ebsg^^  fa  ,/^pi6^  \Ì^o^ff^9 
^jmmè:^fBuuuqvd^  mC^  «M^;^«^ 

IV.  Anzi  talvolta   ancora  regge  il  se- 
condo »  massiiÀaqBLeiitet  ;|i^  v.^dt)*?  ) 

^  Purg.  i8.  )        (  "?  -^  -J'^ -i  ) 

* 


4o  sacrificavano  a  BjftfesH  «^  a^^te^a^  i\^ 
ài  9^«%»v^J»os^  ASilétiinSéi^fa^ /un. 
j^«  preposizione  anch*  ella  del  qaai49^09J 
e  la  Toce  esso ,  è  per  riempimento .  o  per 

finn»  Vsfettiàwfe^^'^^^  o^^finr  v>q  .iiiv  * 

.laJnsaùrioo  .ìDiÌ.  ,B?9ietb  fiUf.  '^o'n  ,  ogaulib 
t  o"*(  t*tt^.'^i^)o^'^s'^"^'^  (  «'JÌ^'  .nhaboZ  ) 

iiì\avs^  o\tvi?jW,«oo  *J\o^  allacci  ottaì^  ooaw 
j^«|n(^jp>j|j^Cki  j  oooc^  ,  yso^an  \  savi  ^  oma^t  si 


4o50   (Ognul    ìb    tir    'xàhrs&   iioo  S  * 

Chi  al  lungo^  e  chi  al  traverso  il  oamnùn 
spacciai  . 

(  .«  .o^  .ho  .tvKA.y 
,3r5o"W9  ha  ;  ottanti  «&w\aim  amot^  «nit&'^l, 

»i^  E^'^ìudlè^blitsS&^ém^  ,M\i£^  i*  W 
ili  alto ,  non  andare  la  4ung<Pj«9|i»  Sàen  - 


^U  perdere   /o  ,  »!§^a  «  oat(T&a^àho•g^  ób 

{Qi899hfiup  \àb  bUs  'dn/ie  anoìsiaoqo'iq  ,0^ 
i9(j  o  ^toamiqmsii  i^  é  ,oira  soqt  b!  9 
*  ylir.  Da  lungo  prece^^tÈfiìM  «901» 
del  secondo  caso  si  /orntò  J  avverbio  a 
dilungo  ,  cioè  alla  distesa.  X4/;.j  oqntinenter. 
(  Soderin.  Viti.  )  Coperto (b^^n ,Mfil  tino, 

meco  stesso  spesse  volte  considerato  quanti 
fiuttì  si  cavino    degli  Ulivi ,  0  quanto  sia 

93ÌJH  |^#«$%Ì^  ^«k\|^  4«^»«ib  «^«R& 
il  vernò •^ -ora.  i. negozi. y  po^o^i  s^fSffasvf^ 
il  volgo ,  a  diluugo  le  provincie  ingannò. 

■o^^S'  ì^^^9fl^m'^a«fSe{MUments 

'1     '  '      '         .  '  •  1  "  .  •« 

^  £  cò<fi  anilar.  via,  di   Itinga^   chS 
senza  fermarsi  ne|  §{9  i^jUAO^OrcA  ) 

.  (  Bern..  OrU  40*^  2-  ) 
Fat^ì  ,  com<3  intèrvien  spésso  ^  un  errore  9 


'tea 


"  X.  Da  loogo  modo  mdoe  :  h  sUisc 
che  il  Latino  ^-fe^gp-.,;,     ,,_•> 

(Fr.  Barb«r.204^i%J.) 
^  che  pongo 
Qui  da  loogs 

-SU],  iti  iiPW*Wfe«8«  fl?5S'*5-!,i  ^j.V',  .1 
-òi-17  ni  nJ'oT    rrni.^is  :„„.,|  i,,  .  i„^i.i(  01 

o'i"  t  V»**  Ri? 

«■'.«iflifcwf 

Coverà  ès^ 


...g;o»  l..n':,s  m„v,,  ,  ,.    vi- \„.  .I„,I  ,,,,35 
{Olit^^'il  siM   ;."a-.\  Vj    5^    i  ■ '^' à    ^    r     rr 


'»v.-.    is„    cra.fe»,, 


:o-'7n«    a    ^  OSJOH^dUO  '»o^ 


Capitolo- ctiir.'' 


r  tJi\iiu.V 


■  '."■'"\  '"^'  a 

-'■„.(.  il  «il  i..i; 
I.  Mat  uflà-àertè  5oiìgltótóioBÌ  di  que- 
lla liogna ,  ri  pone  alcana   volta  in  pria- 
cipilh.Q0iqA  di  chi  .trapassi  a  ^iretw  cose* 

!•  ,  il  gitale  et-^ 
^r  l'SS^  incom* 
Mp  file  ì  ù  laio 
WJetiepie.-ia. 
m:-  <•"•'■■'■>  , 
iaii«u)*>'è>Ìi4rti- 
«Ila  aaasi  che  otivenatim  valora.  Lat.  «<< 


Jette.Lat. «ed l'ero,  verumetiam  ecc.t,f,.i. 

uKtfo  upparisce  di  lubUo ,  se  miitamenu 
da  un  Zcien,  è  Jcrìta.  {  Utt.  )  Le  r,c 
eAej2«  dipingono  Vuomo,  e  cagli  loro  co- 
lon cuoprono ,  e   nammdoao  non    sola- 


9l)MlV/#  iàiifiìni^hmif^tit^hmVPPra  quei 
«  fii3fafi(¥-  ^i^^ttff  miti  <ms^m»  étfei%*za 

salo  ;  e  la  fortuna  ^  e  M   nostro  setjsff^ci 
consolarono. 

'     T.  Accompagnato  dà  cAtf,  pare  che  in-* 
4wroghi  »  in  sentimento  ^ig^^d^^^  Lat.  sed 


h^f9eiàsm^cìgfi^\M^^  pia 

agevolmente    biasimare^  che  ammendare  ^ 
Quasi  ella  dica  ma  che  ^valèl  ma  che  gie^. 


^ 


^entì.  (  Fflóc.  1.  5.  )  Disse  Tehani^^^a^ 
si  direi  Rispose Tàroifo 9  si:  ma  che  utile? 
forse  niiino ,  disse   Tebano  9  ma  che  dan* 

(  Pet.  p.  1.  223.  ) 
Questa  eccellenzia  è  gloria  {^s^ io  non  erro) 

-a^vv^  (  \^  al  .To^'  )  .slfottét    ÒTÌJtqAidCT 


W  .Jfiii^^M^N^jIxo:}!:!  finita  se  ni  «  iiJfgoi'ial  i 
-w^  ^Ao  Siw  ta^fiktr'aiVi.  SiW  i5r>ii>  nlh  i^fiup 


Tdliiu  sdo  fini  :vt  ^c>\\o'\ViT  'òmm^ùJV  Tb'^^Vì  it 

*  Ma  che  secondo  il  Bembo  viSi/è^4 
mai,  e  sta  invece  ^i  mai  che.  Vedi  Capii. 
Mài  ^ui  appresso* 

(  o^^^V\^II\^^s^&^  %Àìtf|)a9ftM^^iai^'^milflF^ito  » 

rìempiliTO  talvolta..  (  gì  i.  n.  7.  )  Ber^w 
mino  non    veggendpsi  riehiedefe  m  c&sm  p 


\ 


■v»  •^••♦•i  'jrf 


a  prender  malinconia  ;  msL  pure  a^ ^ 

non  parendogli  ben  far  di  pararsi.  E  que* 
tto  è  /*  attamen ,  veruntamen ,  «r^^  ^Tvzttf» 
de*  Latini  »  (  «(tiaU  oBg|[^9s«TOsa(^»epi)  essi 

sì  pone  in  significato  del  sin  aulem ,  dei 
Latini ,  se  prima   un  altro  se ,  non  ti  sia 

.r::s\-^^^^  BttiS^i^^k^  G&Q0^>  ^'.>)»  a-jr^^^w  o^^oc^ 

^^'^\^^ef9tghà^>9ffia%erMi£iUi4^  ^f(^i  f^&S^^ 
Ma  s*  egli  avvien ,  cV  ancor  rum  ilfi^ 

nieghi  9 
Finir  anzi^l  nUo  fine 
Queste  ^oci  meséhSte '^;m^    (^rsff  ) 
Non  grmfinót  lìlio  i^^Óo^ 

.m^;S      T^r:A>t      ,iV^-:.^  ...r/Ls     V    U^V^    .jQ 

'    IX.  Gomunemenl^  questa  Toce  prece- 
de;  ma  non   è    cotal    uso   ìn&Uibil   nel 

koVÌ  ^ilìit^>pt/#pi  6ajùi^,<g(#'^)'[c    tmìnim  el 
^Af  crai/o  Jmor;  ma  ^  o^^H^St  81*41^81^ 
A  seguir  d^ una  fera ^  che  mi  strugge^ 
JLa  ¥oee ,  e  i  passi  ^  e  F  orme. 


Dietro  a  una  macia  ^o</i 

?^1>W  ^dA^  ^^ft^id^n  d»noA  AtiOènda, 

Bi%  ir.  non  ^,5^  mil/i  uu  jsauK|  c^^,  ,  £mijbU 
(  Firenz.  Dial.  Bell.  356*  )  J9n40:  M 
to ,  poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alte 
risa ,  seguitando  disse  :  Seh^aggia ,  io  non 
posso  negare  ^icfl^  qsmSà  òhe  ^issé  quella 
buotlÈà^Bcf^i%ón(  tia>U  veroyjna  i^  «.  V  v 
Ssàft^  ÌB(M^  ^èl  411^.,  0^  guaitì9i.  X)gni 


v.''^/yU' 


r  Bevo.  Son*.jA^V)Y.?.\Y>  .u)«> '*  .ira.^*/^ 

ZV  considerafmni  e  di  dàòi^M\ 
I    /)«  ^àk,  di  poi  9  di  ma,  «fi  sì  ^  di /orsi  ^ 
Di  pur  9  d  assai  parole  senza  effettL 

(Fr.Sacchett  I7ot.  i65.)  CamngeiMo 
rispose  :  10  <^Jco  c/t*  io  ^a  la  guistione ,  e 
diroUò  j  che  non  ci  avrò  alcuno  ma.  Cioè 
la  minima   obi^j^ni^^'id  appifsiaidh^  Cosi 


*  XT.  Ma  si  si  usò  in- cambio' di  ini, 
bensì.  (Calvac.  Specch.  Cr.  ii8.<)  G/i  .<&gi>, 
ibicei  non  (cfjg^Oio^^i^mSf^ì^  ma 

*  XII.  j4  ma ,  quando  è  seguilo  da 
parola  che  inóominci,  per  vo<mle  ^  gli  àn-» 

gli,  non  farò ,  eh'  io  /io.»,nì^/«^Ji^j|fl«vjÌ^ 

chi  alta  Provenzale,  peM^^sf^jgrtj^fp^^^gft 
gior  forza  nelV  affermazione  ,  o  negazion 
che  la  segue.  Laù.  tneher^le,  mehercule, 
medius  fidius,i^7?,jrà  AéS^^  Jovem.  Ma 
la  Crusca  diVeroha  adatta  il  medesimo 
esempio  tanto  al  vocabolo  taiB^àiò^  quanta 
alla  particella  ma  ^^Jglfitata  in  mac[.  In 
guisa  che  a  giudizio  di  quei  nuovi  editori 
una  sola  'voce  nello  stesso  esempio  serve 
^m^s^pfjfii,4fif^4itSaÌpl^loà  ^i^lti^^ca. 

^ti^''f:j'%  \^Vi  ooisws^  ietti  ^Ao  iw  ^^l 


sta  it  oi^j^ao    m  òiw  \%  le  fiM  JX  * 
«lA  i^x>  (•8ii  .iD  .fbosqS  .obyIbO)  Aansd 

Efu'U  mia  affanno  ùal ,  che  avJwl^àzA  i^ 
iVoTs  ;?iir  Medea  net  maggior  colmo  d  ira  j 
Mad  un  spietato  Tigre  ^  è  il  cor  iun  Orso. 

«ù^  ^c KbKIt^^'&r^  «^o^aA^»'  s$k^:Méb^ 

M^)mib»^i9Ìii^       ^^'^"^^  ^'^''\  ^'^"^  f '^^^s 

M.  A.  Muteté^^^^  pfàk  <EéMi  1^  W: 

Cap^  tg.ypswervò^  che  anche  i  Latini  ag^ 
funsero  talvolta  un  à  alle  voci  termi^ 
iftMl^^^'if«4à8i!ai  y  ^^^fmi&ld^pémsè  ^niva 

s\CMSisK^Qs%  o  ^^  as\oÌ5.iim'\^\\i*  '\\:>s\    s:is.^v>\  •\o'i^ 

àlcaaa  Yolta,    in  alcun    tempèP^k.  ^&m 
quando' f   unquaml   (  g»  8.  a.  8.  )  Pur  ri^ 
pensandosi',  che  da  lui.  era  la  s^itlanìa  in^ 
ocmhLiricéata ,  séco  stessa  disse  di  voler  es^ 
4eF.  pia  dke  mai  amioo  del  Zeppa. 


(  Pet  p.  I.  I27»  )     *^vi\i\^^i  i^iO  ot 
Chiome  d  oro  A  fino  a  F  aura  sparse  ? 

nò  9  che  sesia  ool  farebbe  di  su^  Datura^ 
Pure  81  legge  senza  la  negazione  io  sentir 

d  avermi  veduta,  Cbe  cosi  debbon  leggersi 
amendue  qnesti  luoghi,  benché  i  3eltaiilap 
tré  leggessero  i(  jkÌÈSn*^  Cémiqndif\  yhe  a 
niuna  ^^p^xiiié»  4nù^^m^tàfMu5fisemiwèi(f os- 
sero. (M.  yiik'S':;^^)  Èh^pghanikAà^^Sa'- 
nesi  liberamente  alla  volontà  del  Comune 
di  Firenze^  i  Perugini  per  loro  alterigia 
hsL§ki<4i  0òUiS^o^^kfi^e^'jakuà  fiordo. 
^^f^^  Xi^^^m.  bì  &)ofÌl«ffia0dA9>;cÌ0aeitMHi 
t%2to(i>iiSd}|)ly^i2<3ttPìì»rg  se\.Ui^\mi^f^B\  ih 

4§^^olA\lt^^)^Vìr^S»^i^ii'>r^;  u.  i'iiìj  nota 
liL  Secondo  adunqiw;à^08iarfi^ig)ioéi 
sua  natura  non   nesa  9  laonde   per  il  più 
gli  s'  aggiiinge  la  n^gMtàn»  tq  f«Ésl^  y^^'^  ^ 
re:  alla 'ilWà^é'^^g^uVpv&ede 9  amendue 


Ma  essa  tenera  del  mio  onore  mai  ad  al» 
ùuna  persona  fidar  non  mi  volle ^  che  v#r» 
so  Cipri  venisse.     (  .riì  .^  .rj  Js^  ) 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Popolo  ignudo  ,  paventoso ,  e  /eii^  ^ 

,Bi0iu0,Bi/e  ìb  orUli^a  (ori  £:an^  'irlo  ^,  o.t 
•^nuM^aj  ófioiffjd  Jr^.jrijl  h-nrp  s^uL^k^ìb 

4à  /à^Qijl^anav.siaf  pmi6aL*..!(AliHtì^<^)xsJ5^ 

4Asmotò^spar^\^iim\^^ 

Boa  mai  ,fi  ^ìMBuejto^^^-uìì^^ai^ 

'Aoiì^g^amdonmaapujbt  ^.bruyì^^    iJI  . 


B^<^o<<it«Ìnc»<P*>''  {  Vili»  ^»M   , 


fare  beò  ;-€>ké'V9Ì  mmmi»     ,  ■  ■  «.v-  - 

.i    •  ;  .   .  ,  t     ;•    .i   u  .     'i  •.  <:-.*■.'-  ,  Vttu« 

tr.  •-.    ■     ,■         .,         .    „'■■■..        in'  -Jl   •- ■•li-i' 

cbe  hmc  «m|pn^   «oeotm  dÙMio  KÌiliiii'i 
ilVwli. 

k 

(  Bel*  >  1.  Case  a«fc  ) 

«^  Mai  ««mpve ,  a  gtuiUsio  éd^  Létem 
di -poco  foMlmf  4Èf^9mm»K  v     i  ..^    a  /.^ 


étiam..(  g.  g.  ki;  8.  )  jÌI-  quale  egli  ^f^\ 
te^dmmm  fi»  »  »«>WF—  é^Uéi.i^silW'^^ 
CmmumfBàifmt^  JèhmÈUkxmtìì  mi^h<f 
niliiitfiiiwii  9  «MHi  /ftik.>fi)  llKlii^J&i/^vi 
(  fOWmUfi  ^«9fi»<>  fm^^^tim0ffrvylì^,4m<^^ 
pw/Ùo  vedova t  inaÉyèi  téPUliiK»';  «9^04 v 
VO00.  Lat.  non  potiea  »  numpwm  -postea , 
nunquam  im  poutnim. 

S*  è  •oc(nnpftgn«|o.dt»oflr<i<Tcd§^  fi^t<« 

Mw,  guanto  maif  e  sì  fatte,  .delle  qutiii 
j^iaHe  te  ^n'ho   detto  a  suo  luogo;  1* altre 

nMÌmlov  ott>e«ib  «lOdoa   ^'v^^tvxt^i  u>m  sds 

.  *  Fra  mai  e  A  si  pose  ancora  pure, 
e  H  iMsse  mai  par  si  ;  ma  questo  modo  dì 

dire  fu  disapprtfyam  éeì^'^^mm*mti  t^p- 
di  Pen.  Bi^%  ^mmmsmppticfffèttato  e  Tio- 

•  •  •      •         ' 

Crusca  fece  tottfmmmjfm.  mgmm'Mmì^ 

e  mainò  oggi  noi  diciamo ^  se  non  quanao 
ripiffiamo  la  ì^spifUa .^élthìiia .  di   iéiyio' 

III— *i^iiii«*4  mmk-  ìS»  lMÌ.«ni»tai,ÌiN% 

»ò.  Tt  laafciJpìtal^  Minili  ».  X  .^.  U».£v>i'' 


■  •■\,.i  ■•''^  1, .  -:  •■ :,.',;, ;H  .7'< 

*  Pra  mai  ,  iV tiH^rA^ ^làiìèS' ,f 
potè.  (g.  I.  n.  I.)  Mai  messert  sì,  rispuott 
Str  CiofJiellelCOr  che  Al>  ^^  mfUf  £ai- 

Mr  ultima  ^c^k,  e  elìsr&/^ 


■  i..U  JX  • 


.,  .  •*;  Mai  jny^e  JW  Krifdg.Mfui- 
va  jiifa  Cèrta /ona  maggiori,  «?jS\o«a« 
iti  coÌAìbÌÌ  iai  yjyS.    ,     ,'        nìV^'' 

(  Pet.  p.  s;  Son;  4g.  )'     '    '-  i..  •     ■ 
Qual  dolcezza  fu  t/ueUa,  o  mila' alma, 
.   Come  ardevamo  in  ifucl  punto  oh^  f  vidi 
Gli  occhi  i  qu^  non  jKve^rweder  Jm, 

.     (  Ep.  t.SoD.  ilx'J';  '  --V,^ 

Or  tei  dica  per  cosa  aperta  'e  veràt  ' 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


*  %._  ì/laAei\,vale  là  nesso  dlwmtisl, 

[P.  E  bastOy  eA  entm  in.  casa ,  e  jìplf  m 
camera 
ÌLJ'*^\  jo/fo ,  w.j(  ?  F.  IMEadesi  j  •aefftUa 
'jPtÌÌ;.  «vcarÀmm  .  .  .  j  •  '    -■.!  -^ 

■0.;O    V    ausili      ^(     '  \      j      ..       .     ■       -,■■■> 

*  XI.  Mai  die,  vale  salro  che,  fuor- 

^euno 
ì  mai 

tfiUO 


^^^^rtvecé  dìMaì  cbè  gli  antichi  scrìi* 
ie/®"8li*  'èhè ,'  7wÌ/o  jfejM  significato.  (  ^»sj  v 
^  )  CatSro    akbondónsa  at  molti  nemici 
aou  av*r  menato  ma  che  due  iegiont^  agn 
ffuHtovi  gli  afuti^dt^co/f^fogai,.       ,.»  \ 

*iflw^wl«'pirtÈto',  ina  9hft'4  sftspiri^ 

i^«/  fua/  Ì/MgD   di    Dante  il  Salviati 


•  Jntoftìo  tt  ritai'  che' iZ  '  Btfwifò' ; JPMife 
Z  3.  804:  /eoe  iò  je^tten^  "bitmi^m 
Altro  vale  la  mai,  che  disse  DaSi^^ro 
volte,  ponendola   cMi  la  ohe» 

1  *  r        .    '>    ■  ,         .  *  ■  \  \\ 

^^  /d  v^i/^a  7«r ,  imt  ièon  vedèa  fn  ^èsM'' 
Mai  che  le  bùllei thé'ÌUlBt' lèm^.  ''Z 

^     '  9d  àìttaùèt       '■  '-'  ^"^^   '^'^  <  ^^^  '''^ 

:;  -  .  ..        -•  iMy.      l'i*!  9J.:>  f  o«jiH>r 

Xì;  ^^a//a  di  ijuassà  noftlayilA 

Né  tardai  mai  ch^ ni  pdre^  di' còÌìA" 
Che  desiando^  o  temendo  T affidai 

-'  'Ber6iò  che  quéste  due  pliSceRiérmàf 
1^^  le  qaàli  dal  ined«ii|ìfo'f^^tà%i  diìiMé^ 
ró  àlòuqa  vòlta  iti^'  che  ^  >irag1lo.ii<y« /cdii^ 
trailer  «r^/^o  cAè;  0  se  non  9  o  simit  ctn^a- 

'^Hei-Oue  fàsà  di^Bkhéè  l  eUtìitrmi 
Èembo  ;  t  edMòni  lipptiivàtc  ^"tég^jìé  'tìia 


■    .        -  '  -    * 


W7 

ìlio  ìrPh  Ww  ^''^nstf  «ft'^nse,  «ww* 
per  escìamauon»^.di:*d*gt»Om  (^  8.;4»^  4«]^ 

Di  questo  mai  parlaci  Bembo  Pros.  3« 
ne/  moi/o  o^  segue:  Si  come  è  7it4rz|  che 

forse  dal  Greco  presa ,  e  per  abbreviamene- 
to  cosi  detta  :  e  ponsi  più  spesso  col  si^  e 
col  no,  che  con  altro,  piu^  per  VÌm  cosà 
fatto ,  che  per  roler  dire  per  Dio  si  ,  por, 
Dia  no  9  come  cbe  la  voce  il  Taglia. 

I  Deputati  al  Decani,  ne  ^nfifforufrona 

diiss^^^^^'^^^;^  GtMtidriao  pomato  tairAi  a 
casa^j^(;pvdf,pi)b^  e^  cV^3QCPi;<^  Wf ssa 
in  l>Mtai  alle  nostre  donne, -TTiai  ^^^  il  iUa* 
vola  ci  r^ca;  che  alcani  si  hafnno  credu^ 
toa^^  foladi  pelare, xfuaiÀ  dbie  gH  iot* 
per^it  :  7^  non  ci .  /lor/f i  m^iì  :  noi  crediajrnò 
che  ,piure  affermi ,  e  ▼olentieri  in  ^iiesta 
ci  ^fffi8tia^o  al  buoa^i^dizjo,  diel  Be^o, 
e  dbe  Taglia  qnel  eh'  egli  dice  :  e  noi.  di- 
remmo per  altre  parole  in  collera ,  pur  ci 
.fUrmSéfh  Ed  oltije  riair  usp ,  che  corre  an^ 
4m*^^^  die  iu  i^uesto  mò^o  lo  piglia,  lo 
disse  u^' Sacchetti  tanto  chiaramente  sen7:a 
il  mai^  che  mal  volentieri  ci  può  aver 
dubbio.  Là  dove  parendo  al  Minestra  che 


WS 

troppo   fosse  fiata ,  disse.   Il  diavól  ti  ci 

reca  ,  che  hai  tu  tanto  fatto  ? 

Anche  ìf-'è4ÌsidIk)eàA\a^  Giunte  al 
Bembo  notò.  Oltracciò  mai  significa  coxh 
fermamento  maggiore  del  comune  .e  un- 
tato »  in  rispondendo  >t  di  qui  viene»  che 
si  dice  mai  il  diavolo  ii  ci  reca. 

■ 

(  Malm.  5.  ig*  ) 
Sicché  riguarda  ben  s^aitro  ci  manoa^ 
E  distendi  mai  pi^  .qu&tésn  sdKtìiti^* 

in^Hizienza  ^  e  si  dice   oh   mal  più  i  ed  ò 

il  Latino   tandem   aliquaffido;  e  ji   cor^Sk 

e  ^^  i^;i«rà^i#^  cosk 

W^     ^^      CiA\0-,      Vi      OAM^ew     ^.     (so     .O     .è    .§     ) 

-oy  ìtns   nr.i.vii'V:.   ^ii;nii  \vw1^,o2^l^mIV1'^^^5\v' 
TA,  '\,\    /ò^    :ù'v'\    ^'^rt^b   r\f>2.ADxi^  \i  %\xusrt 


^9 

I.  Màlé^   aiTèrbio,   rall  ntatariièritèé 

che  tu  dichi ,  che  mai  i  ti40i  ^ammi  fléon 
seppe  altri ^  eke  la  tua  finte ^  ed  io;  tu 
il  sai  male,  e  mal  crédit  sé  tu  còsi  credit 

/        .     t  ^  •      V  Y       . 

(Quésto  di  ùti  io   nd  sdtgno ,  è  ^ri  dama 
:i^0dkoim\^eiM£Uemc0n  le  site  mxtm 

'  :  JBII  t^ai^  itt  significato  UÌoVt,:^4i  M^'l» 
«idH  piéndfhente ,  appéna  ,  é  $lsaii||.'  i^ìKt. 
non  jplene  ,  non  perfecte  ,  ae^itf  ,  e^^» 
(  g.  i  n.  9.  )  ^  venuto  il  giorno  a  ciò 
determinato^  ^Miantunifue  Beltramo  mal  f^o- 
lentieri  il  facesse ,  ne/Za  presènza  dil^He 
là  damigèlla  sposò.  (  g.  4  Proèitt.  )  Al 
quale  ilgdhòn  disse  :  Padre  fhio,  tfoi  sie- 
te oggiihài  vecchia  ;  è  potete  àialte  durar 
fatica. 


i  \  .\C^  )  .ÀL.^    l'Mi,n  (  .^  =s:  Z  .T^^W 

Cì^  quella 9  che  t^ide^Trofa  con  estxe* 
ma  suo  danno;  o  che  la  vide  Trojfà  male 

E  qi^esto  per   me  ,  ^er .,  ^ ,  per  lui  ; 
per  /e* ,    e  simili  9  ^e   ijii^y»^  )^olta  si 

da  colei  »  c/ta    mal    pjer  ^  ta9.jki  ycanta^ 
(  Farad.  6..  ) , 

...;.-        .,      s\:.'..\V>     •i'.tiU      lsiVtV>W     5i"<»?^ 


S*asa  pur  anco  ,a  moHe  yoc^  aatepo- 


<^'Vf,*ÌÀàl»è  ^éjihu^yM^  sapràibonda^ 

>^«i^;Mi^  èè^néùi  di  \x0ffo.  (  CelUTit^  :^63.  ) 

v£V^k  di^waf9^  ià^  mt  riiòfnai  a  casa  il 

mio  male  sfarinato  Perseo^  e  non  senza 

lacrime. 

Anche  i  Latini  usarono  i  avverbio 
m^p»  ^éìd^  -  Male  mékuo.  (;  Terenu 
Hecyr.  3.  2.  %.  )  Rauci   male.  (  Hor.  1.  i» 

^  Y.  Male  in  opposizione  a  B^nè.  \ 

.<'B^ìn^  ^VàiQth  60.  34.  )  *     ^ 

^^^&$0  m^Ui  Brunétto^  al  vostro  àffwfe  ^ 
.  Éfkltta^Uèly  eh*  è  fatto  ^  o  bieiie»  o  ii^Je« 

vx:^E44.89.  )      ;       ;      ^  ;  . 

Afa  per  non  rifiutar  le  tue  domanaéy 
Tra  noi  la,  partiremo  o  male  o  bene» 


-ì^^ox-^ 


VI/  Malé//>tfr  Ì9C<mTètieTo1ineiite# 
(  PaMfii^^^p.  Petì.  3*56.'  y  Dispiaccia^  a  ss 
mmÈJÈiimò \  ti  ^Ualè  prima  iail^  piacendosi 
insuperbiva.  (  Bemb.  Asol.  1.  i»  )  ^  miw 
car«  libica  male  amata  sorella. 


Uè 

*  T(T.  Male  serve  ancora  à  diversi 
modi  di  dire  ;  come  ir  di  male  iti  peggio» 
Peggio  che  male.  Mde  «bbia;  èii^iiìi  oeri 

(  Cecch.  Esali.  Cr.  i»  4  )  ^ 

il^ja^4^n^hk  èer^S»^  di  «lìértoiti  f|^g^? 

'i:*»7(^48ti«rOrt»^ift^i^' )'-   '*'  ^^^^"^^  '^^^^ 

CAe  i^en/r  mi  potria  pèggio  che  ma(62''^^" 

(  E  ai:  14.  ) 
Mal  abbia  la  malvai  iniqua  sorte  ^ 
Che  pazzamènUè^U  fMn4  «tl&  Msfte) 


»  *        .  H    y    I» 


"«^  Vili.  Male  uHil»  oi^rUfarf^  Ufi 

tar  >xmi^  If  rpar  giMMarsf ^  ymèo^§i^ 
Saper  male,  o  parer  malie  f^èioM  Hs^iace» 
re.  Pillare  in  l^ale.  ${ar|e  '^t  bene  e  al 
male.  V^lér  iii^>  di  tt^sftte.  CtUgaeV  àkóiù 
a  male.  Star  .male  di  una  cosa.  Voler  ma- 
le ad  uno  di  checchessia,  éc.  ec.  Ma  in 
oìitHé^'M  ^sie /^àéì  la'iJféceiMìé  itpiuù* 
iÓ9$0  sUMmtì'M^  che  aiPuerbèàr,  (  V«lMr.  CttiV^ 
Ih  mo  fhmo  nori   ytìk   milp'  a^^fT^éhté^m. 

non  WrigoM.       ir--;  :;  vn  t\  r\:\ 


|K  «     »»'»»  ^  •    V    ,,»  '    '."^  '     *  J\t-       -^  f    ?*.     *|  '   f 


».  «<•  '•  V»  »  «1    '^ 


U  Duca  in  ver  Levante  U  eamminpjig^im^ 
BencJiè  di  Brandimarie  gli  par  male. 

(  &  Ag.  Cts^  M^%  \x\ebi  diHge  U 

'    ^^^'XOl    ^^M^aUj    Vf-V>Ov   *       v»V.   j*'!   ,i     \r\/^^ 

£  tufiUf  prima  in  boeca  si  badomo 
Di  stare  al  bene  e'I  nud  Ai  notte  e  ^Igiornok 
ITU  s4^4ltorfe3i^€lrU6M.^4^  .hiy  ^ 

Jtìnqmls^i,  if¥éiM€ìh^mftì9m0fuaùe^^fo 

le  •9»  ^neci  per  ^^ingn^i^;  MaW  a  ìmIi^ /!    ix 

<md^£rfp7i#i)  f4nm  tiv^décoimvb^miì^  óàe 

che  io  ne  gli  vorrei  male»     « 


riv\*\  '    v'.r 


Male  anteposto  ad  oleum  iustaniirif 


ioiera  ^  ^tcortiè  ddt  fiMnm'wahai  (pare 


igbd\  tìiafe  4"  eoe  .  dbfW^  »  < 49pr/iiMt)le  t,<  érnf 

(    Yill.    7.    9.    I.    )v>&^^^  0*  ififf-àH    9{t\4|i'f4(«|^ 

àe*  Tedeschi,  che  malamente  malmènai^a^ 
no  la  schiera  dé^  Franceschi,  (  Tesu  Braa* 
5.  7.  )  Si  rOatdà  f  yùmà  ^0i$ylentì  mala- 
mente. (  Introd.  alle  Viltà  io.  )  E  però 
fa  hisoguo  a  coloro  che  .m  vanno ,  che 
Sion  formU  di  fedd^.  ionici  ;  e  in  altra 
guisa  sarebber  mala'mente  tradiU  a  ingan^ 
nati. 


f  «k    .  p-^"       .     ^  ^  t 


te v^f uòcrdu  modd«  £ìMi  .  xdnemeal^tN  (v  IBJji^ 
44  ^-^4  )  Feraoehè  la  ciuà  e^a  v^  M^Méfi, 
ianpà.  i^ahimenlé  QorroUa  di  resia^    '\  r-  d 

-t>v;  (uDsÌBt.\'Bsiaft«-d&.)  V      \  ..         *.    o^>.    ^\ 

JE)Vmlàftcismft  di  ihe\sìxMBÌ$jaeMt  9y,\\-  ^^^ 

t7A*  alùreùtanto  di  dogùa  ,o.«vt 


tii 

cV£n()  Fi^'^Sattc;*  létt'^b^  yM^tim  itiifvrà/i^ 

mente.  "    .  '     •  ,  .=.v»'-.>i\ 


\\  •     •.»        « 


^ék^ytt}^  Ì^^i}iw(kiaAoÌ  .1    (»  .r   .Iti/  ) 

vnM>i    sV\  '=^  ;  "■..    •  -...   Mfei  '  '■■*  \    '  ^•«"' 

I.  ìfej  pronuociàto  con  e  larga  »  Toce 
^el  pronome  io ,  negli  obliqui.  Lat.  mei , 
f0ffd^  e&i  (  fidm.  1.  4.  )  E  duòù  ^éfuksùo^ 
^fitìaAL  dàiia  fiian^dséion  éimàei- maii'hofiA 
pmH  'parWi^ÌMÌ0  m»  di'  me  idicièi^mim^più^ 
^hs  r  usàta^j  pieMkìf^^  (  "g.  ^ii^i^i^à;  i}\  Jk\ms^ 
^  para  dinanzi  una  malvagia  noUe^  dà 
Aie  giovanetti  poco  discreti  avuta.  (  Lab.  ) 
E  del  beneficio  da  m^^cmàoséÈma)  Gè- 
nitnoe.  dèHa^nùM^  'saÌMé*4  ^anah^iiMA 

*'  .liÙ^SiiHlideqlttMtMi  Vd«4  <^jQl0{(gìor 
espressione;  o  per  enfasi:  il  che  suole  aT» 
penice  oon  la:  cwìrisgaAJ^eoM  di  tUf  voip 


--V- 


diise  fra  se  medesimo^  me  nonuooiderai 
ta.  (  g.  3.  n.  7.  )  //  peregw^aUora  I0* 
votosi  in  pie ,  e  fiorentino  parhSi^ó  àièsA: 
JE  me  cohósceùè  ^(Af  X^(yìEke!ìJbà^ 
poca  differenKa  non  sia  diré^  rfie^  hok^uo' 
eiderai  tu ,  ohe  dire  tu  non  ni  ucoiderai , 
€  simili,    ,         .^  '      ,  '- 

'^Hft  Cèngitmt^  m  tobi^àr  aSiotòWL 
quarto  ca^òl  XaE  m  ihtièrmf  éttf^m"- 
II.  6.  )  Io  ,  misera  me ,  già  sono  otto  an^ 
nif   t*  ho    più  9  ^che   la  .  mia   vita  é^mato, 
(  g.  g.  n.  6.  )  Ohìà]  tÌtAyf9iké'}^m  dueì 
dfo  io  focééa.        ^- V"  ''"  ^"^"^  ^^^ 

Laàiome,  ùh^'tnòtisòinyudtfàr&'M 
Zà'^peMev  i^  è  ^ódiìSaiMài  m  '^ 

•    ■    .     ♦ 

IV.  E  eoi  segno  djpl  .terzo.  casOt.I^at. 
hei  misero  mUU.    (  g*  é.  li.  7/  yi^ifàf^^ 
mortela  %ó  tdìàó  pianta ,  ifuan^o  ddlett^. 
a  me.  (f^isà.  d.  |t  <^  4.)  Moie  d  rnìò^d^. 
pò  non  ìH  cnedeéti  thUro  ^/diW%  f^À/itffi^ 

mi  visitasti^  e  co^stglièistìnd  ^Ut  mta^^a^ 
Iute .  é»e\tàìiktó  U  i^liàìàófàràiéi'ihi^ 
di  trovare  misericordia. 


y.  E  eop  la  particella  o  9  wm  solò  in 
0  dl-do^iaJ  (TOi  ^.^y  j^  > 


tegno 


m 


*     V^         'V       sj    ►v 


liT  .<f\\  *^?/t 


.l'i 


»  «  •  '> 


Cr  me  oeàèo  sopra  ^t  altri  ofpctf^.  ^;  '^^  :i 


VL  Misero ,  rl^fSf^f.M(fe^ic^^,  %i^^^^ 


afventura. 


P^.rp*  I.  66.  ) 


.r*>  3   *V^"  • 


;—■*      ■', 


i4^jP^*  p.  !•  Cai^  .3c|. 


Ai".'»  r 


*  V 


i<> 


tll.  Me^l^  o  mei  (g.  ^.  ».90 
allora  Nicoìt:ratoi  mandisi  senza  pia  mét^h 
per  un  maesito ,  il  qual  me)  trùfgn^  Me  * 
temo  caso;  cioè  i/  ^ual  mi  iraggm  il  iente. 

Vili.  Me  lo.  (  g.  6.  n,  4.  )  Currado 
'disse  :  Poiché  ùu  A  di  farmelo  vedere  ne* 
mvi  ^  ed  io  ti  voglio  veder  dorhditiMf  e 
\sarò  contento,  me  9  terzo  dàso» 

IX.  Me  li^  o  me  gli.  (  g.  4-  Pwem.  ) 
•Jo  intendo  »  con  alcuna  leggiera  risposta 
tormesU  dà  gli  orecàfu.  Me^  téno  cwo. 

X.  Me  la.  (  g.  7.  n.  3.  )  Qualora  io 
*as^rò  questa  roba  fuor  di  dosso  f  ohe  me 
la  traggo  molto  agevolmente ,  kf'vi  parrò 
un  uomo  sfatto  come  gli  altri.  Me  ^ien^ 
caso. 

XI-  Me  le^  (  g.  6.  n.  0.  )  Egli  erano 
poche  cose,  che  Messer  'Guasparubto  da 
Saliceto  facesse  ♦  cK  egli  non  me  'le  man^  ' 
dasse  a  dire.  Me  »  terso  caso. 

XIL  Me  ne.  (  g.  3.  n.  9.  )  Monsignóre  » 
rispose  la  giovane  t  se  io  ci  guerisoo^  che 
merito  me  ne  seguirà  ?  Me  »  terso  caso. 

^  Me  ne  è  usato  in  una  maniera  al» 
quanto  strana  dal  Borni  {Ori. 60.  39) 

Rinaldo  a  morte  pareva  ferito  »  * 

Passato  £un  troncòn  per  mezzo  il  petto  , 
E  gridava ,  cugino  ,  io  son  finito  ^ 
Via  me  ne  porta  il  popol  maladetto. 

Cioè  ne  porta  ?ia  me. 


r«  f-a       • 


(7m  navean  lotto  i  Mprni  uMCfinàcrprìà^ 

t.  4sf4F-.M'<'.^^m  ^«  .<5<?».  ««o    che  per 
avere   il  mia   nome  V  vuole  esser'   me  irt 

e*  sia  an  altronde,   ,.,.,     ,,  r  .    , 

BA  a/c/'o  io. 


i)   ^*\'M\>^\--^, 

^>, 

'  ..' 
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• 
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Me 

dopo 
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pose. 
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(  Bpc^lV  «o«,  ) 

til^a.^pj^ ,  vpn^Mitlti.^i,  misi' 


•    « 


*»   "f     I-.    'J         »  »-•  '        '.▼    * 


Cinonio  Kol.  IH. 


^  Dàpé  qtOMo.  (  Ffamu;  f .  Si;  )  O 
jiglìuota  ù  me  »  patite  me  stessa  cara  > 
quali  sollecUudini  9  da  poca  iempo  in^  qua 
li  stìmol^Mo.  V  edizione  deiGiunùi  i524« 
ha  come  me;  medesima.  (  Fikxs.  5.  209.  ) 
Sicché  quanto  me  puoùe  eaem  ùlóun  do* 
ìerue^  ma  più  tao. 


*  Dopo  corner  (Firenz.  Laeid.  i.  !•) 
!ff  cuoco  in  corte  o  monaca  in  monastero 
che  facùia  uH  erboiatù  come  me  ?  (  XìeW. 
^tcè  Dial.  ^  y  Tu  uMora  io  sR^eM,  se 
tm  f  méssi  pr&vato  eome  me. 


^  Me  SI  posa  Sàlvòisa  eome  sAtaim^a 
assóiuiOk 


(  Pet.  fé  1.  Smi.  45.  ) 
Pòi  che ,  s6euiN>  me  di  uM  incanni 
Fece  di  dolce  sé  spiehUo  l9gnò. 


^  XYI.  ìAjèi  col  seffio  del  secondo  ^ 
del  iisr%o  caso  si  ssova  usMe^  invece  dal 
pronome  possessivo. 


(  Bemb»  Son*  91»  ) 
Ella  é  V alma  di  me,  cK ogni  sua  voglia 
Ne  fa^  A  come  donna  in  serva  patte. 


i3t 


(  Poki  Mwf.  %w8.  )  s 

E  jÉUùtjgkierì  e  à  me  imgino^  ^  a  éfuelh* 


N 


(GorÌMicc«  27.)  Con  ianùo  piacere  di 
me ,  che  aUe  loro  pinole  tenevagU  onO"* 
ehif  che  dir  non  potrei  firn  dimandò.  . 


*  XTIL  ile  si  antepose  alcuam  volta 
alt  infinito  d^  verbi  9  invece  delT  affisso  i 
che  foro  si  suol  dare  in/ine. 

(  Yellat*  CròDÌc.  69.  )  Passandomi  cor^ 
tesemente  di  scrivere  cose^  ch\abbiano  a 
portare  troppo  a  mie  lode  9  o  verta  »  e  se 
ia  alcuna  cosa  trapassassi  t  noi  farò  per 
me  lodare ,  ma  per  memoria  delle  cose  » 
chà  intervenute  sono. 


*  XVIII»  Me  posto  di  soverchhf  e 
per  aggiugnere  o  forza  ó  grasia  alf  espres* 
sione.  (  Fìreaz*  Trians.  a.  a.  )  Ma  ditemi 
un  poco  una  coms  a  me. 


.♦ 


(  Bemb.  Aflol.  1.  i*  Sest.  ) 
Ed  io  non  mei  sapea^  cK  in  quello  stata 
Cosi  cantando  9  e*n  quelle  dolci  notti 
Parse  avrei  patto  fine  a  la  mia  vita. 


(  Corbacc.  X2.  )  Ma  mentre  che  io 
quello  9  che  cercando  andava ,  ritrovar 
non  poteva^  esso me^ con. vóce  cassai  wave 
-per  io  miopropio  nome  chiamandomi  adisse* 

Sul  qual  luogo  C  Annotatore  cosi  la- 
sciò scritto.  >y  Me  chiamandomi.  Cosi  quasi 
sempre  gC  antichi ,  e  in  questo  libro  molte 
volte ,  e  nel  Mor.  perchè  si  come  si  par* 
lana ,  si  serpeva  per  il  più.  Senza  che 
quel  mi. è  come  una  paralepsirdel  p^imo 
tne  y  che  come  monosillabo  p  si  poteva  fa* 
cUmente  dimenticare  \  e  però  in  parlando^ 
con  un  certo  ripigliamento  vi  si  soccorre-- 
jMn.  »  £<fc.  Parjg'.  j.b&Q.  procurata  da .  Tac. 
Corbinelli.  -    .  '  • 


*  XIX.  Per  me,  c/oé.  per  ideilo  che 
^  me  s' appartiene  ^  dal  canto  mio» 


-\ 


{  Bocc.  Ninlf.  io8.  ) 
Io  per  me ,  ora  mai  mi  rimarroe 
Pi  pUé  sieguirti ,  e  pa  dove  ti  piace. 
(  Pet  p,  I.  Canz.  17.  )       , 
'Vedete p  che  Madorma  haH  cor  di  smallo 
Si  forte  p  cKio  peT  me  dentro  no  7  inuso^ 


^  *  XX.  Me  si  usò  pure  dopo>  4  gerundi. 
(  Vit.  SS,  Padri  i.  z^tì^  )  A  costui  ^  come 
a  Santo ,  e  esperto  Monaco  9  essendo  xae 
fortemente  tentato  di  carne ^andak  fJEjai'7.^ 
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£  ibmeiié^mo  ne^prw^  qwstK^\  the  aa« 
dtiMé^me  insièMè  con  lui  ;  e  col  B€At0 
lìSfàno  in  Sciti ,  lo  ijuùle  era  dt  hmgi  ben 
ìjuàranta  miglia  i  non  mangiò  ,  né  bevve,  y 


*  XXt.  Mei  voce  antica  lo  stesso  che 
me,  (  Fr.  Guìlt.  lett.  Sg.  )  Ed  ora"^  non 
per  verta  di  mei ,  ma'  per  paura  di  prò* 
potò  f  bisógno  ^  e  di  riceuta  battitura  mi 
sonò' conosciuto  tti^to\  e  sconsigliato. -(B 
pòco  dòpo  y:  E  peto' carissimo  u  reputerò 
essa  difetto  ?  In  mèi  olì  alla  ventura  mi 
nasi  ;  u^  in  nella  ventura ,  che  sì  mal  ni-  ha 
guidato  ? 


0 

^  Meve  è  pure*  vóce  antica  in  cam* 
hio  di  md; 


(  Dant  Majan.  Rlm*' Ant.  l.  g.  ) 
Ahi  me^e  lasso  j  la  tonsideranzà 
Mi  mostra  y  e  fa  parer  atrocemente  , 
Che    ciò^   cK  éo   spero  i   e   bramo   per 

dottanza ,        ^ 
Mi  TTMìchi  senza  fallo  certamente^ 

(  Notar,  Giac.  da  Lentinò  RaccolU  AJ- 
lacc.  p.  4^6.) 
E'  se  i  Madonna^  mia  amasse  io  voi^ , 

E  ^ùi  meve , 

Se  /osse  neve-foco  m  patria. 
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Za  Camene  f  dtdìa  ^/ualeèiraUò  ^u» 

sia  esempio  f  neUa  Crusca  alia  voce  oon- 
éogltare,  ^niene  per  errore  attribuUa  a  Fra 
GuiUone  ^  còme  osservò  il  BaUari  Hot. 
263. 


"^  XXII.  Méne  si  usò  da^i  amichi 
'iavece  di  me  j  ed  è  a^chie  voce  auuadi' 
nesca.  (  Tratt.  Vir*  Mor»  )  A  meoe  Jion 
cale  i  che  per  ùale  convento  (  <Àoè  ooave- 
Httto  )  venni  al  mondo.  V.  TaVé  Ftu  da 
Sarkeìino  aUa  voce  Gonlento  pet  ^oste- 
meXo. 


(  Baonarr.  Tane.  !•  4-  ) 
E  /  io  son  beila,  io  san  bella  per  mene  » 
Né  mi  curo  d'aitar  de* ffoi^egginL 

Al  qual  luogo  il  Solicini  :  Per  mene  j 
per  me  ,  contadinesco ,  siccome  per  tene  9 
per  le.  C&ene  ?  perdiè  ?   '  ' 

(  Fr.  Guìlt  lett.  19/)  B  forse  non 
Jussi  stato  accompagnalo  bene  9  l^umghie 
poftre  avoriano  igraffìaia  mene. 

Mene  per  me ,  come  usano  eziandio 
oggidì  eanmnememe  i  nostri  àontadini.  Lo 
stesso  Guiitone  nel  Cod.  Valicano  4823. 
a  o.  ^24, 

Me  piace  dìr^  com^  io  senio  di'  amore 

A  prò  di  quelli  ^  che  man  fanna  di  mene. 


Dant0  ditse  rase ,  fer  Ta  M^eanio  A» 
hfU€Ì0  Bioreniina^  e  non  per  lUmnim 
f^eeica ,  00010  vuole  il  y^rotU  a  #•  Sy, 
ieile  9m  Is^ionL  Coù  il  Botimi  (fat^  263* 
alle  LeUere  di  Pr.  GuiUone^ 

*  Invece  dt  me  9  si  trova  usato  mi  , 
per  ifualche  partìcolare  dialeito*  (  Fr.  Sacch* 
NaT.  86.  )  Ti  disse  che  tu  andassi  ^  Cfh 
filiere  V  insalata  per .  mi.  La  persona  pììo 
^s"  introduce  a  parlare  f  è  ìmolese  ,  cò« 
n^à  Vinixiàno  il  CbichAio del  Bocoacdo^ 
eke  dice:  (  g«  6.  n.  4»  )  Foi  non  t avrì 
da  mi ,  donna  Brunetta  ^  voi  non  V  avri 
da  voi. 

Capitolo  CLXIX. . 

•  .    bLmo* 


«       •        * 


I.  Meco^  yùe%  formata  4a}la  pvepMi- 
tiOBe  4on^  e  dal  pronome  ine  ^  die  è  il 
meoum  de'  Latini.  (  g*  ^  n.  a  )  Io  mi 
vo^ko  obbUgmre  df^^dar^  a  Genova^  ed 
in  segno  di  dò  recarne  meco  delle  tue 
cose  pia  care* 

^Pel.  p»  r.  Cave.  18.  ) 
Coìid^  che  dd  mio  mal  meco  ragiona^ 
Miìwtcia  in  dubUo,  H  con/uso  ditta» 

fi.  Con  m»ao,  4  mo  0*so  Muao  «  «ar 
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Cora  6*  è  d^tto^  prepcsieioii  replicut^  senza 
neciesskà,  ma  per  proprietà  di  Itipguafigio. 
(  |[.  .»•  n.  6*  )  Quando  tu  vc^i  Jo  wno^ 
disposto  9  che  in  gmsu  dimoj^molo-  ^ui 
con  esso  meco  dimorL   . 


(  Pet.  p.  I.  28.  ) 
<Ma  pur  sì  aspre  vie ,  né  si  selvagge 
Cercar   non    so  $    óKAmor  non   venga 

sempre 
Bagionando  con  meoOf  ed  io  con  lui» 


*  Intorno  alla  preposizione  cou  «  ag^ 
giunta  alla  voce  meco  ec.  cosi  si  spiegò 
il  Salvia  ti  ^  .Avvertimi  J.  2.  14.  La  paiti- 
cella  meco  con  T  altre  sue  compagne,  non 
è  altro  ,  clie  il ,  con  me  ,  con  la  proposi- 
zione addietro ,  è  divenuto  una  ypce  :  on- 
de quante  volte  si  truova ,  con  meco ,  con 
esso  meco ,  con  teco ,  con  esso  ieco, ,  con 
seco j  con  esso  seco;  avendo  riguardo. al- 
Y  origine  ,  avrebbe  difetto  nel  favellare  : 
ma  1  uso  vince>  e  leggesi.  molto  spesso. 

IlL  Si  prepone  alle  voci  medesimo  ^ 
e  stesso.  Lat.  mecum  ipso^  mecum  ipsa^  ec. 
( Fìam.  US,) E  con  meco  i^edesima  incerta^ 
se  ancora  il  dovessi  biasimare  ,  o  no^  alien'- 
lata  alquanto  la  speranza ,  lasciai  in  parte  i 
lied  pensieri*  (  Proam»  )  E  per  non  parere 


*^7 
mgratù ,  ho  meco  stesfio  proposto  di  volere 

in  quel  poco ,  che  per  me  si  può ,  a  que^ 

gli  almeno ,  0*  quali  fa   luogo ,  alcuno  aU 

legamento  presiwe. 


^  IV*  Meco  talvolta  espresse  non  già 
compagnia  f  ma  oppofvuoneé    * 


(  Para4.  4.  )  ^ 

poi  potesti  da  Piccarda  udire , 
Che  Vaffezion  del  vel  Gostanza  ten^e^ 
Si  eh*  ella  par  qui  meco  contraddire. 


;    Ckoi Contraddire  a  me;  alla  opinione 
da  ttie  4ichiaFata» 


.  ^  Meco  si  ISSÒ  ancora  per  significare 
ì  intemo  pensiero  ;  ed  allora  vale  ,  coma 
fina  mio  cuore  ^  nel  mio  segreto* 


(  Bemb.  Rìm.  Ballai.  '•  ) 
!£  già  dii  ev*  io  meco  ,  q  steuc  »  o  Dei  $ 
O  soave  conce ntol 
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Capitolo  ChXX. 

• 

Mederimò  9  eci 


I.  Medesimo  ^  die  médesme  9  scrive 
comunemeote  il  vers^ ,  è  procMHBe ,  che 
non  sta  senza  compagnia  di  pronome,  o 
di  nome  giammai;  ma  con  essi  conginn- 
to  Tana  con  esso  loro  la  sna  terminazione 
per  generi ,  e  immeri.  Lat.  egomei ,  <//#* 
7net\  ego  ipse  >  fti  ^e^  ec.  (  Fiam.  L  a«  ) 
Siccome  ta  medesimo  già  dicesH^  ta  iua 
città  è  piena  di  voci  pompose  i  e  di  pu^ 
siUanimi  fatti.  (  g.  3»  n.  3.  )  Io  non  ho 
^este  cose  saptUe  duC  vicini  «  ella  medesi- 
Jn^f  forte  di  te  dolendosi^  me  Fha  detio. 
(  g.  !•  n.  I.  )  Alti  quali  noi  medesimi^ 
non  audaci  di  porgere  i  prieghi  nostri  nel 
cospetto  di  tanto  giudice  ^  delie  cose  9  le 
'quali  *  noi  r^uiittmo  iipportune  ^  gli  por» 
giamo» 


»  • 


(  Pet.  p.  I.  iq3.  ) 
Io  stfedesmo  non  so  quei  $  eh' ff' mi  soglio. 


(  g.  5.  n.  IO.  )Or  tu  maladicevi  così  testé 
la  moglie    if  Eradcato  ,  e  dicevi  9  che  ar- 
dersi si  i^orrebbe^  corno  non   dicevi  di  le 
medesima? 
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(  PeL  p.  3.  S.  ) 
Non  come  fiamma ,  che  per  forza  è  spenta , 
Ma  che  per  se  medesma  jì  consume^ 
Se  ìC  qndò  in  pace  T  anima  contenta . 


(  ^  3*  n.  7»  )  £  /a  i^SB^.vuole 9  che 
colui ,  eh*,  è  cagione  del  male^  che  4i  fa  ^ 
Ha  m  quella  medeainu  colpa  g  che  colui  ^ 
^Ae  V  /a. 


(  Pet  p.  2.  Canz.  42*  ) 
Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  et  un  sasso. 


II.  E  con  le  particelle  ^meco^  teca  ^ 
seco.  (Lelt«)  Le  quali  loose  mentre  meco 
medesimo  ho  riguardate  in  fino  a  questo 
dif  siccome  da  cosa  ancora  non  fruttuosa , 
di  scriventi  mi  sono  ostentilo.  {%*S.iì.6.) 
Il  che  ella  udendo^  entrò  in  troppo  mag^ 
gior  sospetto ,  cK  eUa  non  €sra  5  seco  me* 
desina  dìtendo; 

HI.  Uaniio  Tolaio  alcuni,  cb*egll  con 
la  particella  seco  »  cosi  talTolta  si  leghi  , 
che  se  ne  formi  »  coitie  un  aTTcrbio,  il 
quale,  scritto  in  una  narola  secomedesi' 
moj  in  terminazione  di  maschio.  Taglia 
non  solamente  per  ogni  numero ,  ma  in* 
declinabilmente  per  ofini  geutifii  fiicoone 
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6e  oe  veggono    esempj    negli   oUimi   testi. 

Laonde  in  Federigo  leggiaiiio/1(g.*5.-n.  5.) 
La  qùal  cosa  la  donna  vedendo  ^ed  uden^ 
do^  prima  il  Biasimò  d*aver  per  dar  man- 
giare ad  una  femmina ,  ucciso  un  tal  fai* 
cane  'f  e  poi  la  grandezza  delV  animo  suo 
molto  ^ecomede^imo  commendò,  E  nel  Ge- 
loso^ che  confessa  la  moglie,  si  dice  >  che. 
(  e.  7.  ri.  5.  )  JVbn  si  seppe  sì  occultar e\ 
eh  egli  non  fosse  prestamente  conosciuto 
dalla  donna.  La  quale  questo  ^vedendo 
disse  secomedesimo,  lodato  sia  Iddio  ^  che 
costui  di  geloso  è  divenuto  prete.  Ancoiv 
cbè  quei  del  SéUantatrè  co*  testr  '  antichi 
lèggano  seco  medesima.  Ma  per  T  opinion 
di  costoro,  e  per  Tautorilà  sopraddótte  si 
potria  parimente  dire  essi  secomedesimo 
commendarono^  esse  dissero  secomedesi^ 
mo  j  e  simili. 


> 

^, Medesimo  non  solò  dopò  la  voce 
seco ,  rrm  eziandio  dopo  i  pronomi  plurali, 
e  dopo  i  femminili  si  trova  frequentemen^ 
te.  (  Passa  V»  Specch.  Pcn.  197.  )  E  seguii 
iando  sua  concupiscenza,  sua  cupidità  ^^ 
sua  vanita^e^l  piacere  della  propia  volon* 
tà^  ama  le  cose  ^  die  sono  al  fine  per 
loro  medesimcf  ^  come  s* elle  fossono  il  fine ^ 

Così  la  stampa  di  Crusca:  il  MS.  kjx 
medésime.  i       v 

(  Amm.  Ant.  28.  3.  3/)  "Quelli  che 
falsamente   sono   lodati^    egli  é  bisogrio 
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iAi  e'  medeMmo  si  s^rgognino  dello  lor  /ò- 
de*  (  Fr.  Guitt.  Lett.  io.)  Adonque  siate 
gelose  di  toi'mecfósmo,^  dal  nemico  deii' 
uro  ^  eie  è  "Vòstro  corpo  ^  e  da  quelli  di 
fuori  ^  che  demonj  ^  e  uomini  sono. 

E  a  questo  passo  il  Bottarl  Noi.  463 • 
fecQ  V ossenyauoriè  seguente.  Qatìmetksmo 
è  ugginntp  a  voi  quasi  indecHoabilmeDte  » 
come  il  me^^  e  altre  simili  nella  lingua  La- 
tipa  s*  aggiungono  ne*  nomi  ipsemeù  ec. 

IT.  Accompagoato  con  questo^  quello^ 
e  con  1/^  in  sentimento  neutro,  Lat.  hoc 
idem'^  illuda  idifm^  ec*  (Lab.)  E  quello^ 
ehe  di  questa  parte  ho  detto  ^  quel  rnedé^ 
fiimQ  dico  della  seconda* 

*  V.  Medesimo  si  accompagnò  pure 
^on, alcuni  aDverbj.  (  Sallust.  Giug.  182.) 
E^mo  tuttora  amino  y  beano  ^  e  Id  dovè 
lor  gioventude  hanno  avuto ,  quivi  me;- 
desimp ,  menino  lor  vecchiezza  ne^  conviti 
dati  al  desiderio  del  venire.  (  Amm,  Ant. 
^4.  3^  6#  )  Cassiano  ivi  medesimo  »  chi  7 
éQperchio  della  gola  non  poieo  vietare^ 
com^  spegnere  potrà  T  ardente  fiamma 
della  caratile  concupiscenùa  ?  (  Vit.  SS*' 
Pad*  i«  3o.  ),E  posi  medesimo  fecero  gli 
Angeli,  che  apparvero  al  Sepolcro.  (  Cavale' 
Espos^  Simb.  2.  34*  )  E  così  oggidì  mede- 
timo  rm  pare  %  che  la  maggior  parte  degli 


J4i 

uomini  del  Mania   reputano  Cn$t&^  poódh 

sario. 

E  in  questi   Mómpj    medesimo  è  av* 
verhio  »  carne  il  Latino  itidemé 


*  VI.  Medesimo  si  legge  ancora  come 
sostantivo  ^  ed  è  termine  scolastiùo.  (  Segni 
Anim.  1.  I.  Gap.  ult.  )  Plaèone  volendo^ 
che  ella  (  doò  t  anima  )  foss^  composta 
dtlt  uno  ,  fi  del  due  ^  del  medesimo  »  e 
del  diverso» 


» 


VII.  MedesimissHno  ^  superìatwo  m 
medesimo.  (  Red.  Lelt.  t.  Si.  )  Lo  mede* 
si  me,  medesimissime  indiéaziani  debhana 
dal  medico  prendersi. 


*  Yin.  Medesimamente  9  awerbio^  voè 
le  allo  stesso  modo,  similménle,  parìmen« 
te.  LaL  similiter,  pariter.  (Brun.  Tes.  a.  Sy.) 
Bili  siede  nelF  umidore  della  terra  ^  e  me-* 
desi  memento  siede  nelle  case  bagnate  t  # 
le  asciuga.  (Bemb.  AsoL  1. 2.)  Cosi  danno 
modo  medesimamente  volendo  alla  prapa* 
gazione  della  spezie  loro.  (  Red.  Gom.  a« 
Bi.  )  Medesimamente  è  necessaria^  che 
questo  lUustriss.  sia  in  una  stanza  tempo* 
rata. 

^  Medesimissimattiefite ,  <  avverbio  ,  m 
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tup^l^Om  a  Vfld^idMmettt*.  (  Libf .  Gur. 
Malati.  )  L' wut  e  t  aUré  de'  rùmd/  ppe-, 
nuH»  ttedeùmiMWtumeot*. 


C4ipitoh  CLXXL 


f     •  •.•••- 
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Meglio» 


I.  Af(f^/io  9  aYverbio  eomparàtiv^  y  che 
perciò  come  gli  altri  saoi  simili ,  gli  ri- 
sponde talvolta  il  che  ^  manifesto ,  e  tal- 
Tolta  il.  cmiliene  in  irirtù.'  \aXt  melius. 
(  g.  5«  n.  4,  )  FigUmola  mia  ^i,  tempi  H 
COfwengon  pur  iù/fetir*  fatti  9  come  le  sia^ 
giani  gli  danno;  forse  quesi altra  notte 
sarà  più  fresco ,  e  dormirai  meglio. 


Orecchie  néa  t  angeliche  parole 

in  parte,  ov^è ,  chi  meglio  intende^ 


\%. 


>  più.  Lai,  magis,  (  g^  5*  .n«  i«  ) 
il  più  leggiadro  ,  e  il  megli<^ 
Costumato,  che.  altro  giovane  alcuno,  die 
nelTJsùla  fe$^  di  Cipri.  {  g*  4*  n»  i»  )  £• 
oois  ^al  compagnia  ne  potrei  io  andar- 
friù  contenta,  o  mef^Vio  sicura  a*  luoghi  non 
ùtnosckiti'0  ohe  con  lei  2 


14^ 

t»  8.  ")  Ancora  che  grave  loro  paresse y^M 
pari    consentimetUo   deliberarono   VH  (ftif-  • 
gliele  per  ispb^à  ,  amando  meglio  ii  fi^  , 
uol  vivo    con   mbjglie    not^  convenévole  H 
iuif  che  rriorio  senza  àlcukta. 

IV.  Con    r  articolo    innanzi   è  toome-^  * 

sostantivo  talvolta.  Lat.  melior ,  mèlùfs: 

•      •  ■        •    •    •  i   •       • 

f 

,    (  T»el..p.  I.  Èam:  39.  ).    ••  '  •■■  I   ';' '"  '•  • 
*  JE  (  ÌPulei  Morg;  ^6.  taó/)'*^        ^^ 

Che  si  ricorda  un  dettò  savlp  antico,^  •    ^ 
Che  fuofnù  sia  sóh  il  tàieclio  vef.ntmoom 

».  *  .  •  / 

Y.  Pur  con  r  articolo  per  espressióne  dì' 
maggior  efficaeia.  (  g.  2.  n..  3.  )  Al  gUalè 
r  oste  disse  :  V  opera  *'  sta  pur  cbsH;  e  €U 
puoi%  se  Uà  vuogii  ^  ijuwi   ^/artf.  il  meglio 
dèi  Mondò. 

£  qui  vogliono  alcuni ,  òhe  senza  i/^ 
M  ponga /quando  la  partidella  cf^e  se- 
guiti; il  meglio^  poi  si*  aica\  qusChdo'  uou 
aeguita,.  Ma  non  corrisponde  la  regola  coit 
r  osservazìon  degli  Autóri.  Ed  ancora  si 
sono  ci:eiluti^  che  congiunto  ajlà  particèllaL  ' 
eome^  sé  meglio  precede  al  verbo,  debba 
scrìversi  senza  ili  e  con  il^  se '1  verbid 
precede  a  meglio.  (  g«  2.  o.  3.  ),//  i^alent^' 


ìiomo  avendo  assai  compreso  di  quello  ^ 
che  gU  hisognava  ^  come  meglio  seppe,  e 
potè  «  con  moke  ampie  .  promèsse  racchetò 
il  pedagogo.  (  g.  ?•  n.  7.  )  /  giovani  ^  la 
Duchéssa^  come  seppero'^  ir  meglio*,  /> 
confortarono  ^  e  di  buona  speranza  la  rierrt- 

pierono.  •    -  ♦  -  ' 

lia  Terità  è  che  tal  modo  di  dire  le 
pia  Tolte  8*  osserra  ;  ma  pur  non  sempre^ 
come  costor  si  credettero*  Onde  nella  Fi« 
gliuola  pur  del  Soldano^  poco  più  innaiì* 
zi  al  luogo  addotto  redrai.  (  g.  z.  n.  7.  ) 
La  Duchessa  consenti^  cV egli^  come  il 
meglio  gli  paresse ,  facesse.  Cioè  come  gli 
paresse  meglio ,  o  come  gli  paresse  il  me' 
glia ,  modi  tutti  usitati  negli  Scrittori. 

VI.  Si  confondono  spesso  mèglio  9  è 
migliore  ;  benché  «questo  secondo  sia  coma- 
neiaenle  addiettivo;  e  quello  arTerbio,  ù  ' 
sostantÌTO  ;  onde  meglio ,  per  migliare , 
disse  il  Crescenzio  9  laddove  (»  lasciò  scrit- 
to. (  Cresc.  g.  86.  )  Quelle^  che  il  becco f 
nò  unghioni  non  hanno  acuti  ^  debbon  ' 
covare ,  e  T  altre  son  meglio  da  fare  os^a , 
che  da  porre.  E  migliore  per  meglio ,  disse 
il  Boccaccio  più  Tolte.  (  g.  io.  n.  2.  )  jet 
fuale  r^mbasciadore  umilmente  parlando  » 
disse:  Messer ^  piacciavi  per  lo  migliore 
di  compiacere  a  Ghino  di  questo.  Ed  al- 
tri pur  ancora  se  né  servirono  nel  mede- 
siosio  itiodo.  (  YiU.  7*  9.  )  ha  batteria  fu 
aspra  »  e  dura ,  e  gran  pezzo  dur&  ;  che 
non  si  sapea  chi'n  avesse  il  migliore. 
Cinonio  Voi.  III.  io. 


•      _  ♦  i 


r         •(    ''\  "        1 


•-?•*'    .     V 


Fuggir  vèechiezT^ ,,  e  ^i^oi.  molUJufJf^.^ 

(  Pet.  p.  2.  21.  ) 
Or  comincio  a  svegliarmi^  e  ve^io^  eh* ella 
Pen  lo.  migliore  al  mio  desir  <:^nte§^ 


c 


■-     -    ^        »• 


£  iir  jstessa  maniera  sVàdopepii^^  1i^ 
differentemente  peggio^  e  pégg^òr^.S.  \.\ ,; 


*  Migliore  per  meglio /f,«i^V>rac^^ 
Mnztf  r  articolo.  (  Sanazz.  ÀrcaàT  Près^  j[^)(, 
iSfa  e//^ ,  o  ohe  per  innata  bontà  non  se 
ne  avvedesse  giammai ,  o  che  fosse  di  sì 
freddo  petto ,  che  amore  non  potesée  yrice* 
yere  ,  o  forse ,  quel  ^che  più  credihijk.  éj 
che  fasse^  sisayia^  che  mi^lipre  4l  >»(?  ^i^ 
sapesse  nascondere,  in  atti  ed  in  •pmroid 
sovra  di  ciò  semplicissima  nii  si  mo^foya^f^ 
0d  (  Eglog.  j2.  3f.  ) 

JMa  per  miglior  salirvi ,  prima  ^f^aiij 
E  depon  qui  la  pera^ilrnantOieUbacof^ 


vV.I 


_  *  Di  meglio ,  per  (Ti  più.  (.  Y?!^^ 
Cronicv  5a  )  Ne  sarebbe  valuto  4i  meglio" 
più  di  duemila  ^rini. 


Al 

*  Meglio  si  accordò  talora  co*  susùari'- 
iivij  e  sùeUe  in  luogo  di  migliore  €^getei^ 
"vo.  (  Soderin.  Viti.  )  Essendo  t  uve  deboli 
e  acquose ,  laScinsi  bollir  pia ,  e  le  di  me- 
glie  iùiiè  -e  più  sòde ,  manco. 


Vn.  M^ ,  {>rODnnciàtb  con  e  stretta  , 
e  segnato  d*  apostrofo  ^  Tal  Y  istesso  che 
meglio^  di  <:ui  è  voce  accorciata.  (  M. 
W.  B;'^.*)  Ma  vedendo  questo  'mar tale 
trattato  contro  a  se ,  non  pensò  mai  pia 
potersi  fidare  de^  Signori  di  Milano,  /  e 
conobbe^  che  a  volersi  me*  potere  guar* 
dare  j  gli,  cpn{^enia  essere  loro  mortale  ne* 
ThiooJ   ■'  '.   ^'  / 

•  '    X  P^^-  P-  '•  Cariz.  i4.  )  ' 

Mlsek,  ^  vbi  che  scalei 
ìt^  ^'  ierìk^ ,  che  da  noi  fosse  il  duetto.     ' 

^^^^(^ìnt  i.  y  / 

OA^'tà  per  lo  tuo  me*  penso ,  e  discérnò\ 
Che  tu  'mi  seguii  ed  io  sarò  tua  guida. 


*  Vili.  Meglio  servi  a  molti  modi  diì^ 
direi  quali  sono  avere  il  meglio,  fare  il. 
suo  meglio  ec.  di  bene  in  meglio ,  metà 
Bieglio  ed  altri  simili  ^  come  si  vedrà  da^ 
gìV^esempj.  ^  ^ 


ri 
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•'   \ 


\^     (Ar.  Ori.  19.  ìror.  )      ._,        ^     ^ 

Z/J  hattffgliu  durò  fitt a  ta'séjta\^  l\    -'" 
ìfè  chi  avesse  anco  il  meglio  c/<i,;;.(flfe^^. . 


A    v^^:'\^:. 


•'l 

'Ed  hhchè  senza.  Parthot^^^^^^        ^      '' 

♦  .  -  •  .  ■         '         \  "»  r».      >         » 


*:      (  Ber,ii.  Ori.  64/ 4,1.  ). 

jlltnasé  timo  e  f  alito  mal  contentò.., 

Chf^hon  si  sa  cAi  avesse  inegiìo ,  ,0  J^égg^/ci^ 


'i     .ù 


^ 


-  (  Firenz.  Ltìcid.  4.  r,  )  ;i^'%^I;il: 

ttfo\  megli9 ,  c/z'  i'  ti  pUrò  in  dòSàìenzia  ,* 
òhe  péir  insiho  a  tanto  che'iu)iòn'7^  Id 
'fìàtrechètai^  tu  noti  se  pèt\ritrdre  in  ca- 
sii.  (  Vellat  Cfonic;  i33.  )  É^/àttò  Mo- 
naco  di  Santo  Miniato  a  Monte  \  e  fe- 
ce il  suo  meglio.  (  g.  9.  n.  3.'  )  Bruno  ^ 
e  Buffalmacco ,  che  que^ste  cos^  sapevano^ 

flf  4yei^(in  più^  i)otte  detto  ^  c7ie  egli  is^fihr 
e  il  mègiio  ^  goderglisi  con  loro  insieme 
(  cioè  le  dugentq  lire  di  picqiòU  contdntL  ) 


ì\\  '« 


(  Dittam.  1.  i2.  \ 
Perchè  tutto  non  ya ,  coni*  uorh  divisa  •  . . 
Quando  montar  credea  diheuc  ili  J#,^g]iio 
Fu  con  Altiiio  la  mia  gènte  uccìsa.     * 


!■  1 


•  ''  e  Borglì.  Rip;  V*  i.  )  Ancora  ha  vita 
{ferteìido  alla  luce  il  decimo  rm^se ,  per  la 
signoria  di  Marte  ^  pianeta  caldo  ^il  quah 
trovandolo  aen'  compito^  il  con/erma  di 
bebé  là  megUo.  (  Davanz.  Accus.  SiL  ) 
Ancònpià  degno  età;  e  metà  meglio  sta^ 
va ,  se  ricamar  /accasi  nelle  reni  V  impresa 
sua  con  quelle  lettere  intorno  appariscenti 
e  d'oro.  (  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3oo.  )  E 
poiché'  alquanto  fùe  alleggerito  della  sua 
infermità,  ^  if^  persona,  s\  ingegnò  di'  vici' 
tarlt\  e  correggerli  onestarnente  ^  e  dì  ru 
oacere  i  costumi  de  Monaci  a  meglio. 
(  g.  8,  n.  g.  )  Io  gli  ho  già  ragionato  di 
vài^  a  <#iiòWi  U  meglio  del. mondo*'  (  De- 
puta ^ècam.3d.  )  Rfa  se  vero  è  quel^  ché^ 
haspésj(otn  bpcca- il  popolo*  Il  meglio^é 
niadi^o  ^d^l  l^eae,  /lo/j  si^^ir^bbe  già.puntq 
rnen  a.  y»roposito  de  gli  seriiton  «  o^  :  il 
verisimile  Sia  rhmico  del*  s^ero» 


^"tXOsX  meglio  xOie^\o.  I  Deputati 
afltìig'caMerorie  28*  parlando  delle  Storila 
Ji&ió.  P^itlani  lib.  ^.  fanno  Vosse^vaùc^ 
ni  Seguènti.  Dove  ha  da  dire  *  tutti  ì  no^ 
bili  delle  oase  di  Siena  a  gara ,  chi  meglio 
meglio  vennero  in  quantità  di  CCL.  cava- 
lieri}^ lo  stampato  al  solito  suo  ha  citi  rr^^ 
aUo^'pbìé  vennero ,  eò.  Levalo  vìa  questo 
Dct  mV)3ò  di  dire  t  e  nostro  familiare  ,  e 
limitè  in' parte  a  queir  altro  ,  più  d'tina 
Tolta    in    questo    autore  »  a  fare  fare  sia. 


^^  «Infitio  (fMsts  due  |i*ról0  «  dltemia 
iA^^^^i -come  se  'pienamente  -farUftiéo;  si 
dicesse.  Tu  s^uoi  che  vaglia  a  fare ,  a  fat 
sia  9  così  chi  meglio  potè  mettersi  in  as* 
setto  ^  meglio  messesi  evenne ^.jeoiai^  nel 
sesia  4i4»ro  aveta  4el3kOb  fi  chi  megUa^pa' 
tea  «  si .  mettea  dentro  la  terra.  Ma  non 
sempre  si  parla  ad  un  modo.  AncM  che 
ehi  ^volesse  solitiseare:^  direbbe  ih  questo 
)uogo  esser  preso  meg^hW^n  Fvò'^enftale  t 
che  meglio  e  peggio^  disse  per  pia  e  me* 
no^  onde  è  quello  amo  meglio ,  ti^nto  £à« 
miliare  a  nostri  vecchi ,  e^  quel  ^^  peggio 
esser  perdfUa^cìyt^Àiise  questo  nùèfrir  w.^  • 
ìfiai  anc&ra  tciUo  ii  giòraQl-ésiamacAì.mtf* 
glio  #»^iio,  ioteiidendo.  péé.ilrameslo  in 
qnel  mezzo  un  può  fare  ^  faccia  ^^  o  siiail 
cosa  secondo  il.  proposito  ^be  si  parla ,  e 
tale.ò  in^Ftan^  Sacc.  qupì  moUÀ  o^uostri 
antichi.  /  nu0i»i  hkomini^  Jenuaeedi^ti^  : 
che  in  molti  modi  si  può  spiegare,  '^  . 

M     " 
%       . 

-.  '  '  •     » 

"■  ■  « 

*  X.  Mei  per   meglio.    (  Bemb.  Prot» 
ì.  3«  )  Mei   si   disse   eziandio    in   vece  di 
meglio  per  abbreviamento  dasli  antichi^  si 
^òùme  la  disspJBuonagitsnta» 

^    Perohè^  la  gente  mei  me  lo*  ondasse^ 
■  mL-  Mi»  CinOw  ■  •  •  ^  ,^  .    »  »  •  ' 

Dunque  sarebbe  mei  ch^  io  fòssi  miH'^. 


^ .  «  i 


i.a»:r:Jtlrd  qualjm  ù  disse: tta^ nonr^ol^^ 
^^It  ^à»ti  jmetii  ma.  dml . Peiraroa.  w%oora.[^ 

'■  \  a    ,'h  ■  ^  .^  :«.         ■  ■       ■■'  .'-,■♦     !  \       .  j.    ..- 

'    Ma^'V  #rtf^  cAoB  dàu  eoi  fass^U  dt^ùùo^ 

*; .  *    '  -'  .  • .  •  ■        •  .  *     ■'      f 

^\\<  fc    V  iv  7^7   .  ■•  JX    .   :    "':,  '■,:    -     -,  -    -fr  ,  ,i.\ 

'   '^€tha^si  demi  9  perchè  vi  V  imm6g]iù>  i^ 


:.  '  -"  c.rr 


*•         \ 


»»  ì 


Capitolo  CLXXlh 

si  giunge  con  avverbj ,  o  C5on  Terbi,  ocoh 
nomi .  Lat.  minus.  (  g.  9.  n.  i  »  )  Essendo  questa 
geniiìAmna-$ùmom^d(ifambaì$oè^  co^ 
storo  ,  ed  awnda  ella  ad:  €$se  ^mmvt.  smia^ 
mente  pa!^^{yoltàiglk  x^reskéj  ^iW^  .evSfpUfh 
dosi  ritirare  f  le  venne  un  pensiero» 


/*  i^o/j/  7  mo  y  e  i7  ;?a#^o  non  men  ^m^ 
Appresso  i  savj. 


•  «        *        » 


r    *k.         V  «      '    ■  «V 


Giw?  tarnoo  »ea  toito  ^^^id  il  vàio  , 

o^  i7  passo  j  o  non  men  tosto  ^/  mo  /i- 

n>olsi  il  passo  ;  perciocché  queste  particelle 

t  iDabp^  o^.À,  0^  segu^nOT' eipcéss^  b  ri  si 

:;WttÌat61ldonO*    -     '  .e       ^     :  x.r^^ry, 

-  <9^  &n.Siy  (^dddi  fNsMi»H  ovnmg- 
giando^  cominciò  a  costeggiare  laxxJSurèó^ 
ria  «  riddando  ciascuno ,  che  meno  poteva 
ib'  lui. 

(  Pet,  p.  I,  Cans.  34*  )  ^ 
S  II  dissi  mai  di  éfuel  cK  Ì  men  TOrreif 

JRUmà.jUìMl  ques£  aspra  ^  e.  hwàe  Ha. 


<-^    ,    «  '  1 


/ 


g»  8.;FÌB«.  )  E  peggiame  man  eeser 
vinen  bdiU^  ma  ^zm^o  più  ^  i  gi»dim>^ 
j9ÌaBà:piméefrùrkMtà9^he  i  hosttMwne^tfuaH 
solamente  querce  ^eggiamm^   *.      .'.  l 

,\SeQ»^mi.imi^4  o^ia.snn  Mstegiia^'» 

^ :  Jllcm^giE^go  men rgratir  x. ^\.  -.s  i>.y  ' / 


.  i63 

(g»  5.  n.  9*  )  Ma  ella  non  meno  onestaV  ch^ 
iMlIa,  nipnie  di  quelle  cose  per  lei  faUe^ 
-uè  dfi  *colìd  si  cumvja  i  che  ik'ì^e^a. 

:.V'>*i  ii^-ii  S';-r:  *"•  •»^-     '^  ^^•  ,''•'■'  ^-*  ^*  \?'*v)    L 

(  Pet.  p.  I.  Ganz.  i3.  ) 
Quel  fuoco  ^  eli  io  pensai  ^  che  fosse  spento 
JM\fràU0  taB^l^09aenia:'.Ì'eùàivmKÌ  fresca. 

cmnere  sono  ,  #aon  meno  càoiAieteii' ehe 
^^ÉbKi  ft AfliMs^r  iifeU^    ^ezieri  dèlia  l^oUega 

(  Pét  p*  2.  Ganz.  46.  ) 
'    Né' da  te  spero  mai  men  fere  nottL 


:ì  ?    .;  ró  /  ,      .,rf 


.5  IL  Legata  ccd  dl^,  o  jn  ^nddosialtàe* 
no ,  che  ira  lor  due  non  s*  interponga  pa* 
rola  espressa ,  né  tacita ,  si  giunge  qualche 
^^la^cotl  altri  a^vefbj^  (g«'.5«W«7^)  Ma 
ftmtò^'temea^  jto/i  fcne  ^  qùestd  *édmn 
.^^viecoi^gesse;^  paretidù^  fot  imm^ìXsiòhe^ 
ne.  Lat.  minuekene^  \  r  ,.r        vi  >à-:vv! 

-  E  qualche  yolta  con  addiettì^i.  (g.4. 
Proem.  )  //  padre  per  non  destare  nel 
Concupiscibile  appetì  detgìù7>anè  alcuno 
incUmwah  whwideno  vMn^  Ae  utile^i  non 
le  wAle  nominmm  :per  ìùjni^f^'neme. 
1a%.  snimis  utile. 


4«4 

>     *    Et  «Mb  A0IBÌ  ^èfliali^/  (  ^/io;  ti.  4.  ) 

.//  pf^gò  che  in  eàM  wa  mUa'^da^ìhiMn 

di  tei. 


«■  t 


j^ 


(  Itif.  3i.  ) 
Quivi  era  meo  che  notte  «  e^meùitìie  ^omo; 
5i  cA»*l  4?iM  m*  iauitifti^a  innanzi  ff&caJ^^ 


Cioè  quWi  era  né  notte  ^  né  gfiomo; 
%itfi  «i^puwolo  4elìa  nèrèt  y  ^i^piaiido  ne 
in  tnlto  è  Spento  •  il  giorno  ^  tìk  dl^^Mtto 
XHiiiipàrsa  la  at^te.  .  ov,(^c: 

III.  7/1  iTi^/r  c^>  in  mèm  ^di  ^^^nn 
.?7t^;»<t/^eDZ*  altro  ^ooonoup  (faalcke  yolta 
tempo  ^  e  qitalefao  -rnhetiepagiaodk  «bei^^e 
sia»  Lat4  mimu  quanta  tie/  minori' spatio 
temponSf  veì  Jocij  eo^  ^ 

♦.  .  '  {  lnf.:.2^.  )  ?     f.  .^       v^    ".   'jv'w      *o 

Tidor^  moftnMa  lil .  do^oj^ 
*^.'£kjnmscQndeva  in  men»  cfte.noa  Atiriu». 

(  £et*4i.  ;^A  i6i.  )  -      '»^  ..V  ^ti.!^ 

jillor  insieme  in  mea  d^  un  pàhno  appare 
Visibilmente  9  quanto  in  questa  nta 
Afte^  ingegno^  e  natum  »  e  V  Cìetpiàb  fare. 

J^apori  accesi  non  vidtio'^^ùaeto  v^ 
«Di  mezaa  state  mai  fender  sereno  ; 
Che  color  non  tornasser  sttso  in  meno» 


-.  ;;  .cIY«>  fla»  ì;el9<^ip«ue  t  e  con^ispooMienaÉ  eoa 

'9^^<^i\\Oqm9e  <se  .ufi  anno  «.  o  d^  fo^$^ 
passati  i  e  per  la  lunghezza  iel  ^emp» 
avesse  le  sue  tristìzie  dimenticats. 


.  (  Purgi  lo^  ) 
Fer^-è  cA«  pia,  e  meqo  mran  caifratM^ 
Secondo  cH  aveon  più^  e  i^eiìo  addosso* 


:r;  -:*(iCrf^C^4*9^)  £  in  que^tQ  vodùsien^ 
iùM9ii  iH  ^ì4  ipiedif  e  meoo,e  fm*  m- 
condo  che  sarà  la  Cerr€tgimsH^  e  magf^Uj^ 

\nffl^*MfU0h  soM/,piama^ 

'.tr,^l  Y;  ^KmIìoiip  alcuni ,  ch«  meno  »  ija 
itessttn  modo  possa  ooi]£>Bders  con  nfiMk" 

MQ^^oim.eihe  il  primoéi^  sempe  avvèrbio, 
e  il  aecondo  sempjre  addietii¥«  Ma  pw  ^ 
▼ero  »  che  quantunque  il  pit>rio  parlare 
sia,  il  dirsi  meno^  ayyerbialiente ,  pur 
si  IruoTa  ìq  Tece  di  nome ,  oxuìs  légjpamo. 
(  g.  3.  n.  IO.  )  Un  A  n  domandò 
alcuno  in  che  maniera ,  e  ca  meno  im- 
pedimento  a  Dio  si  potesse  sevire. 


.   (  PfeL  p,  i.Caiu»  2»  )t  . 

Ma  puossi  a  voi  celar  la  i^ira^luoe 
Per  meno  oggetto. 


'  1 


ipaztàHd^si^  /buonèimaroùo^  it  una  ^  ''^ 
a^ altra  è)sà  i^afj  fagionamenHi  tèrMki^QÌè 
àèlla  pia  beìlèzia ,  é  delta  menò  ìietle  rèe*. 
ùoìuatè  w{^ellè  ^Uputando^  ' 

7       ♦  •         '        "    '  ,        >  -    ■  '       .  '  .  .       ■*  ^  .  ^  ■  *  '•  •  ' 


j      •  ,       < 


(i*tég.  6:  ) 

iJe/tz*  &fo  fura  la  '  'Vergogna  xaeào.- .  ' 


'♦, 


Vt.  ìf inora  poscia  *  j^)t  "triéhò  ,'  avrai 
tn  slesso  letto  nel  Saladino ,  il  quale. 
{  g.  IO.  n  9.  )  Partissi  con  grandissimo 
animo  ^  sevita  gtt  durasse  .  di  fare  an^ 
Cora  non  iiiiore  a  Messèr  ^of-éìto  ^'  d&* è- 
gli  d  lui  J\Uo  avesse. 

"  VU.  6a  Tanìcolo  i&naniì  *  ì$ta  la 
forza  dì  sotantivo.  (ConT.  tr.v3.  e.  5.)  £ 
^redoj  elle  da  Roma  a  questo  luoff>^  an* 
^àndo  diruto  per  tramontana  ,  sia  *  spazio 
^UttH  due  ki  mila  i  e  seicento  miglia^  pocù 
dal  più  almeno. 


»  «  »  •  <»«  I 


(  Pèt.  p.  3.  7;  ) 
Di  ciò  ,  coné  et  infifua  parte  diiokVj     . 
Se  7  rneglii ,  e  il  più'  li  diedi  ^  ^  7  men'  ti 
tolsi. 


'•^ 


Vllf.  In  dirersi  significati  psife^  che 'ài 


^i^iQBga   QQ^yerhi^  were/^  ^^efìire^  ma 

ir Qvbo  mancare.  Lat.  #ìon  h^herci  ^  ^ef^sj^Q  m 
aefìcì^re  ^  ec.\j^  Vili.  7*  69.  )  Sifa  rion  si  /i^ 
cordò ^  il  Re  Carlo  del  proverbio  ^  che  déoa: 
Se  ^  è  detto ,  tu  hai  pieno^  il  n0so.^  ponr 
viti  la  mano.  (  N.  ant.  54.)  Il' cavallo  noU 
potea  mangiare  niente ,  perciocché  non  si 
senèia  in  podere  da  ciò ,  av^ndip.  ip^no  il 
cuojo.  Cioè  rnanqap^offli,  il  (i^<S^^,\  f$pn 
averuiò  la  pelle.  (  g.  9*  n.  3;  )  Né  lunga" 
mente  fecero  cotal  vita  9  che  il  tesoro 
lassato  ^TO  dal  pa4rqjexm^  »en^^ 


^òx0a  ^1^0  sotS  al  sol  dispqrvfi  ^.  , 
Cóncio  sentì  me  stesso  venir,  n^^nq., ./' 
E  fffrmi  unajpntaha  é^piè  if  ^njqggio: 


*  »,  -    / 


l^énÒ9  fi  usò  dal  Boccaccio  (7W«  ^•.63«,])[ 


iVé  sembianza  mutò  t  ardita  fronte  » 
Men  /le/  suo  cor  si  mU^  ^^  $(^^^  » 
Ami  pia  fiero  Qon  parole  prónte 
Parlaffdp  aspra  rispostagli  4,is^s^rra. 


i 


*  X.  Meno  preceduto   dalf  articolo  fu 
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^  XYL  Di  meno.  Awerhfo  »  Doie  lo 
stesso  che  meno.  (  Cresc.  g.  g.  )  jén^ 
cora  se  il  cavallo  muove  i  piedi  in  oUtq 
modo  ff  che  gli  àUri ,  riceve  «  in  sua  ope- 
ruzion^  lesione  f  e  vaine  di  meno.  (  g.  3. 
Proem.  )  GiUava  Santa  acqtsa^  e  si  alta 
verso  il  Cielo ,  che  poi  non  Sienza  dilette^- 
voi  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea  » 
che  di  meno  avria  macinato  un  mulino. 


*  Di  meno  si  usò  ancora  in  forza  di 
con  meno,  (  g.  8.  n.  g.  )  £  per  la  vostra 
dislealtà  abbiamo  stanotte  avute  tante 
busse,  che  di  meno  andrebbe  un  asino  a 
Soma» 


^  .  <  .      •  < 

*  ]!CVII.  Far  di  meno,  vale  tir  s^nza» 
o  fare  altrimenti.  (  Vili.  I2.  8.  ig. .)  ^.r-. 
sai  avemo  detto  sopra  i  processi  j  e  opere, 
del  Duca  d Atene ,  fatte  in  Fireri^e  ^  men* 
tre  che  fu  Signore  ^  e  non  si  potea  fare 
di  meno,  acciocché  sieno  manifeste  le  ca^ 
gionij  perchè  i  Fiorentini  si  rubellarono 
daUa  sua  signoria.  (  Bemb.  Asol.  1.  3.  )  Di 
meno  si  sarebbe  potuto  £are  di  dare  .ora. 
questo  disagio  n  vostra  Maestà  d  ascoi'- 
tarmi. 


*  XYIIL    Meno    si  strinse   talora   ir^ 
composviiqne  aon  altro   vocabolo.   (  Brun« 
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Lai.  T^s.  9.  X.  )  Per  stia  orgógìfo  si  soù^ 
tomèttewi  il  meaipossente  del  servaggio.- 
(  Amm.  Àot.  40.  d.  6.  )  Re  è  quegli^  cke 
ha  posto  giù  le  paure  »  e  i  mali  del  cru* 
deU  peccato  ^  il  quale  non  muove  t  appe^ 
tUo  di  signoria  menvpwstnlà^  né  il  fa¥Or& 
del  popolo  non  isùabUe* 


*  XIX.  Manco,  è  lo  stesso  che  meno, 
e  a  tutti  gli  stessi  modi  si  adopera,  (  Pan- 
dolf.  pag.  2.  )  Sempre  v*  è  stata  o  troppo 
quella  9  o  manco  quelV  altra  cosa.  (Soderin* 
Viti.  )  E  s*  ha  piuttosto  a  far  manco  ,  e 
assettarlo  bene* 


*  Pocp  manco ,  trovasi  ancora  usato. 


(  Ar.  Ori.  4.  27.  )  ^ 

Che  mostra  al  viso  crespo  ed  al  crin  biancKP^ 
Età  di  settantanni^  o  poco  manco. 


*  XX.  Manco   in  corrispondenza  eon^ 
più-  ' 


•  ^ 


(  Bern.  Ori.  48.  Sg.  ) 

né  più,  ne  manco 

Lasciato  quel d^Amon,  che  pressagli  era  ^ 
Si  volse  il  Sar^u)ino  a  quella  schiem^ 

Cinonio  Voi.  III.  11 
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. .     (  Soderm.  Vili.  )  Chi   manco  .spende  ; 

più  spende ,  e  mén  gode  a  lungo  'andare.^ 


^  Manco  che.  (  Soderin.  Viti.  )  y4gli 
altri  si  tengano  bene  aperti  i  rami  e  sfo-* 
goti  »  affinchè  ma  oca  che  si  può  gli  abbia  a 
occupar  V  ombra* 


^  XXL  Manco  preceduto    da  negozio^ 
ne  9  servi  ad  esprimere  nò  pupe. 


(  Malmant.  5.  i6.  ) 
Or  dunijfue  tu ,  che  sei  sapula  e  dótta  f 
Che  non  la  cedi  mapco  a  Cicerone^  . 


(  Firenz.  Lucid.  4.  6.  )  Questa  vesta 
pon  r  ho  aitata  manco  da  lei^  che  me  F  ha 
data  uri  altra  giovane,  che  sta  qui  vicina. 
(  Celi,  vita  267.  )  E*  non  si  conosce  in  su 
guai  gamba  posa  ,0  in  su  quale  è*  fa 
qualche  dimostrazione  di  forza  ^  né  manco 
si  Vede  ^  eli  e  posi  in  su  tùti  a  dùa  ,  sic- 
come ei  s^  è  usato  di  fare  da  quei  maestri 
alcune  Dolte  ,  i  quali  sanno  qualche  cosa. 
(  Gali].  Lelt  a  Crist.  p.  16.  )  Non  avendo 
voluto  lo  Spirito  Santo  insegnarci  j  se  il 
Cielo  muova ,  o  .stia  fermo ,  né  se  la  sua 
figura  sia  in  forma  di  sfera  ,  o  di  disco , 
o  disiesa  in  piano;  nò  se  la  Terra  sia  con* 
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tignata  nel  ^Hiro  di  essù^'ó  àa  una  ban^ 

da ,  non  avrà  maaco  oviAta  inùeniUone  di 
renderci  certi  Maitre  conclusioni  delP  isùes" 
so  genere. 


^  XXIL  Noa  manco  dopo  non  meno 
per  una  maggiore  varietà  di  suoni»  (  Salw 
yiat.  Oraz.  7.  )  //  quale  non  meno  si  pre^ 
già ,  e  non  manco  si  gloria  del  principato 
della  più  bella  Ungua,  che  dèlia  possessio- 
ne e  del  dominio  della  più  bella  parte  di 
tutta  r  Europa. 


*  XXIIL  .  Il  manco  ripetuto  per  pia 
energia*  (  Firenz:  Nov.  7.  )  Ancorché  e'  gi^ 
Tasse  certi  suoi  dartajuoli ,  che  fra  ugioli 
e  barugioli  egli  stanano  a  capo  alF  anno 
a  Msntatre  0  un  terzo  per  cento  il  mancò 
il  manco» 


Capitolo  ChXXllI* 


Mentre ,  eo^ 


I.  Mentre ,  avverbio  di  tempo  intera 
posto»  Lat«  dum  ,  donec.  (  Fiam.  1»  5.  ) 
Sempre  (  solo  che  altri  voglia  )  mentre  si 
viye i  si  può  cìasùundal  nmlvflgio  cOmmia 
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dipartirei  ed  al  buon  ritornare.   Cloe  per 

in/in  che  si  vive. 


(  Pet.  p.  2.  52.  ) 
Che  tenne  gli  occhi   miei  9  mentr'  al  del 

piacque  « 
Bran^si,  e  lieti ^  or  li  tien  tristi^  e  molli. 


II.  E  gli  s^  affigge  il  che  nel  soprad^* 
detto  significato.  (  g.  2.  n.  ^.  )  Mentre  'che 
la  fortuna  in  questa  guisa ,  che  divisato  è^ 
il  Conte  d'Anguersa  ,  ed  i  figliuoli  mena* 
7)a ,  a-venne ,  che  il  Re  di  Francia  morì. 
-(  Fiam.  1.  5.  ). Mentre  che  Gange  durerà 
tiepido ,  ed  Islro  freddo ,  e  i  nionti  pofte- 
ranno  le  querce^  ed  i  campi  i  mòrbidi 
paschi^  teco  avrò  battaglie. 


(  Pet.  p.  I.  43.  ) 
Ora  mentre  eh'  io  parlo ,   il  tempo  fugge  9 
Cìì  a  mefii  insieme^  ed  a  mercè  promesso^. 


III.  Di  mentre j  in  mentre^  do  men^ 
ire ,  o  domentre  ancora  s'  è  detto  da*  più 
antichi ,  e  ne  restan  vestìgj  negli  Scrittori. 
(  Vili.  7.  58.  )  Questo  Papa  fece  fare  la 
Rocca  di  Monte  Fiascone  ^  -e  là  molto 
fece  sua  stanza  dimentre  fu  Papa.  Ma 
i    più    moderni     testi     leggono     mentre  ^ 
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seDw  iiL  (  Pass,  di  2.  e.  2.)  La  seconda 
cosa ,  che  o  indìjce  a  penitenza  ^  è  il  ti" 
more  ^  e  la  paura  del  Divino  giudioio ,  il 
quale  aspro ,  e  duro  avrà  a  sostenere  do-' 
pò  la  morte  ,  chi  non  si  provveder à  di 
fmtg^re  i  •  suoi  peccati  iu  mentre  che  dura 
la-presente  vitaé 


.   (  Ditt.  5.  3©,  ) 

Io  dimandai  Solino^ 
Dimmi  domentre  che  'l  nocchier  ci  inarca , 
Acciocché  meno  e  incresca  il  cammino. 


*  IV.  'ìA^VLlte  si-usò  ancora  in  senso 
di  purché,  qasiÌQva^  e  gli  si  diede  il  sog* 
giuiuivOé 


(  Malm.  4.  18.  ) 
Offerendo  di  dargli  ancóta  ajuto  , 
Mentre  dicesse  quanto  gli  era  occorso* 


*  V.  Mentre  f^e  talora  le  veci  di 
sufkinùiifo.  (Geli.  Caprìcc.  :  Ragioit.  4.  )  * 
Qiéelle  potenze ,  le  quali  attendono  in 
questo  mentre  alla-  digestione  ^  ed  alle  aL- 
tre  ùpetrazioni  necessarie  alla  àonsen^azior 
ne  del.  corpo  mio  »  son  tanto-  ufiite  meco  ^ 
cK  é  non  può  fare  ehe  elle  non  mi  dienq 
qualche  impedimento.  (  Al.  All^g<*«  p«  1 13.  ) 
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In  quel  benedetto  mentre   cK  f  vcf  meco 

medesimo  fantasticando. 


(  Maini.  I.  56.  ) 
Gliela  schizzan  nel  viso ,  ed  in  quel  mentre 
Gli  piglian  ^i  aUrì  la  misura  al  venire. 


*  VI.  Da   mentre  ,   vale  lo  stesso  che 
da  quel  tempo. 


(  Fr.  Jacop.  3.  9.  ) 
Che  è  dolor  j  che  par  s^  incentro 
^In  suo  core  sin  da  mentre 
Stava  in  quel  beato  ventre 
De  la  Matre ,  che  7  portò  ne. 


# 


Capitoìo  CLXXIV. 


Mercè. 


I.  Mercè ,  con  la  prima  e  chiusa ,  e 
€on  la  seconda  premuta  sotto  V  accento  ; 
vai  compassione ,  ajuto  «  premio ,  grazia  , 
e  simili.  Dicesi  aTTerbialmente  in  diversi 
modi ,  tra*  quali  sia  il  primo ,  che ,  come 
alcuni  osservano,  nelle  ÌProse  s*  è  detto,  la 
sua  merco  f  la  vostra  mercè  i  com^  Mesaer 
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Bii^ciarcb) 4i  Chinzica  già  disse:  (g«2.  ti.  io.) 
lo  sono  qui  venuto  per  rias^erti ,  e  questo 
gentiluomo ,  la  sua  mercè  ,  mi  ti  rende. 
£  il  Carisendi.  (  g.  io.  n.  4.  )  Voi  ,  la 
vostra  mercè ,  avete  onorato  il  mio  con^ 
pitto  ^  ed  io  voglio  onorar  voi  alta  Perseo 
soa. 

II.  E   nel    Verso    sua    mercè  ^   vostra 
mercè  ^  e  simili  senza  T  articolo  la. 


(  Inf.  2.  ) 
lo  san  fatta  da  Dio ,  sua  mercè  tale  » 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

(  Pet  p.  I.  Gan^.   18.  ) 
Dico^  eh*  ad  ora  ad  ora^ 
Vostra  mercede ,  T  sento  in  me^zo  Palma 
Una  dolcezza  inusitata ,  e  nuova. 


Che  mercede ^ ancorsi  si  dice,  cioè  per 
sua  grazia  ^  per  vostra  grazia ,  e  simili  « 
perciocché  vi  si  intende  sempre  dinanzi 
la  particella  per. 

IH.  La  Dio  mercè  ^  la  mercè  di  Dio  ^ 
la  buona  mercè  di  Dio  ,  Vostra  buona 
mercè ,  e  simili  sono  in  uso  frequente. 
(  g.  3.  n.  3.  )  /a  non  ho  bisogno  di  cose 
sue;  perciocché  ^  la  mercè  di  Dio^  e  del 
marito  mio  ,  io  ho  tante  cintole ,  *  che  io 
ve.  r  affogherei  entro,  (.g.  io.  n.  7.  )  //  vo-- 
ler  io  le  mie.  poche  forze  s  sottoporr  e  a  grà- 
wsimi  pesij  m'  è  di  questa  infermità  stato 
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cagione^  della    quale   voi^  vostra    buona 

mercè ,  tosto  libera  mi^  vedrete. 


O  N 


*  Sua  dolce  mercè  ,  disse  il  Bembo 
(  y^soL  L  3,  )  Aperti  quegli  occhi ,  che  in 
questo  cammino  si  chiudono  «  mirar  <:on 
essi  quella  ineffabile  bellezza  n  di  cui  sono 
amante ^snh  dolce  mercè,  già  buon  temipo^ 


iy«  Senza  1*  articolo  innanzi  col  caso 
appresso.  (  g.  7.  n«  6*  )  /b  ,  quanto  potei  ^ 
cominciai  a  uggire ,  e  qui  me  ne  o^enni , 
doi'e  mercè  di  Dio,  e  dì  questa  gendldon- 
na ,  scampato  sono. 


(  Pet.  p.  'j.  Canz.  47.  ) 
//  lauro  segna 
Trionfo ,  ond*  io  son  degna , 
Mercè  di  quel  Signor  9  che  mi  die  fòrza. 

»  •  •  • 

V.  E  tì  6*  espresse  ancora  talvolta  la 
particella  per^  e  dissesi  per  mercè  ^  cioè 
per  grazia  y  o  di  giazia. 

(  Dani.  Maj.  Son,  ) 
Provedi  saggio  ad  està  visione , 
E  per  mercè  ne  trahi  vera  sentenza* 
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*  YL  Mercè  si  us6  ancora  nel  nume- 
ro del  più.  (  Pandolfio.  p.  2.  )  Egli  non  ha 
provato  quanto  è  H  duolo ,  e  fallace  et  bi* 
sogni  andare  per  le  mercè  altrui. 


*  yiL  Mercè ,  cosi  senJ  altro  appog- 
gio si  adopera ,  affine  di  piegare  a  cheo- 
chessia  P  animo  altrui.  ( Fr.Guiti.  leit  io.  ) 
Forzatevi ,  mercè  ,  dunque  ,  forzate  in 
quanto  potete  trarre  di  voi  amore ,  aman* 
do  e  onorando  /ziiV  (E  lett.  i3. )  O  signori 
miei 9  mercè  pur  pensate^  come  a  nobile 
persone ,  e  potente  è  magne  stae  sermre 
viz/\.  ed  esser  sottoposto  al  suo  servaggio. 

Nei  quali  luoghi  la  voce  mercè ,  come 
osservò  anche  il  Settari  ^  vale  quanto  il 
Latino  quaeso. 


*  Vili.  Mercè  per  Dio  anche  si  disse  , 
pet  dare  maggior  fòrza  al  discorso.  (  g.  i. 
n.  9.  )  A  cui  la  donna  piangendo  disse  : 
ahi  mercè  per  Dio,  non  volere  divenire 
micidiale  di  chi  mai  non  ^  offese  »  per  ser^ 
vire  altrui.  (  Fr.  Guitt.  lett.  io»)  Guarda-* 
telo  donque ^  mercè  per  Dio,  guardate^ 
che  in  vaso  fievolissimo  avete  esso.  .  Cioè 
per  r  amor  di  Dio  :  ed  è  un  significato 
simile  a  quello  che  si  dà  a  questa  voce 
nel  yocabolarìo  al  paragrafo  III.  ma  un 
poco  diverso^  Così  il  B ettari  Nota  176. 
alle  lettere  di  Fr.  Guittone. 


IJO 


^  La  voee  mercè  kdora  si  replicai 


(  Pecoron.  g.^*  Cam.  ) 
E  questo  e  quel  che  giorno  e  notte  j*  grido  , 
Mercè,  mercè,,  mereèt  signori  per  Dio. 


^  IX.  Gran  mercè  ^  e  grandissima 
mercè  ^  seryano .  come  .particelle  di  ringra^ 
diamente  ^  per  favore  9  o  cosa  ricevuta  da 
ttltrui.  (  g«  S  D.  4.  )  Il  Proposto  tutto 
lieto  disse  :  Madonna  gran  mercè  ,  e  a 
dirvi  il  siterò^  io  mi  san  forte  maravigliato , 
oome  voi  vi  siete  tanto  tenuta.  (Pecorot». 
g.  I.  h.  I.)  Di  che  Galgano  lo  ring94iziò 
e  disse:  grandissima  mercè.'  (  Machiav. 
Mafidr.  2.  3.  )  C  Non  mi  son  a  P^irigi 
4iffatieato  tanti  anni  per  imparare  per  al- 
tro .  se  non  per  poter  servire  a  vostri  pari. 
N.  Gran  mercè. 


.    \  ^  Pus^Ci  Morg.  g.  21.  ) 
jil  gallo  parve  ,  che  fussi  un  bel  giuoco  ; 
Gran  mercè ,  disse  9  che  insegnato  rn  haL 


^  X.  Gran  mercè  si  usò  ancora  per 
quello  che  noi  diciamo ,  ib  sto  fresco  ,  io 
son  condotto.  Lat.  si  diis    placet ,   cosi  la 


Crusca.  (  g.  6,  Pr.  )  Ben  lo  diceva  io  , 
vaui  con  Dio  «  credi  tn  saper  più  di  me , 
tu  ?  c^  non  hai  ancora  rasciutli  gli  oo^ 
chi;  gran  mercè,  jwn  ci  spn  "Divuta  in  va- 
no  io  9  no. 


^  XL*  Mcfcè  comesustantkvo  umto> al 
verbo  essere.  (  Yellut  <Ironc«  pag.  33.  ) 
Niccolò  morì  nella  detta  mortalità  ;  e  fa 
mercè ,   pereti  era    un  pessimo   gaYzone. 

Cioè  fu  èo8a  molla  utile. 


*  XII.  Mercè  che  ,  posto  wvverbial- 
mente  vale  lo  st&fso  ^  che  impercioccbè^, 
ed  è  della  prosa  ugualmente ,  e  del  verso. 
(  Segn.  Mann.  Giugno  24.  4.  )  Gli  umili 
4000  appunto  coloro ,  ai  4/uali  Iddio  vo- 
Imtiwi^  ,dà  la  sua  grazia ,  mercè  che  gli 
umUi  sono  servi  Jèdeli^ 


(  Ar.  OrK  q,  71.  ) 
E  fugge ,  e  innanzi  a  tutti  gli  altri  passa  , 
Mercè  che  '1  suo  destrier  cor  re  più  forte. 

(  Maim«  IO*  56.  ): 
Resta  in  parata^  molto  gira  il  guardo ^ 
Prima  ctiun  pie  rèe  anche  egli  abbia  mosso^ 
Mercè  cWei  sa,,  che  il  diavolo  è  bugiardo , 
£  éfuanto  ei  sia  sottile  ^  e  fili  grosso. 


*  Xm  n  Varchi  (  Lez.  DègU  OùcM 
pag.  5o2.  )  parlò  rtel  modo  che  segue-  inior* 
no  alia  voce  mercede  :  »  Dicesi  ancora 
per  quella  Jiguri/L^  chiamata  Apocope^  cioè 
ùagliamenio  dai  fine  della  parola^  mercè  ^ 
e  significa  quello ,  die  volgarmenle  si  di^ 
ce  .  per  grazia  vostra  ,  o  per  cortesia ,  e 
i  Latini  direbbero  ,  quae  tua  est  pietas  vel 
benignitas  ,  Italia  mia  ec. 


(  Pet.  p.   I,  Canz.  29.  ) 
Yostra  mercè ,  cui  tanto  si  commise* 


Cioè  per  vostra  colpa,  ». 

*  E.  così  ironicameMe  detto  è  pure 
dah  Boccaccio.  (  g.  6.  n.  9.  )  Ne'  tempi  pas^ 
sati  fiorone  rtella  nastra  città  assai , belle 
e  laudevoli  usanze ,  delle  quali  oggi  niuna 
ve  né  rimasa ,  mercè  delC  avarizia  ,  cìie 
in  quella  con  le  ricchezze  è  cresciuta  9  la 
ijuaìe  tutte  t  ha  discacciate. 


*  //  Bembo  »  Prose  lib.  3.^  cosi  lasciò 
scritto.  »  Leggesi  la  Dio  mercè,  la  vostra 
meròè  nelle  prose ^  e  vostra  mercè,  e  sua 
mercè  nel  verso.  Quantunque  Gianni  Al* 
/ani ,  rimator   molto    antico  a  quel  modo 
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la  ponesse  in  questi  versi  di  una  delle  sue 
canzoni.  »> 


CKAmor  la  stia  mercè  mi  dìce^  e  fi  io 
Nolte  tema  ntostrOre 
Quella  ferita  ^  dondiovcf  dolente.  * 


E  il  Boccaccio  in  questi  altri  ài  una 
altresì  delle  sue  ballate.  (  g.  2.  ) 


E  quel ,  che  '/?  questo  nC  è  sornrno  piacére  ^ 
È  cK  io  gli  piaccio ,  quanto  egli  a  me 

piace  , 
Amor  ^  la  tua  mercede. 


^  Presso  gli  antichi  si  trova  mene  e 
msrtede  invece  di  merce  e  mercede. 

Capitolo  CLXXK 

Mezzo. 


Mezzo ^  co»  e  aperta,  è  termine  egual- 
mente distante  da' suoi  estremi.  Lat  me-^ 
dium:  Qua^ndo  egli  ha  caso,  sempre ^  gli 
precederà  qualche  particella  ^  in  virtù  della 
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quale  sftf  à  .  pr6|fdsisi0iie    composte  t  '^maé* 

molte  altre  di  mesta,  lingua.  *      •     * 

^   I.  Con ,  a ,  dìoatizi  prendesi  il  quarto  • 

cago.  (  g.  6.  n»  IO.  )   Né    vi   dw>rà  essisr 

ffraue^  perchè  ia  «  per  èen  iiirm  la  tufi^éBéà 

compitUa  ^  idquanùo  in  parlar  mi  distenda  ^ 

se  al  soie  guarderete^  il  qmUe-  non  òan^' 

Cora  a  mezzo  il  Cielo» 


(  Pet.  p.  I.  Mad.  i.  )        - 
E  rimirando  intorno 
J^idi  assai  periglioso  il  mio  viaggio^ 
E  torna^ ndietro  ^ùasi  a  meiu&o  il  gkwno. 


A  mezzo  ^gli  anni  ^  a  mezzo  la  via , 
si  dice ,  e  simili  ;  ma  pure  non  si  dirà  a 
mezzo  anni  j  a  mezzo  via  ;  ma  a  mezzi 
annif  a  mezza  via»  •  ' 


(Pei.  p.   I.  282.) 
Ch*  un  foco  di  pietà  /assi  sentire 
Al  duro  cor  j  cK  a  mezza  state  gela. 


Yariaudosi  in  questa  maniera  per  ge- 
neri ,  e  numeri  col  nome  «  che  V  accom- 
pagna» Perche  ponendorisi  X  articolo  ,  vi 
fi  sottintende  il  segno  del  secondo  caso  a 
mezzo  gli  anni;  quasi  a  mesto  degli  an^ 
ìU  ;  a  mezzo  la  piazza  ^  a   mezzo    della 


'7^ 
ptazia.  J&  non   Te   lo  ponendo  ^  sta  come^ 

UB  addiettivo  col  sostaatfTOi  Ed  oUVisleSM 

maniera  dirassi  ^a   ntezi^  lo  sguiuk  t  èia 

mezza    S€iala  ;   in   meizfx  la  ^sUìada  i  e  in 

mezzo  strada ,  e  simili  »  per   la   n>edesima 

ragione.  "(  g.  7.  n.  5.  )  Il  ^oso  disse  alia 

donna  :  A  me  conviene  ifuesta  seta^  essere 

a  cena  ,   e    ad   albergo  -  eltìcnye^  t  ^  perciò 

serrerai  ben  f  uscio  della  via  »  e  quello  da 

mezza  scala. 


(  .P«rgi  32.  ) 
Afa  tosào  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber^  che  trovammo  in  mezza  strada  > 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  ^  e  buoni. 

r 

li.  £  cosi  con  le  particelle  da^  b  di^ 
che  gli  si  prepodgaùo  ^^  prende  pure  il 
medesimo  caso. 


(  ini.  34,  ) 
Lo  ^mperador  del  doloroso  Regno 
Da  mezzo  M  petto  uscia  fuor  de  la  ghiaccia. 

(  Purg.  2.  ) 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol  9  ck^  avea  con  le  smette  conte 
Di  mezzodì  Ciel  cacciatoci  Capricorno. 


Uh  Con  in  y  prende  il  secondo  taWolta. 
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(  g.  2.  n.  7*  )  Ed  inr  mezzo  di  lorp*  faùùala 
sedere ,  ito/s  ji  potó  di  ragionar  con  lei 
prender  piacere;  perciocché  essa  poco^  o 
niente  di  qndla  lingua  intendeva. 


(  Pet.  p.  I.  §3.  ) 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
f^idi  ima  donna. 


E  qualche  volta  il  quarto.  (Fiam*  L  6.) 
Né  volendo  io ,  d^  miei  occhi  caddero  la* 
grinte  ,  ed  in  mezzo  le  voci  mie  venne 
t  usato  pianto. 


(  Pet,  p.  I.  i8.  ) 
Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  f 
Poi  rimase  la  voce  iu  mezzo  U  petto* 


Ed  ancora  il  terzo,   benché  con  que* 
sto  rade  voltasi  legga  negli  Scrittori. 


(  Pet.  p.  !•  i3.  ) 
Tolor  m*  assale  in  mezzo  a*  tristi  pianti 
Un  dubbio ,  copte  posson  queste  membra 
Da  lo  spirito  lor  viver  lontane. 
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^  la  mezzo ,  col  caso  preceduta  dalla 

preposizione  fra. 


(  Pule.  Morg.  17.  II.  ) 
Ecco  il  sol^  disse  f  fra  le  stelle  in  mezzo» 


I Y.  Con  nel ,  prende  il  secando.  (  g.  6« 
Proem.  )  Aveva  la  Luna^  essendo  nel 
mezzo  del  Cielo  perduti  i  suoi  raggi ,  e 
§ià  per  la  nuova  luce  {tegnente  ogni  parte 
del  nostro  mondo  era  chiara* 


(  Inf.  I.  J 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  seWa  oscura* 

*  Mezzo  ,  con  al  e  nel  si  riferì  anco* 
ra  a  tempo,  (  P.  Creso.  1.  3-  i5.  )  Di  quindi 
al  mezzo  d* aprile  insino  alla Jhie  d Aprile 
è  ottimo  il  seminare* 


(  Alam.  Colt.  3.  396.  ) 
Ben  misuri  fra  sé ,  quanta  sia  lode 
Al  donnesco  valor*  in  mezzo  il  verno  ^ 
E  nel  mezzo  d*Aprile  9  alle  compagne 
Nel  pia  solenne  dì  portar  delC  in>e. 


Cinonio  FoL  III.  iz 
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f  .  •  •         »  ir 

^  Nel  mezzo  mezzo  cosi  repìi&aió  seh 
n}e  per  esprimere  con  maggiora  esaùtezza 
il  mezzo  appunto.  (Red.  Osserv.  Aq.  91^) 
Giunge  a  sboccare  nei  mezzo  mezzo  del' 
V  ùlìima ,  e  più  sotùil  punta  della  coda.  * 

V.  Con  per^  prende  il  secondo,  ben- 
ché di  rado.  {  AJ.  Vili,  2.  2r3.  )  Und  notte 
'  jì  mii^e  nel  earrtpo  de*' nemici  \  e  per  tAet- 
z0  delle  guaf^die  ^  non  pensando  f  ck6  genie 
de^  Piorentifti  si  mettessero  tra  loro  \  t^/>- 
luosamente  si  vnsono  neUa  0carperkt^  * 

(  Guiit.  C  BalL  ) 

Elle  con  gli  occhi  lor  si  ^volier  tanto , 

Che  vider^  cojne^l  core  era  ferito. 

E  còme  un  spirièel  nato,  di  -pianto 

Era  per  mezzo  de  lo  colpa  uscito* 

Ma  |)rende  il  quarto  coiniuiemetite. 
{  g.  2.  n.  7.  )  Altri  di  basso  stato  ^  per 
mille  pericolose  battaglie  per  mézzo  il  san- 
gue de^  fratelli  ^  e  degli  amici  lòYo  saliti 
alt  altezza  dé^  regni ,  conobbero ,  non  sen- 
za la  morte  loro^  che  neltoro  (die  mense 
reali  si  beveva  il  veleno. 

(  Pet.  p.  I.  Ganz.  5.  ) 

'ho  éfti'al  per  mezzo  questa  ostsura  *^aflc^ 
La  ^onAirrà ,  de  lacci  anttohi  ^^cioUa  ^ 
Per  drittissima  calie 
Al  verace  Oriente  ^  ov*  ella  ò  volta. 
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Per  U  mezzo  ^   o-  per  lo    mezzo  9  eoa 

rarticolfi  io  cpesto  modo  traposiovi ,    vo^ 

tao  alcuoi  dirsi  qualora  egii  ooi»  abbia 
^.0  ae  altra  "voce  9  che  si  vegga  da  lui  ; 
dicoome  ;  «g/i  /ssaik^  C  ^^mUo  'de  nemici 
pet:  \ii  :  mezzo»  Altraoiente  dicoa  doversi 
dire  per  mezzo ,  giunto  col  quarto  caso  f 
egà  passò  per  «mezzo  r  esercito  db*  nemici. 
Ma  tu:  devi  avvertire^  che  volendolo 
giunger  col  quarto  caso^  è  vero  cftiesto 
lov  detto  ;  pur  se  col  secondo  lo  giunge- 
remo f  potremo  dire  ancor  noi ,  egli  passò 
per  io  mezzo  delf  esercito  de*  nemici  ;  e 
simiU  9  come  tante  volte  il  Boccaccio  ,  e 
gli  altri  hanno  detbi.  (  Fiam.  L  5.  )  Io 
vi  infinsi  d  aver  in  éjuesùe  mie  avversità 
fatto  alcun  voto ,  il  quale  volendo  fornire  , 
fouosjMSsare  per  il  mez^o  della  terra  del 
mio  amaniei  (  Vili.  i.  43«  )  £  questo  fiu- 
me d^Arno  corre  quasi  per  lo  messo  di 
Tksemna^ 


(  Porg.  26.  ) 
Che  per  lo  meczo  del  eammiit^  acoeso 
Verna  gente  -col  mso-  incoatr*a  quesia* 


VI.  Gòa  le  mefieainie  particeile  avver- 
bialmente sì  pone.  (  g.  2.  n.  t>.  )  Currado 
con  alquanti  de"  suoi  amici  incontro  si  fes- 
cera a  gef^iluomini.'r  >e  al  ^uo\coìmto ,  il 
quale^  ancora  al  ^e%9j»  nom  or»,  gCintro" 


.i8o  ,      .  .,        , 

dusse.  Che  il  Crescenzio  direbbe  ;  il  quale 
ancora  non  era  a  mezzo.  (.  Fiam.  1.  6.  ) 
Poco  altro  tempo  mettendo  in  mezzo,  che 
S  andare  dalla  fenestra  alla  porta  ,  e 
daUa  porla  alla  fenestra.  ^(^  Fiam.  1.  6.  ) 
Pili  volte  cominciò  a  parlare^  ma  V  an* 
fiiètd  del  polmone  precedente ,  ogni  volta 
nel  mezzo  le  rompea  le  parole.  (  Filoc. 
1.  7.  )  Il  -velo  del  Tempio  di  Salomone  4Ì 
divi^^  P^r  xnez^o, 

(  Inf.  12.  ) 
E  quel  di  mezzo,  cK al  petto  si  mira^ 
^  V  gran  Chirone. 


*  A  mezzo ,  a  guLfa  di  avverbio  ,  si 
irova  assai  frequentemente ,  non  pure  nel 
'Crescenzio ,  ma  in  moltissimi  altri  ancora* 
(  Pandolf  pag.  4.  )  Non  si  potrebbe  dire 
^  mezzo  la  loro  perversità* 

(Pula  Morg.  il.  29.  )    ' 
Non  ffkangia  sji  mezzo  ,  che  sellò  Bajardo,. 

(  Ar.  Ori.  43.  i35.  ) 
JSisunto^  e  sporco  9  e  d'abito  mendico  , 
Né  a  mezzo  angor  di  sua  bruttezza  io  dico. 

^  A  mezzo  si  usa  eziandio  in  cambio 
di  acQmune»^  metà    per    ueió.   Laè.  prq 
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dìmldia.  '(  Vili;  li.  126;)  l  Pisani  per 
paura  dì  nari  volere  i  Fiorentini  vicini^  e 
CQSÌ  di  presso  ^  e  colla  forza  di  Lucca  ^ 
temeano  di  laro  stato ,  cercarono  in  prima 
di  ìorla  a  mezzo  co*  Fiorentini, 

VII;  Ma  scDza  queste  particelle  dì  Dan* 
zi  ^  pur  iQ  forza  d* avverbio,  vai  poco 
menoj  tjfuasi;  e  giungesi  a  qualùnque  parte 
deir  orazione ,  con  iscemare  il  sentimento 
di  quelle.  (  g.  7^  n*  8-  )  ^  se  voi  il  por- 
rete ben  mente  rwl  visor,  egli,  è  ancora 
mezzo  ebbro.  (  g,  7.  n.  6,)  yilla  donna 
parafa  mezzo  avere  inteso*  Cioè  poco  men 
che  ebbro ,  quasi  avere  inteso.  Lat.  pene^ 
quasi ,  prope  ;  o  vi  si  può  corrispondere 
col  semi ^  pur  de* Latini;  onde,  serriimor* 
tuus^  mezzo  morto  ^  e  simili»  E  in  una 
quasi  cosi  fatta  maniera. 


(  Pet;  p.  if  Canz.  4.^) 
Pur  io  mossi  indi  i  piedi , 
Mezzo  tutto  quel  di  tra  uivo ,9. e  mortOé ' 

(  Pet.  p.  I.  29.  ) 
Di  qua  dal  passo  ancor  ^  che  mi  si  serra  ^ 
Mezzo  rimango  lasso  y  t  mézzo  il  varco. 

*  Cotal  raetto  disse  con  molta  grazia 
il  Bembo.  (  Asol.  1.  3.  )  Da  subita  mara* 
viglia  soprappreso  \  à  mirando  cotal  mezzo 
eì)n  vergogna^ 


*  Messo  nel  senso  di  qttasì  anche  A 
r^ìicò.  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  )Mi  pan 
o^tC  ora  milt  anni  di  rifare  questo  giuòco^^ 
se  io  non  ho  però  sognato  ^  che  He  sto  metto 
metzo  in  dubbio.  (  Firenz.  Tritiuz.  3.  3.  ) 
Questo  potrebbe .  giovai^  assai'j  perche  èra 
l7guccione  %  e  la  vedova  è  cormnciato  mez- 
to  mezzo  a  esser  garbuglio. 

*  '  »  » 

Vili.  Ed  in  questo  signifièaio'  tan^^ 

?ur  col  nome t  per  suoi  generi,  é  numi?tL 
Fi  Ice.  ).  3.  )  Ben  v^  età  in  un  dé^^canti 
un  poco  di  cenere,  nella  quale  fikicèv'ànt> 
due  ^^zoni ,  già  mezzi  spenti.  ('Creso.  5. 
16.  )  Le  nespole  da  serbare^  ^  colgono^ 
che  non  sien  mezze ,  'te  quali  motto  duYB^ 
ranno  in  ordine  appiccate  mezze  matHre. 


(;  Pct.  p.  I.  157,  ) 
Passa  la  nas^e  mia  colma  d*  pbbìio  \ 
Per  aspro  mare,  a  mezza  notte  il  i>^/4io 
Infra  Scilla^  e  Cariddi. 


»  \ 


Ed  eziandio  T  addiettivarono  dopo  kl- 
cune  preposizioni. 

4  * 

(  Pui^g.  22.  )  ■     ' 

Ma  tosto  ruppe  le  dólci  ragioni 
Un  alboff  che  trovammo  in  mezte  strada. 
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(  Purg^  «4.  ) 
la  mi  senti-  un  v^nto  dar  per  mezza 
I49  froiite ,  f  ben  sentì  mover  la  piuma. 


*  (  Vejlut.  Cronic.  i35.  )  La  più  bella 
ffi{ird<^ùrice ,  e  governalrice  a  infermi  ifuan* 
io  vedessi  mai  ;  e  non  è  da  maravigliare  ^ 
Uu%ti  rC^liq,  grvuU  a  §overnare  di  mariUf 
figlii4Qli  9^  fratelli^  e  altre  persone  ^  se  non 
fos^e  Sfiato  altro ,  cJie  la  infermità  ^i  Pc' 
derigo  ^  sì  innanzi  alla  morte  ^  e  sì  di 
quella  \  qÌi  e*  mori ,  puossi  dire  sia  mezza 
medica^  (  C  I).  1.  2.  14.  )  Soprappone  costui 
2/, mezzi  \d^A,\\  agli  Eroi^  cioè  savj  Prinei' 
jfi^  a  ^aroHf  de^oati  dopo  la  morte. 


•  *  •  « 


1%0  AocomppgDato  4a  in  quello  f  in 
questo  9  che  gli  precedano  ,  ville  in  quel 
mentre  ^  in  tanto.  Lat.  interea.  (  Fiatn.  !•  5.  ) 
J^  dubitando ,  che  in  cpel  mezzo  si  mu^ 
tasse  il  mio  proponimento  ,  di  cercare  a/- 
tra  maniera  immagìnqi.  (  g.  3.  n.  4.  )  ^ 
se  tu  fossi  letteri^to  ,  ti  converrebbe  ìa 
^qesto  mezzq  dire  certe  orazioni  ^^  che  io 
ti  darei. 

Che  in  quel  mezzo  tempo ,  e  in  questo 
mezzo  tempo  ^  aocora^^è  detto,  con  espri- 
mervi la  voce  tempo  ,  che  le  più  volle  si 
tacque.  (  g.;!&,  n.  6.)  La  cavriuola  in  cjuel 
^ezzQ  t^mpo  era  tornata. 
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^  Fra  quel  mezzo  9  lo  stesso  che  iiX 
qael  mezzo.  (  Pecor.  g.  25.  n.  i.  )  Ai^en*' 
do  nettata  la  pelle  da  ogni  carne  ^  la 
sparsero  di  cenere^  e  la  posero  al  sole  ad 
asciugarsi  ,  e  fra  quel  mezzo  attesero  a 
darsi  buon  tempo  ^  mangiando  la  carne. 

X.  In  quel  mezzo  ^  per  \o  inter  tUrunk'^ 
^ue  ^  de' Latini  9  cioè  tra  funo^  e  r  altro. 
(  Cresc.  9.  6.  )  //  /reno    del   camallo   dee 
essere  né  troppo  duro  ^  né   troppo   dolce  9  . 
ma  in  quel  mezzo. 

*  E  (  Palei  Morg.  i8.  i±^,  ) 

» 

[Che  non  vuol  .esser  arso  »  ma  ben  cotto  ^ 
Non  molto  caldo  ^  eiton  anco  "di ghiaccio ^ 
Anzi .  in  quel  mezzo 


•  •  •  • 


Alcuni  r  hanno  scrìtto  con  'una  sem* 
plice  z,  ed  altrì  con  doppia;  ed  akrì  ora 
con  semplice,  ora  con  doppia  indiffereii- 
temente  lo  scrissero ,  dicendo  mezo ,  e 
mezzo.  Ma  meglio  è  scriverlo  con  una  9 
siccome  la  pronunzia  stessa  ci  dà  a  cono- 
scere; poiché  altramente  noi  pronunziamo 
mezo,  quando  diciamo  mezo  pero;  cioè 
la  metà  d'  un  pero;  ed  altramente  mezzo, 
quando  diciamo  pero  mezzo  ^  cioè  pero 
maturo.  Oltre  all'essere  regola  »  che  dove 
è  semplice  la  z,  s'  abbia  da  proferirvi  la 
te  precedente  9  con  aperta  pronnnria ,  come 
Sd  sente  in   mezo  9  che   denota  metà  ;  ma 
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quando  ìu  z^  si  raddoppia  >  si  debita 'pro- 
ferire la  e  precèdente,  '^r  semipliena  ,'e 
chiusa  9  secondo    che   si  sente    in  mezzo  9 
cioè  maturo.  Onde  se  in  queste  simili  to- 
ci  )a  pi^uneia  ^  takito    ditersa  ,   ben  ra- 
gienevol niente  il  modo  di  scriverle  ;  dovila 
esser  diverso  ;  se  non  si  volesse  concedere 
alle  rime  cotal  licenza  ;    la  coi    necessità 
fa  far'' salti  maggiori ,    che  non  è  questo  ; 
ae^  però  seguir  brami  T  opinion  più  appro« 
vaia  de*  moderni ,  scrivilo  con  z  duplicata» 
TLli  Me^  ^  pronunciato   con  e  aperta  9- 
e  segnata  d'  apostrofo ,    vai    Y  istesso ,  cbe^ 
mezzo  ^  '  iaìróìtst  ;    se    gli    si  pone    innanzi 
per»  (  g.  8.  n.  6.  )  £  come  fu  per  me'  Ca* 
landrmo ,  presa  una  delle   canine  «  gliele 
pose  in  mano»  Leggono  altri  per  mei;  ma 
r  un  ,  e  r  altro  si  disse  "in  luogo  di  dire 
per    mèzzo ,   o    per  diritto ,     a    rimpeùto  ; 
avvero  vicino  »  ioppresso.  (  g,  5.*  n.  io.)  È 
casi  andando  9  ^  aiyvenne  per  me'   la  ce* 
sùa^  sotto  la  ^Mile  era  il  giovinetto.  (Yill. 
9*  aS8.  )  E  per  me'  la   ma   dinanzi   alia 
Chiesa  di  Camaidoli  si  ha  una  postierla. 

^  XII.  Mei  invece  di  mézto  si  trova 
eziandio  nel  Palladio  ^  Giugno  "5..  Sicché 
ia  gemma  dritta  e  strettamente  vegna  per 
mei,  onde  levasti  F  altra  gemma» 

<     '  *  (Bemb.l^ros.  1.3^)  Ma  questa  voce 
p^.mezao  si  disse    Toscanamente  ancora 


così  per  mei  «  troncamente ,  e  tramat^v^l^ 
mente  pigliandosi^  come  uditCm 


j 

"^  Invece  di  m^zo  gli  Antichi  nostri 
usarono  ancora  mìluogp  i  quqsi  rn^vifi  ^el 
luogo.  LoL  medium,  meditullium,  me- 
dium spatium.  (  Nov.  Aut.  9;^.  )  Spesse 
i^plte  /oceano  badalucchi  per  oqcupqre  il 
ponte  ^  eh'' era  nel  milaoga  (  Intcod*  YirU 
pag.  62.  )  E  quando  fuor  (  furono  )  venu^ 
ti 9  li  rinchiuse  in  miluogo  della  sua  gente  , 
e  preseli  tutti  ^  sicché  niuno  non  ne  potè 
campare.  (  Vii.  Bari.  40  )  Nel  miluogo 
della  città  fece  fate  una  molto  bella  Chiesa* 


*  XUI*  Mezzo  unito  in  cqn^Qsizione 
con  altri  {vocaboli  suoi  porsi  innanzf.^^  e  M 
dice  mezsobufito ,  mezzocolqre  ec.  Ma^ffi^ 
che  volta  pure  si  collocò  dopo  ^  cpme  nffffl 
parola  yerd^mezzo,  che  significa  yer^  jgeF 


(  Buon.  Fier.  Intr.  5.  3.  ) 
JDé^  Cortona  e  dAre^zp 
Si  piacevole  al  dente 
Quel  cacio  verdemezzo. 


^  » 


,  M  figuratamenfe^  ^  parlando  4i  xar/ie  « 
J^a  cotta  fi  cruda.  .,  ..  , 
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i      •»  >  , 


(  Pulc«  Morg.  18.  i26é  ) 
on  molto  cocco ,  guarda  non  (^  inganni 
Che  co^l 'Terdeme22o,  come  un  fico 
Par  che  si  strugga ,  quando  tu  tazzam 


\    %  ■  »  i  . 


« 


(  Ciàè  il  Fegatello,  > 


<!apÌtoh  OLXXVI. 


Mi. 


\ 


\ 


I.  Jlfi ,  teraso ,  e  quarto  caso  del  prò» 
noihe  io  ;  the  se  egli  si  pone  dinanzi  al 
terlio  f  gli  sta  immediatameDite  Ticino  ;  se 
dopò 9  gl{  sia  «obgitinto:  (  g. 3«  n. 9.)  Moni-^ 
tignerei' dùse  Beltramo,  vói  mi  potete 
torrm  ,  i^uani  io  iengo  ,  e  donarmi ,  sicech 
me  vostro  uomo  ,  a  chi  vi  piace*  Mi  po- 
tete torre  ;  mi ,  terto  caso.  E  donarmi ,  mi 
quarto  caso:  Cioè  potete  torre  a  me^ 
quantMo  tengo,  e  me  ^bnaré  a  dii  ti  pia- 
ce. Lat.  mihi  ^  me. 

* 

*  Mi  si  suole  poigporre  air  infinito  \ 
.ma  ifUiàchè  volta  anco  fa  ^  si  antepose. 
(  Geli.  Capricc.  Ragion.  %  )    Tcmiarnoci 
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adunque  ed  nostro  Solito  ufficiò  ;  è  Se  ^gU 
non  vorrà  non  mi  occupare  in  altro  ^  pan 
leremo  alquanto  insieme ,  come  noi  so^ 
glioma. 


IL  Alcuna  Tolta  e  f)articet]a  del  yer* 
ho ,  che  nella  conjuga^ion  d*  esso  varia  le 
prime  persone.  (  g.  3.  n.  3.  )  Acciocché 
voi  crediate ,  che  io  abbia  ragione ,  e  di 
piangere  j  e  di  rammaricarmi  io  vi  voglio 
dire  ciò  »  che  quel  vostro  arrdco  mi  fece 
sta  mane. 


(  Pel.  p.  !•  !ii9,  ) 
Maravigliomii ^e/f ,  s' alcuna  voltai 
Non  rompe  7  sonno  suo. 

'  III.  Se  ne  ^  servono  molte  volle  per 
ornamento^  ponendolo  di  soverchio,  e  per 
un  cotal  vezzo  di  favellare..  rg«  .i:o..n.  8*) 
Io  mi  taccio  per  vergogna  delle  mie  ric^ 
cHeize ^  nella  mente  avendo^  che  T onesta 
povertà  sia  antico ,  e  larghissimo  patri' 
monio  de*  nobili  Cittadini  di  Roma. 


(  Pet  I.  S3.  ) 
f^  fi*^^  ^  ^^  mani ,  e  per  cammino  , 
jigitandomi  i  venti^eH  cielo  ^  e  laonde f 
W  axidava  sconosciuto  ^  e  pellegrino*    , 


j 


'^9 
E  veramente    talvòlta  pare  una  certa 

salitudiné  occulta  in  questi  modi  di  favel- 
lare; che  t* allontani  da  ogni  altro,  e  che 
ti  lasci'  solo  con  teco  stesso» 

Anco  in  un  altro  modo  s' usa  tal  par* 
ticella  péir  ornamento.  (  Filoc.  1.  5.  )  Io 
mi  soho^  un  povero  pellegrinò^  il  quale 
vo  cercando  una  mia  donna  ,  a  me  con 
sottile  inganno  levata  dd  miei  parenti^ 


(  Pnrg.  24.  ) 
Ed  io  a  lui  :  r  mi  san  un  ^  che  quando 
Amore  spita ,  noto  ;  ed  a  quel  modo , 
Che  detta  dentro^  vo  significando. 


^  Mi  soprabbonda  ancora  in  altri  a- 
Mempj  ^  diversi  da  quelli  che  ne  arreca  il 
Cinonio. 


(Pulci  Morg.  2.  48.  ) 
Dimmi  a  Carlo ,  diceva  ancora  Orlando  9 
*Cke  si  consigli  cól  suo  Gano  antico. 

;    (  jB  5i.  ) 
Dimmi  a  Rinaldo  mio  Jigliuol  d^  Amone  , 
'     Che  la  mia  compagnia^  che  io  lasciai^ 
Gli  raccomando  cór^  affezione; 

•   •  •     ^ 

(  Firenz.  Lucid.  4.  6.  )    Tu    mi    par 
pazzo  a  the ,  che  pazzie  di  tuì 


»9^ 

. .      Qimntù  agii  e^mipj  del  P^lqf  ^^  a4  altri 

€M  sitrovam^  cimiti  a  qi^elU ^0s$erv^remé 

che  «^he  Betta  Ungua  laHna  U  mìÙ  fret 

quenUmentó  si  t^va  4i  sqv^cbia.  t  p^r  una 

spfiei0  di  degaHM^ffuniUafc  p^in^ip^rnen- 

te  a  Piatita  e  0  Ter^n^o;  ^  QQrmme  ^eia» 

dio    a  tutiti  gli  akri  Scrittori  dei  miglior 

secolo.  (  Li  ir.  Praef«t.  )    A4  iiU  mihi.ys^ 

se  quUqae  aorittf  iQt^ad^tt^miiiumiÉ' 


(  Horat  1.  2.  Ep.  3   ) 

Quid  mihi  CaUm  <igit  ? 


.1 


E  quello  che  si  è  detto  di  mihi  ,  si  dee 
intendere  ancora  di  tibi  e  sìbi  ec.  (  ^. 
Surmann.  im  Phaedr.  w  ^in  ,e  JPoering^ 
in  Catull.  24.  4<  ) 


Si  prepone  alle  particelle  ti^  sij  ci  9 
vi^  e  si  dice.  .     ' 

IV.  Mi  ti.  (  g.  2*  n.  7.  )  4.^rn^  pM^ 
^e^^come  io  M  vidi  ^  vedere  il  pa4^  mioi 
e  da  quello  amore ,  che  io  a  lui  tenuta  son 
di  portare ,  mossa  «  poteudomiti  oelare  ^ 
nii  ti  feci  palese.  Afi^  quarto,  o^isp»  •Q  par- 
ticella del  yerbo.  .  ,v ..     .  \ 

V»  Mi  si.  (  Lab.  )  //  quah  ca^  lenU 
pmssi ,  appressaadooQusi ,  in  parte  mi  pose 
paura  »  e  in  parte  mi  recò  spefitf^a.  Mi 
terzo  caso. 


^9» 
•VI.*  Affé/,  (g,  !•  n.  7.)^  Né  ìndi  nel- 

T  animo  nC  entrò  questo  pensiono  ,  chà  p» 

tostai  ini  ce  entrato.  Mi ,  tef%o  caso» 

VII.  Mi  vi.  (  g.  8.  n.  3.  )  Z<9  /iw«/* 
ie^  ^hif  io  ho^  non  sono  aitre\  òhe  di  i/uèl 
maladetto  da  Dio  vì>strù  amico  »  di  cui  io 
mi  vr  rammaricai  t  altr*  ieri.  Mi ,  parti* 
cella  del  rérAìo. 

Ed  alle  pai'tilcelle  ie  ne ,  se  ne ^^ ve 
ne,  s'  è  pur  ancora  preposto,  e  s* è  detto» 

Vili.  Mi  té  ne  (L^b.)  Io  non  so  che 
dirmìtene,  se  non  quando  io  vioin  v^  abi^ 
iai^  assai  volte  da  cosi  fatto  fiato  offeso  ^ 
vi  credetti  altra  morte  fare ,  che  di  Cri^ 
%sùiano.  Mi,  particella  del  verbo. 


(  Re  Enz.  Canz.  ) 
Del  meo  servir  non  veo^ 
Che  gio*  mi  se  ne  accresca. 


^  Mi  se  ne.  (  Borghin.  Ripos.  1.  1.  ) 
^Ma:  checché  avvenire  vox  sene  debba  ^  non 
Utsóerò^  di  far  prova  di  contentarvi. 


\  \ 


•  '  •  IX.  Mi  w  jfie.  •(  .g.  3.  n.  3,  )  Apendo 
forse  avuto  per  male ,  che  io  mi  Te  ne 
9ia  doluta  fper'  \>gni  volta\  che  passar  vi 
*ùiea ;' credo  ^  che  pòscia  vista  passato 
sede.  Mi  patticeli^  dei  verbo. 


1^ 

Si  pospone  alle  particelle 'sf,  l^^  /i, 
o  gir ,  ia  9  ie  ^  e  Si  dice. 

j,X.  //  mi.  (  g.  8.  n.  7.  )  iVè  ew^TO  a 
me .  ora  cortese  di  ciò  ,  cÀe  t*a  non  desi* 
dero\  nè^ negare,  il  mi  potresti^  se  io  il 
desiderassi.  Mi^  terzo. caso. 

XI.  Lo  mi.  (  fi.  8.  n.  7.  )  Ba^^x  que-^ 
suo ,  e  «r/é^e  assai  1  esserti  potuto  {mendica' 
rey  e  Taverloini /à^^  conoscere.  3ii' terzo 
caso.  ... 

XII.  Li  mi^  o  gli  mi.  (  g.  g.  n.  i.  ) 
Ora  io  npn  son  disposta  a  dover  lor  del 
mio  amore  compiacere;  e  per  torglimi 
daddosso  ,  m*  ho  posto  in  cuore  di  volergli 
in  cosa  provare  y  la  quale  io  son  certa  ^ 
che  non  faranno.  Mi  ,  terzo  caso  ,  o  par-» 
ticella  del  verbo.  '  . 

XIM.  La  mi.  (  Lab.  )  Appena  elke  io 
possa  sperare  giammai  perdono ,  o  salute  ^ 
quantunque  tu  la  mi  prometta  ,  sì  rrd  pat 
grave  ^  e  spiacevole  il  mio  peccato.  Mi^ 
terzo  caso.  (  Filoc*  1.  2.  )  O  questq  spada 
si  bagnerà  nel  mio  cuore  ^  cacciandokimÌTÌ 
xo,  o  divei^rò  cenere  teco  in  un  medesijifla 
fuoco.  Mi ,  terzo  casoj  la,  quarto;  vi  ar- 
verbio  di  lungo:  Cioè  cacciandomi  io  que- 
sta spada  nel  cuore. 

^IV.  Le  mi.  (  ^*  7*  n*  IO.  )  Se  io 
questo  gli  discuopro  ,  egli  prenderà  gelo-- 
sia  di  me^  e  potendole  ad  osni  sua  piacer 
parlare  %  in  ciò  ^  cK  egli  potrà,  le  cai  me^ 
(era  in  odio^  Mi  t  quarto  caso^ 
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XV.  Eà  alla  particella  Si^  »ì  DOsposie 

ancora  Utvoìta.    (  Fiam.  13.)   £    quan* 

tun4jue  effli  velocemente  si  ccjasse   alt  oc* 

caso  ,  ai  mi  parca  tardo.  Mi^  terzo  caso» 

(  Farad    25.  ) 
Però  che  ne  la  fede  ^  che  fa  cónte 
X^  anime  a  .Dio^  qum  entri!  io^  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 


*  Nei  due  esempj  portati  dal  Cinonio 
il  si  è  invéce  di  pure ,  o  cosi ,  conte  si  è 
detto  ancora  al  Capitolo  Lo  in  fine  ;  e 
perciò  il  mi  tiene  la  sua  naturai  sede^  né 
altra  in  quei  passi  gìiene  potrebbe  conve^ 
nire.  Quaotuuque  il  soie  tramontasse  velo- 
cemente «  pure  esso  mi  pareva  lento.  Pie- 
tro così  mi  girò  la  fronte. 


*  XVI.  Mi  qualche  volta  si  antepose 
al  gerundio ,  precedendoci  la  negazione. 
(  Borghin.  Ripos.  Li.)  Non  lascerò  di 
óompiacàri^i ,  non  mi  astringendo  però  a 
particolare  dichiarazione  f  perchè  troppo 
lunQo  sarebbe  U  nostro  ragionamento. 


*  XVII.  Mi  attaccato  ad  alcune  voci 
dei  verbi  ^  toglie  loro  soventemente  la  vo^ 
Cinonio  Voi.  Uh  i3 


»(f5 


(  Par.  9.  )  ,  , 

Ofà  non  attendere   io  tua  dimanaia  « 
ò*  h  m' inaiassi^  ^ame  tu  s^ìmmn^ 

Immiare  é  ÌDtvare  m^aie* 


^  XIX.  Par  rìspeHo^a  *Mi.  affisa  ^t 
jmò  fare  la  seguente  orsemMioftìS'i  '4doè 
cK  esso  non  fu  mai  posi0  dai^  vt0fsègg^aù0ri 
,più  esimj  innanzi  al  wrbo  nei  f^rùnùipio  di 
un' c^mponini^mo.  Noi  non  '<fsen^mmo  peip- 
ciò  di  asserire,  che  in  gualche  buon  poeia 
non  si  possa  trovare  à  contrario.  (Quello 
'ch'  è  ìsériissimo  ^  si  è ,  che  Damiti  non  in- 
cormnoiò  mai  alcuna  delle  sua  Caxt^be 
con.  un  affisso  ;  poiphè  dò  cìke-  disdice  -di 
una  di  queste  voci ,  si  dee  intender  tli 
tutte  \  ne  il  Petrarca  si  allontana  da  que* 
sta  .  regola-  in  veruno  d^  suoi  Sanétti  >  o 
d^lle  sue  Canzoni;  né  esempj  che  \^i  con^ 
trascino  ^  non  s*  iticontrano  nel  principio 
{lei  Canti  del  Pulci ,  delt  Ariosjco  9  del 
Berni^  del  Tasso  ^  o  dei  Sonetti  e  delie 
JCunmm  del  BtfnAo  e  del .  C^sm.  \  Tutti 
pertanto  questi  Poeti  ^  aihmhè  nfi^  ^o^mum» 
ciare  1  loro  componimenti  ^  o  le  parti  pri^ 
marie  di  essi^  quali  sono  i  Ca^ti  in  um^ 
Mpf'péa,  si  servirono. di  un  vil^0\aecomt 
fagnaia  da  un  affisso  ^  oofloc^oinQ^^gkH 
pre  il  tHuéo.iBnanzi. 


%7 

<  kit  4.  ) 
llappcm^rr  uko  sonno  neUa  ieskt* 

Ricorditi ,  lettor ,  se  mai  neu  alpe 
Ti  colse  neMna  •  •  «  .  ' 

(  Pet  p.  I,  Canz.  3^  ) 
Standomi  un  giorno  solo  alta  Jìnestrùh 

(  G  p-  !•  Soik  95.  ) 
AuDantia  4td4htro  il  sèsàwktcim^  amWé 

Tornami  a  mente,  anzi  s^^è  dentro  tfuelìa^ 
€li  mài  per  Lete  esser  non  ptéò  sbanditaé 

■E^  cosi  in  altri  sei  Sonetti^  nei  ^uali 
U  primo  verso  s*  inocminCm  da  frani  èmuli 
alla  aitate^    . 


,\  \' 


i    i 


(  Ap.  OtL  i3,  I.  ) 
ki  ogmm  giovare  altrui  »  che  rade 
V^oiùeil  hors  Jar  seis^il  suo  premia  JlOé 

■    -,    ,  "  ■  *  ,  •  r  .  .  1 

E  dstk  1.  V  esempim  afia  abbiamo  già 
4dlegata  di  sopra^    .     ^     . 

v:^  Intorrso  alla  pia  convenevole  fid, 
olagante.noUoeosUon^  dfigli  affissi  giogerfà 
U  recare  qui  ciò   che   no  paicl0  il  Ktifcki^ 


neff  EreclanQ  S36.  yy  Tunto  viene  ^  a  aire 
io  vivo  f  4fuanio.  io  mi  vivo  «  o  verameate 
Tivomi  »  sebbene  quesùQ  ultimp  \ha  ^una 
certa  madore  w^  m  se  forza  «  .o  va^f^. 
zai  onde  il  Petrarca  disse i^ 

(  P.  I.  Son.  67.  )  .  . 
Vorremi  a  migUor  Umpa  essere  acfso^lo. 

Poteva  anco  dire ,  guanto  al  mode 
del  favellare^  ma.  non  già  .qiofnto  alla 
leggiadria  : 

Vorrei  a  migUor  tempo  essermi  accorto*^ 


E  così  quando  disse  : 


>  t 


(  P.  I.  Son.  39.  ) 
Tivrommi  un  tempo  ornai ,  che  al  vive?  mie^ 

[Poteva  dire  vi^rò ,  o  .  mi  'vivrò  ;  ^ 
'quando  il  Bembo  scrisse  : 

Morromi,  e  tu  dirai  ^  mia  fine  u^ta* 

Scrivendo  a  Messer  Berruàrdo  Capete 
%\  poteva  dire^  quanto  aUa  grammatica^ 
mi  morrò ,  o  io  mono  ^  ma  non  £ià  jfuarf^ 
io  alla  grazia^  » 


^  Èò  iÌéÈS&  P^riSii  poi  nel  Misàesimi% 
hjtogo^ aggiunge  i  òhe  te  nominate  parelcei^ 
h\  ùiiéiofa  sì  tto^ano  poste  hei  modo  'che 
adhìànto'' détto  ,  ndh  thhhóno  ei^nsidefarsi 
come  affissi ,  e  che  se  esse  pure  lo  sono  ^ 
non  sono  casi ,  né  significano  persone } 
indi  osserva^  che  »  non  mai^  o  radissime 
lecite  si  pone  taro  dinanzi  il  pronóme  si^ 
gnificanàe  la  persona^  che  favella  :  percfiè 


si  dice: 


'  Statàttìf  Un  giorno  soh  alla  fm^tra. 


È  non  io  8taTia:i]li  »  t^otne  si  dice  ^  ié 
stava  o  io  mi  staya  ;  come  il  Peùràrea. 


(  t*,  ì.  Soti.  195.  ) 
Io  mi  tirea  di  mia  sorte  contento  i 


È ,  quando  piite  porre  vi  si  dot^essé  f 
piuttosto  si  direbbe  staVam*  io ,  che  io  8ta« 
Vami  ;  onde  il  Petrarcai 


•  (  P.  I.  Catiz.  4.  ) 
Qual  mi  fec^  io  ^  quando  ptimier  nCaùcorsii 


S  non  tfttal  tteetàA  ì<fc  n  ^ 


t  t  ■  > 


f 


*  XX.  Mi  9  quando  è.  veramente  af^ 
^fisso ,  cioè  quando  si  attacca  al  Vfth(  in 
/ine  9  e  va  sotta  uà  medesima  aceènho  con 
esso  Itdi  suoie  nella  poesia  ,se^^^ò  tatni 
comedo  alto  sorittare^  caa^lnare  iou  ish 
Cède  i  in  e* 


X*  aura  soave  che  fra  verdi  fronde 

Mormorando  a  ferir  nel  vaìto  Ttemme  « 
Fammi  riso^eair^  quand-jinwr,  d^emoie 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e  profonde. 
(  E  Canz.  àg.  ) 

'JS  parte  il  tempo  fi^^  t 

^he  s(aivendo  iP  altrui^  di  me .  nim^eak^e. 
{  Ar.  Ori.  i3.  8i.  ) 

(Di  mólte  fila  esser  bisogno  parale 

^  condur  la  gran  tela  cK  io  lavoro. 


•'-  '  » 


E  cosi  eogF  infiniti  dei  perei f  di  ohe 
'sono  frequentissimi  gli  esempj.. 

*  Il  Bembo  Prose  L  3.  ostervò^  che^ 
alcuna  evolta  non  si  possono  ^^ .  ancflsvhi  si 
7>olesse.^  usare  gU  afflisi  f  dovendosi,  neces* 
sariamente  porre  i  pronomi  interi.,  éi  coh^^ 
ro  proprj  aecerui ,  lo  che  aviriene  ofi^^ 
Voltar  che  esso  pronome  dee  tispifndere 
segnaùamente^adMloun. altro  pronome ^i^ 
vada  innanzi  f  o  eho  v^nga^d^f^ 


n^t 


I 


«  • 


(  P€t#  p.  il.  Sea*  3»  )  .: 
F&fir  me  di.  saettm  in  queUo  sta(0 
&  a.  voi  armaia  mm  mostrar  pur  Parcp. 


Nel  qual  luogo ,  come  notò  il  Var^ 
thi^'ù  non  poteva  -  dire /è/irm  aflfissàmente 
e  con  ttno   accento  s<^«    per  caf[ÌQae  di^ 

rei  pronome  a  ^voi^  a  cui  riipoadelre  si 
rem  ;^  similmente  ^tumdo  disse  :    . 


(  Son«  201.  ) 

~  i\  e  ài  frónte  ,€on  sambianUi  umano 
JBacciolle  si ,  che  rallegrò  ciascuna , 
Me  empiè'  et  invidia  f  aùùo  dolce  euranOn, 


Non  poteva  dire  coir  affisso  mi  em^ 
pie\  o  empiemmi^  eom^  manifestamente 
•i  conosce.  » 


*  Anche  nelF  idioma  Greco^  i  prono'^ 
mi  (U^e^^  1,  qualora,  fanno  le  stesse  veci; 
che  ^i  affissi' nella  nostra  lit^pÀa  ^  ent^ra-^ 
no  nella  classe  delle  pariicelie  enoUttche  ^ 
e  perdono  il  loro  accento  ;  ma  se,  venffo^ 
no .  destinate  ad  -  esprimere  con  pariiocdar 
fona  il  concetSo ,  alhra  si  scrivono,  re  si 
pronunziane  accentuate.  . 


SOS 


*  Capisolo  CLXXriL 
Mica. 


*  I.  Mica ,  parihéUa^mempidha  v  oXtà 
jf  pone  colla  negazione  p^r-  mangiare' m/^ 
Jicacia  di  negare ,  •come  Già^  ^  Pure.  ZrAiil^ 
non  quidem.  Gn  w  fki^^edè  tanto  deiim 
prosa  ^  guanto  del  verso.  (  g.  io*  n*  €^  y 
(^ella  lascierò  stare  ^  ed  ima  ne  dtràf 
non  mica  d^ uomo  dipolo  tifare,  {Fìt^n'U 
Vot.  3.  )  Non  si  spigrì  mica  per  oosl'iwt^ 
sca  risposta ,  anzi  colle  più  dolci  paroline 
del'  mondo  la  pregò  di  nuovo  ^  che  gli 
aprisse. 


(  Pet  p«  I.  Son.  go.  ) 
E  perchè  mitigato  ,  non  che  spento 
^!Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  desio» 

(Casa  San.  14.  )  ^ 

'Ma  come  sia  del  mio  corpo'  ombra ^opurìei^ 
Ha  me  ne  mica  un  9atco  s*  allontana 


*  * 


(  Bem,  Ori.  9.  9.  ) 
E  non  è  mica  in  tutto  morto  ancoiàf 
Aispc^e  Malagigi  •  • 


4  « 


•    r 
.1       ^       •* 


^  Ih  E  con  doppia  negazione  anche 
si  usò.  (g.  7.  n.  g.ì  Pirro  rispose  i  Signor 
mio ,  non  sogno  ne  mica  »  né  voi  anche 
sognate.  (  Vit.  Bari.  7.  )  Me  non  vi  me^ 
nerai  tu  ^  cK  io  non  i!"  ubbidirò  nò  mica. 

*  III.  !/^  mica  spesse  inulte  corrispose 
ina  ìifil  pTJOsegùimenù&  del  perioda.  (  Salyiat. 
Oraz»y4i^)  Ei  se^blm  pane 9  che  i  piUori  va» 
darito  iip&eti  alcuna  7>olta  imitando,  pi^ 
gH^^uio  à  esprimere  alcuna  favola  ^  col 
pennello ,,  che  da  alcuno  poeta  sia  ,  per 
Pùddietì^4»f  col  parlamento  stala  rappre* 
senùata';'cid  tion  mica  imitare ^  mai  iUu^ 
sàmre  eA  iUummare  dire  si  dee. 

(  Bern.  Ori.  i3.  14.  ) 
né  m!ica  per  paura  il  passo  allenta , 
Ma  con  industria  va  sospeso  e  tardo* 

(  Tasis.  Amint.  Prol.  ) 
Chi  ^ederia> ,  ohe  sotto  umane  forme , 
E  sotto  queste  pastorali  spoglie  < 
Fosse  nascosto  un  Diaì  non  mica  uwDio 
Selvc^gh^  e  delia  plebe  de^  Dei  9 
Ma  tra-  grandi  y  e  oehesti  il  pia  potente^* 


*  IV.  M]ga<  vale  lo  stesso  che  mica ,' 
e  negli  stessi  modi  si  adopera^  {§»  z*  u.  8.) 
Erasi  il  Conte  levato  3  non  mìga  a  guisa 


4i  padre^  ma  di  pavef^  -mmò  ^-  a  fari 
onore  idla  fi^iuola  ,  sì  come  a  donila- ^  # 
maravigliosó  piacere  veggendola  ai^ea  sen* 
iieo  neir  anima»  (  h^h,  299.  .)  Ai^emdor  ri- 
guardo à  quello^  eh* io  deùlp  t*  ho^  noa 
mi^ti  a  quello  ^  che  tu  per  U  tuoi  studj 
potevi  sapere.  (  Fircnz.  Asia.  1,  7.)  S^nza^ 
aspettare  miga-  d^  etsere  sciolto  9  gittatomi 
tutto  in  sulte  gambo  di  dietro,^'  ò  ahatp  iì- 
capo  invèrso  t  aria  9  spez^^ii  ia  fune  r  Q<^^ 
che  io  era  legato ,  e  diedila  a  gamke^.. 

*  V,  //  Bembo  Prose  L  3t  qpsi  scrisse 
intornio  a  questa  partioelìa.  Leggeri  niente^ 
che  neeiile  antioami^nie  ^^i  dUse.;  t  nèy  ^^ 
ca ,  o  pure  non  mica  e  n^la  ,  quello  a^jr 
sa;  comedbà  non  mica   si  sin^ziaaii^o  ^ 

?aratameiire   detta:  ElU  n^n  han>^  ìjqas^ 
uona  speranza  i  e  miga  alteesi.  ^      v 

r  •    - 

*  Jl  CasUlaetrà  ♦  Giunta  a8,  alle  Prose 
del  Bembo  ,  si  spiegò  nel  modo  che  segue  T- 
Fiore 9  Mica  9  ó  Miga  9  cioè  taica  panisi  e 
appo  noi  Lombardii  Brisa  9  che  è  pure  mi- 
ca panis.  Alla  opinione  del  Casteli^ref 
si  accordò  anche  il  Menagio  nelle  Ori|^i 
della  Lingua  Italiana  9  ed  espresse  la  sua 
sentenza  con  le  seguenti  parole  :  »  Mica  , 
9Mgà  9  parideella  rien^itìva  ,  in  cornpagnia 
della  negatone*  Il  Castelvetro  sopra  4faeJ^ 


"terso  del  Peirarea   al  Sonetto  go.  delta 
prima  parte.      •  . 

rfè-mioa  trosfo  U  mio  ardente  desio  i^ 


.  i' 


r^è  mica,  ne  iantìHum  éfuidem.  Mica 
ola  ntinuta'  parte  del  pane*  Cosh  ^iot^ 
pàs,  gonte  da  punctum  ^  passus  ^  guttài 
tutte  cose  pìccole,  diciamo  noialtri  Fran^ 
ce^st;  siccome  ancora  mie  dicemmo  già^ 
dallo'  stesso -mica^^ 


*  //  parere  del  Castehetro  e  del  Me^ 
litìgio  intórno 'alla ' etimologia  delia-parti'^ 
celia  'Mìcn  ^ieràc  confermato  ancfiB  dal 
^édetsi ,  che  iquel  vocabolo  si  usò  pure*  in 
fifrtà  M  '  sustàntivo  \  per  esprimere  urki 
piecòUssiiria  port^ione  di  checchessia,  E  pe^ 
rò  leggiamo  ia  Fr.   Jaceporie  da  ToM  Si 

32.   20. 


fc.     j 


Non  dare  ,  come  povero  ^ 
Se  sei  ricco  »  una  mi6a. 

jil  ijual    luogo  V Annotatore  spiegò  2 
Sliea ,  ùk)ò  una  mollica  di  pane  9  un  pez^ 


-*  VI.  E  invece  di  mica  rf  trova  ancora 
micea  Con  doppia  mnsonante^ 


■^ 


2o6 


(  Bran.  Lat.  Pataff.  7.  ) 
E  l  heir  amico  a  una  si  mi  disse  i 
'Non  U  darei  una  micca  di  broda. 


La  Crusca ,  portando  il  susùanti^^o 
nicca ,  lo  spiega  col  vocabolo  ìnmcfstra. 
Lat.^  pani»  ex  jure,  jnsculum ,  &  wag^ 
giunge  C  esempio  del  Pataffio,  li  Ridolfi 
nelle  note  a  qnelV  opera  di  Brunetto  La^ 
tini  interpreta  in  un  altra  maniera  la  frase 
del  poeta ,  e  dice  :  Nemmeno  mxA  scodella 
di  broda  ci  spenderei/ ilfo  a  noi 'pare  che 
nel  citato  esempio  micca  sia  assolutamene 
te  invece  i/i  un  tantino ,  una  piccolissima 
quantità,  e  di  quésta  medesima  opinione 
fu  pure  il  Salvini ,  come  si  raccoglie  da' 
ima  sua  noia  al  Mabnantile  io.  17.  Ser 
Brunetto  Latini,  serTendoflii  di  questa  tote 
(  micca  )  nel  suo  libro ,  composto  e  tes- 
suto tutto  di  gerghi  e  vocaboli  e  proyerbj 
Fiorentini ,  intitolato  Pataffio ,  mostra  che 
aia  antica  cittadina  di  Firenze  : 


Non  U  darei  una  micca  di  broda. 


Sebbene  qui  pare,  che  voglia  dire  un 
briciolo  dal  Lsti.  mica»  In  altri  eserpfij  poi 
di  jiutori  approvati  la  voce  micca  sta  irf: 
significato  di  minestra# 


»>7 


(  Pulci  Morg,  3»  5i.  ) 
'Dudon  gridava  al  Marchese  :  su  spaccia  ^ 
Lieva  su  presto  »  la  zujfa  s'  appicca  j 
Donde  Ulivieri  abbandonò  la  micca. 

(E  Bqonar.  Tana  3.  3.  ) 
Fienai ,. mia  ma. in.  micca  ha.  scodellata» 

Al  quol  luogo  il  Sahini  notò  :  Mia 
ioa4re  ha,  Modellata^,  cioè  .versata  .dali^^ 
pentola  nella  scodella  la  pappa ,  la  mi- 
xiestra,  dal  \jSàX.mica^  xninusasolo  di  pane» 
mollica;  ^  : 

»  *  '  * 

Lo.  stesso.  Salvini  nelle  Annotazioni 
alla  ^iera  del  BuQnarruoti  3.  4.  ^.dice 
che; gli,  antichi  TospamMsmvnQ  .ugìMilmerh 
te  m  ipica»  a. ni  nuca* 


e      * 


-<  « 


Capitolo  CLXXVIU. 


Mìo  9  ec. 


4.  ^o  ^  pronome  possessiro  ha  mio  , 
e  mia^  nel  nomerò  del  m^no;  quella ,  vo- 
ce di  maschio i  questa,  à\  femmina,  (g.4. 
n^i,}  O  .molto  *  amato  cuore  ^  .ogni  mio 
ujizio  verso  te  è  fornita  i  né  più  ^Itro  mi 


loft 

resta  a  fare  »  se  non  di  lenire  cùn  là  mia' 
anima  a  fare  alla  tua  compagnia»  Nel  nv^ 
mero  del  più  miei  9  è  la  i^oce  di  maschiai 
e  mie,  di  femmina.  (  Fiam,  1.  i.  )  E  mO' 
come  la  mjia  persona  negli  anni  irepesseA 
cresceva  ;  dosi  te  mie  beik^se  \  m  miei 
mali  special  cagione  ^  muliiplicavanù. 

II.  Ha  talvolta  iochiuso  T  articolo;  anzi 
è  proprietà  de*  pronomi  il  noa  ammetterlop 


(  Pet.  p.  I.  44.  ) 
Blie  venture  al  venir  son  tarde,  e  pigre. 


IIL  Col  Terbo  sostanUvOf  e  Man  vf^ 
poggio  d'  articolo  ^  0  di  aome  ,  ka  il  «eop 
timeuto  del  sum  mei  furis^  o  iiauU^le'Xta^ 
tini.  (  Lab.  )  Alla  quale  disposiaiùne  fii^ 
Divina  grazia  sì  favorevole^  che  infra 
pochi  di  la  perduta  libertà  racifuistaii  e 
come  io  soleva  9  così  sono  mio.  ^    • 

Cd  una  simil  forxa  ha  «gli  non  ^^ 
col  verbo  sostantivo ,  ma  con  altri  di  «[uaii 
simil  significato.  (  Fiam.  1.  3.  )  E  conte 
ha  egli  me  tenuta  «  e  tiene  ira^  miei  pafen* 
ti,  e  nella  mia  città  sua  ;  così  lui  trasuei 
nella  sua  conservi  mio.  Cioè  cosi  Dio  eoft^ 
4ervi  lui  nella  sua.  città  »  come  cosa  nua^ 


'} 


*  (  £  g.  7,  n.  7.  )   Tkt  m'hai  folta 
in  cosi  poco   ipaxK^ ,    cotti»  l&  tue  fo*^- 


ifti/M».  ^^n^^trojffpa^ià  tua. divenire ^eh^ia 
non.  wik,m^^i  .;,  I  ' 


(  SAri  QrL  i3.  7.  ) 
Fui  fmMidef  .4U0.4fmore  9  e  non  n^  am^idi^ 
CK  io  mi  oanfibbi  pia  non  esser  mia. 


*.  Ed  anche  sema  vèrbo  f  che  gli  pre^, 
§cd(u 


(  Àr.  OrL  9.  37.  ) 

come  quelli 

Che  wri$$fOÙitìei  m  ^or$e  t  ed  alle^aU 
Si  4on  een.noi  da  teneri  fùtelli ; 
E  ionia  miei  »  che  poco  hr  parria 
La  9iim  9or  ner  la  saUue  mia. 


TV.  Per  independenle  da  notte  »  mà^ 
fero  0om  V  artteolo  è  voce  neatr^i  9  che  Tale 
il  wma  awere  »  la  mia  roba  f  i  miei  dena^ 
n*!  e  siiidli.  (  g.  9.  o.  9.  )  Jo  jjpii  ricco , 
e  ipamh  il  mia  in,  metier  iayola^  ed  ono* 
ratfe.i  miei  ciiàadini^  e  per  iuùio  quesùo  « 
io  non  possa  itovare  uom^  che^  ben  mi 
Véglia.  ^  lah.  )  Quando^  quello  era^  ella 
spendeva  del  mio. 

.    *  E. .posto  asUaUamerae  per  esprimere 
possaesa^  benché  senza   l'.iS^i^colo.   (  Fr^ 
Cìnamct  Fol^  ìli.  14 


tiò 

Gtiitt  Ictt.  d.)  PacificU  It"  uomini  Mi^ 

nano  9  se  via  fitsse  colto  niio'Jsp^Qé*'    • 


"^  Mio  pare  delta  con  una  pattibolar 
energìa ,  e  posto  come  in  opposizione  di 
altra  cosa  in  quello  di  Dante. 


(  Inft  1.  )     -         '-     ^      * 
U  amico  mio ,  e  non  deUu  i^entura» 


La  qual  frase  viene  aficoiVt'¥tpetu£a  ^ 
e  in  chiaro  mòdo  espressa  nel- Bar  Cesso- 
le.  (  Giuocf.  Scacch.  3.  3.  )  L*  altra  parie 
degli  amici  ^  sono  stati  amici  della  ventur 
ra  ,  e  non  mièli    '  ^  v  v  v. 

^  Mia  invece  di  miei  ^i  usò  per  la 
rima  alcuna  volta. 


«  A 


(  Al.Allegr.  125.  •)        •   ^        *^ 
'    .  .  i  .  ^  verso  e  pr&sà*    '*  '  *  '    * 
Pò  presto  ehene^  efo  la  ttóttè  è  '/  giol^Oi 
Come  fo  paco  e  mot  p^  fatti  toiik.  ^" 

ì^enite  àdunqUe  ifvà.  *    " 

*  Ed  anche  in  prosa  ^  fiònpur  ^ess& 
i  Comici ,   the   F  'hanno  frequentemente  » 


2xr 

ma^49fùm94Ìkh  ^  altri  scrittori  antichi  si 
usò.  (  Fxp  vG4qr€lv2g6,  ^  )  ,Quanda  alcuno  à 
rifuggito  a  loro  per  alcuna  temenza  ^  so-* 
glion  dire  :  Questi  è  fuggito  sotto  le  hrac» 
eia  mia» 


^  Mìo,  seguito  da  ^vocabolo  di  desi^ 
nenza  simile ,  si  troncò  delt  ultima  vocale 
per  isfiiggirè  la  ripetizione  troppo  ^vicina 
di  un.m^de^irpo  suono. 


(  J^^t*  p*  !•  Sop.  6.  ) 

^j^ .  tra/^gii^a  è  V  folte  mi  desio. 

Così  legge  il  Menagio  nelle  sue  note 
ci  San.  25.  del  Casa  ^  e  cosi  ^  die  egli  ^ 
mostrano  i  tèsti  rhigUori. 


*"'  \    »  ^  *  i 


*  Miei»  perdette  pure  taholta  la  let* 
tera  finale  ,  e  si  segnò  con  V  apostrofo. 
(Salriat.  Avrert.  r.  3*  n2.  36.  )«  PprcwccAé 
potrebbe  «fcrf^^if^  z 'mie^^  aiàici ,  ì  mie*  pa^ 
''^^V  v(.  iV^nci  Sacioh.  >Nor.  i34.  )  /o  som 
pur  pa§0f»  4i .  buonA  moneta  da»  qu^sH 
u^ie'  ^^jtffiCkTh  Cqs\  è  recato  questo  esempia 
in  una  giunta  segnata  (  L  )  nella  Crusca 
di  f^eronai  ma  ti  Bottari  nella  nota  20w 
aUeJLett^re  di  Fr.  Guittane  ,  l^gg^  ^^^ 
siffìf^Ìf.fC.é^,,alCapitf-  Sa(\ 


212 

^  Miei  per  mie  'femminino  si  trova 
con  istrano  uso  adoperato'  da  Fr.  Jabop. 
j.  9.  49. 


io  vi  salvi  suore  miei'. 
Dir  vi.vo*  li  fatti  mìei. 


*  Miéie  per  mie  si  legge  in  Fr.  Guit» 
tone  lett.  3.  Misse  di  sopra  foco  alt  ossa 
mieie.  Cosi  il  Testo  ottimo  di  tutti  ^  co^ 
me  ci  avvisa  il  Bottali  alia  nota  468. 


*  Meo  invéce  di  mio  fu  grandemente 
in  uso  presso  i  nostri  pia  antichi  scrittori. 


(  Fr.  Guitt.  Kim.  Ant.  iib.  io»  ) 
Se  solamente  dello  meo  peccato 
Portare  penitenza  mi  nmlesse^  " 


Jn  proposito  di  quésto  vocabolo  ^  il 
^Bembo  Pros.  L  i.  così  sdrisse:  fierla 
^ual  cosà  Guida  Cat^ahanti^  Farinata 
degli  liberti  ,  Guittone  e  molti  altri  »*  la 
parole  del  loro  secolo  usando  ,  lasciarono 
de  rime  loro  piene  di  materiali^'  'e  grosso 
voci  altresì:  perciocché  e  blasmo,  e  pia*- 
cere,  e  meo ,  e  déo  dissero  assai  sovente. 
Il  Castelvetro  nelle  Giunte^  si  oppone  cùn 


ai3 
ìun0O  àisùorso  alla  sentenza  del  Bembo  ^ 
e  non  può  comprendere  ^  come  mio  e  dio 
sieno  più  fraghe  di  meo  e  deo ,  massima^ 
mente  proponendosi  davanti  agli  occhi 
della  mente  ^  corri  egli  dioe  ,  un  secolo ,  nel 
^uale  si  riteneva  ancora  alcun  vestigio 
della  lingua  latina  ^  e  nel  quale  ancora 
forse  si  usava  dire  meus ,  e  Apus* 

y«  Nel  numero  del  più,  alla  Mprad-* 
detta  maniera  independeote ,  e  con  1*  ait^« 
colo  ,  -vai  quanto  famigliari ,  parenti  »  « 
flimilu  (  Fiìoc.  li  7.  )  Io  rivedrò  li  mieit 
//  quali  forse  già  i  lungo  tempo ,  dierona 
per  mf^  pietose  lagrime,  ,  credendo  »  eh*  U^ 
fossi  morta^ 

*  (  Ar*  Ori,  a.  40,  ) 
Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altrf  miei  ^ 
Senza  mia  guida  »  e  sen^a  jolcun  rettore^ 

TI/  Mo^  invece  di  mio^  è  voce  ac- 
corciata» che  a  nome  sostantivo  qualche 
volta  s'.a|fi[sse.  (:g#  8.  ti.  '^•)  Quej^  uscio 
fa  sì  gmn  romore ,  quando  s"  apre  ,  che 
leggiermente  satei  sentita  da  fratelmo  »  se 
io  t* aprissi^  cioè  dal  fratel  mio.  Ed  al- 
r  istessa  manièra  ma  invece  di  mia.  (  j{.  8. 
n.  6*  )  Mogliama  noi  mi  crederà.  Goè  mia 
moglie.  ^Ma  la  forma  de)  dire  è  l^iassa»  e 
sempre  fa  della  pl^t*  .. 


^i4 

*  E  così  ad  altri  nomi  ancora  si  ag* 

fiume  ^  o:  €^^ne.  croyano  ,^li  esempj  in. 
uoni  e  lodati  scrittori.  (Velltlt.  Croaic.32.) 
Ora  farebbe  bisogno  a  me  d  aiterò  moglie 
più  ohe  a  fi^liuolmò. 

(  Ser  Brxm.  Pataff.  5.  )     .    ? 
E  patrignomo  ya  un  segoi'eni^ 
Cuginomo  9  signorino  ^  e  t  òca  Gianni. 

» 

.  *  VIL  Invece  di  mogliatna  ;  di  cui  si 
hanno  altri  esempj ,  oltre  a  quello  citato 
dal  Cifionio^  si  legge  ancora  mogliema 
nel  Cecchi  Dot»  i.  i* 


e  lasdomtru  .    '     ^ 

sua  figlia  qui  in  casa  con  nofpgUema. 

-  -  «  I 
*  Vili.  Mìo  qualche  volta  soprabbonàa* 


«  \ 


(  Eaon^rr^  Fier.  4.  4.  ap.  )  , 
Meft^si  con  vergogna  del  me^tìero^ 
E  con  irrevérenza  mia  di  me* 


"Al  qùat  luogo  il  Saltini:  Quello  ài 
me  aggiunto  a  mio  possiede  una  graziosa 
comica  energia  e  forza* 
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.''  QfpUoio  ctxxix: 


Mo. 


•    -  '    t 


^  I.  Mo  9    avverbio  di  tempo  ^  vale  lo 
stesso  che  ora,  adesso.  Lat.  modo. 


(  Farad.  4.  ) 
iVon  .^di^^  in  '^tùro  cielo  i  loro  scanni , 
Che. questi  spirti^  che  mb  '^' apparirò^ 


Dove  il  Buti  spiega^  mo ,  cioè  avaU* 


(  E  22.  ) 
Ct)77i^  S  avrebbe  trasmutato  il  canto  ^ 
Ed  io  ridendo ,  mo  perisar  Ip  puoi  % 
Pòscia  che  7  grido  C  ha  mosso  cotanto^ 


.%    • 


(  Fr,  tìuitt.  leti.  3.  )  E  però' grande 
Coperchio  p ,  e  grande  oltraggio  volere  vermi^ 
cello  uomo  mo  ewar  ricco  ^  per  cui  Dio^ 
Maestace^  e  Signor  n^gno^  povero  volse  se 
fi^^'  (  8«  4*  ^  ^.*  y  ^  viensene  à  stat, 
'Mop  'h^r^  spessqi  vùs}  vedi  vu» 


■  « 


Si6 

^  IL  Mo^  TìfmUù  ed  un  plo^  mo  sia 
inwee  di  quando ,  talonu-  . 


(  Farad.  3i.  ) 
i  per  la  vh)a  luce  paneggiùiuh^ 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi  ^ 
Mo  su ,  me  giù  ,  e  mo  ricirculandot 


Nel  ipud  luogo  la  Nidabeaima  legge» 


Or  sUf  or  giù,  ed  or  rici 


^ 


rj'i 


*  III.  A   mo   gualche   volta  si  pose 
i  Pure  9  per  esprimere  rilora  aUora. 


(  Purg.  8.  ) 
^Perdi  come  fogliette  -pm  m6  haie 
Erano  in- 7>este9 


*  iy«  Mo  prese  ancora    dinanzi  a  se 
i  segni  de*  casi. 


(  Bocc.  Téseid.  12.  i3*  ) 
•  ...  da  mo  avanti 
^Gascun  festeggi ,  e  7  pianga" ,  e  gli  omei 
Làscinsi  star  »  s^a  me  piacer  volete. 


ài7 
(  Fr.  SBceh*  Bfov;  1S9.  )  £  da  mo  £n- 

nanù  per  queiÈo  ùerreno  non  venite^  per- 

elle  io  vi  traUeria   come    inimico  mortale^ 

(  Yellut.  CroD.  io.  )  Perchè  ver  lo  tempo 

avvenire  si  possa   riirarrd  aua»na  cosa  di 

quello  che  is^^ino  a  no  non  è  stato  ritìratto^ 


*  V.  Me  si  usò  ancora  per  mostrare 
'il  punto  in  cui  si  compie  un  termine  di 
temvù.  (  CastigU  Corleg.  L  4»  )  Monsignor 
JtAngoìem ,  i7  quale  tanta  spergnza  mae- 
stra di  se  9  quanta  9  mò  quarta  sen^  disse 
il  Signor  MagiiifìDO^ 


r« 


^  VI.  M  o  tahr  si  raddoppia  per  cr^ 
'soergH  alquanto  di  forza ,  ed  allora  vaia 
lo  stesso  che  Or  ora  »  in  questo  punto. 


{  Malmonté  6*  40.  ) 
^ta  pur  y  die*  ei ,  colt  animo  posato , 
\CK  a  servirti  faio  mo  vo  dar  di  piglio. 


^  VII.  Invece  di  ma   quahhe  antico 
'disse  mone. 


(  Fr.  Barber/24o.  6.  ) 
Quel  libro  ancor  te  V  pone  > 
£1^  io  £  ho  dotto  pur  none» 


st8 

*  Benché  la  i^ace  mo  siasi  mata  « 
come  abbiamo  veduto  per  gli  esempj  cita*' 
li ,  da  ottimi: Autori ,»  rumdij/neno  essa  vie' 
ne  considerata  appartenente  alla  Lingua 
Lombarda;  e  il  Boccaccio  in  fatti  la  met^ 
Se  in  bocca  a  persomi  veneziana  nella 
Novella  di  Madonna  Lisetta.  Nella  Ta- 
vola ai  Documenti  d* Amore  si  osserva  j 
«*e  Uiiiiocahfio'  mo./u^0VCf3réi^^f(ei  Proven- 
sa&  4  etii  si.  recano  i  si^gufiXiti  ^em^ln  (  // 
^Monaco  \di  Moataudon^  )  .     .    \ .  ?  .  >  *  . 


•  •»•«;*  "  ■        »  \  "  ^ 


>  .. 


}    f     v 


Entre  mo  le  tal  Cateìa^  ,  .,\,    v^^  .;^ 
Qe  fai  sonet  lentz  e^plan^ 


i^  '  '•'\'  '.  \'    '   ' 


♦*        *•«»,# 


ì  ) 


*  Dant^  mostra,,  phe.  j»o  ^i investito 
'<£  u/i  ssigwfioaPo  perfM^mènte  .simile  a 
quello  deWjakrat  aan^ig  Jsm^v 


k'ì  .  'a 


Che  pia  non  sd  pareggia  mo  e4rt^9^^'^ 
Che  run  coiTaltrofàf  se  ben  s^ accoppia 
Principio  e  ^fine  ,  can  la  mente  fisson 


•  '  ft 


'  '.-V 


V      «"  . 


>  » 


.»  1»  <•  <.'i»  V  * 


«u 


«»9 


f    I  «  1^ 


»  « 


Capitolo^  CLXXX, 


•Molto. 


»x 


'  .  t  • 

^  *  I;  )Mvìio  j  ^vxethìo  qtiaiitit«IÌTO ,  Tale 
'assai '^  grandemente.  ha^L  multum^  vaìde.^ 
vehamenùer  ^  ec.  e  alle  i^olìé  eoqnotA  ^am» 
pò.  (  g.  2.  n,  6.  )  Ma  poiché  nel  misero 
*  oorpo  le  perdute  forze  tornate  furono  ; 
lungamente  citiamo  i  figliuoli ,  e  molto  per 
ogni  caverna  gli  andò  cercando^ 

IL  E  senza  tale  conuotàzione,  (  g.  4, 
Proem.  )  Non  essendo  io  ancora  al  mezzo 
della  mia  fatica  venuto^  essi  sono .  molti , 
e  molto  presumono. 


(  Pct.  p.  3*  9.  ) 
Hieron  Siracusan  conobbi ,  e  7  crudo 
uimilcare  da  lor  molto  di%)iso. 


in.  In  compagnia  di  sostÀmtiyo  9  che 
abbia  litol  d  onore ,  o  V  opposto.  (  g«  g. 
II.  4«  )  Sentendo  nella  Marca  JC  Ancona 
esser  per  Legato  del  Papti  venuto  un  Car^ 
dinaie  ,  che  molto  suo  Signore  era ,  si  dis" 
pose  di  colersene  andare  a  /i/i.(  Vili.  io. 
xSg.  )  E   mandati  privatamente   la  notte 


/ 
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dinanzi  quattrocento  ^  s  cinquanta  cavàlie* 
ri 9  onde  era  Capitano  il  Gobole  Tedesco^ 
molto  maestro  di  guerra  ^  cavalcò  in/ino 
presso  Serras^alle. 

IV.  Ma  pur  comunemente  truòvasi  con 
nome  addiettivo.  Jjsiùmultum»  (g.  i.n.g.) 
E  camminando  insieme  pervennero  ih  un 
vallone  molto  profondo.  (  Cresc.  2.  6.  )  £ 
sono  i  fio  fi  molto  odori  ieri  per  Tùmido 
sottile,  il  quale  è  alterato  convenevolmente 
dal  ^ecco  ^  e  si  risolve  quasi  spiritualmen^ 
te  nella  loro  sostanza.  f(  g.  io.  n.  6.)  // 
quale  più  per  uno  intramettere  ,  che  per 
molto  cara ,  e  dilettevol  vivanda  fu  messo 
davanti  al  He. 

V.  E  col  comparativo  tra  esso  ',  e  ^1 
nome.  (  g.  2.  n.  4.  )  Al  qual  servigio  gli 
fu  molto  più  la  fortuna  hemyoX^L  ^  che  al- 
la mercatanzia  stata  non  era.  (Preem.^ 
Elle  sono  molto  men  forti ,  che  gli  uomini 
a  sostenere.  (  g.  io.  n.  6.  )  Io  vi  ricordo^ 
Re^  che  grandissima  gloria  ve  aver  vinta 
Manfredi  ^  ma  molto  maggiore  è  sé  mede'- 
Simo  vincere.  Lat.  multo. 

YI.  E  in  compagnia  d*  avTerbj.  (g.& 
n*  IO*  )  Io  era  tutta  sua  sènza  questo ,  e 
con  questo  sarò  molto  maggiormente,  (g.  i* 
n.  4.  )  E  molto  bene  comprese ,  il  Messela 
a^r  potuto  conoscere^  quella  giovane ^es* 
sete  nella  sua  camera. 

YIL  Vogliono  alcuni  essere  proprietj^ 
di  simili  Toci ,  che  nell*  accompagnarsi  f 
^e  con  Terbi  9  e  con  ayyerbj  »  e  con  'nomi 
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volentieri  dopo  loro  si  mettana  (g.  2. 0.7.) 
Non  servendosi  risponder^  ^ud^  alcmiQ.^  si 
maraTiglìò  molto.  (  g.  7.  n.  2«  )  ivi^  qmle 
qostumatameBte  molto,  e  \con.Meto  yiso^ 
gU  rìcevetùe.  (  g.  7,  n«  io.  )  lo.spn  per  li 
miei  peccali ,  da  me  commessi ,  in  ^avis^. 
sime  pene ,  ed  angosciose  mollo. 

^ Vili.. Qualche  volta  ancora  fa  postò 
in  compagnia  del  superlativo  »  sicconie. 
spesse  volte  nelf  antiche  Novelle  leiggiamo  ; 
onde  la  quarac^tesima  terza  cominipia.  (  N« 
^nX.  43»  )  Narciso  fu  molto  bellissimp*  E 
la  sessacesima  sèttima*  (  N.  ant,  67. .)  Lo 
Imperadore  Tràjano  fu  molto  giustissimo. 
E  nella  centesima.  (  N.  ant.  jqq.  )  t!  uo^ 
mfì  puote  amare  una  cosjn  con  oioltogran* 
dissimo  desiderio.  E  nella  cinquantesima 
quarta.  (  N.  ant.  54*  )  El^  ^f^  molto  ric- 
chissima di  suo  patrimonio.  Ed  il  Villani 
disse,  che.  (Vili.  3.  3i«)  /  Fiprentini  as* 
sèdiarono  la  Rocca  di  Fiesole ,  che  ancO' 
ra  era  in  piedi  molto  fortissin^ia.  E  cosi 
monti  molto  altissimi  ;  prigione  molto  oscu^ 
ìissima  ;  1710/^  crude lissinmmfnte  «  e  simili 
dissero  altri  ;  ancorché  questa  9  e  simil 
forma  di  dire»  sia  da  lasciarsi  agli  Aulir 
chi. 

tK,  Con  la  corrispondenza  di  pocom 
(Filoc.  1.7.  )  E  qua^i  niuno  er^  in  Roma  f 
che  per  ricemto  dono^  o  mojto ,  o  poco 
nen  fosse  lor  tenuto.  (  g-  8..  n.  .7.  )  Non 
volendo  né  poco,  né  molto  dire,^  nèjiar 
cosa  9  che  a  lei  fosse  a  piacére. 
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quantità.  (  g*  Q*  n.  7.  )  Di  gran  lunga  i 

da  eìeggma  il  poco  e  saporito^  che  7  molto 

ed  insipido. 


*  XV.  II  poco  o  il  molto  vale  lo  stesso^ 
ohe  il  tutto* 


(  Ar.  Ori.  9»  48.  ) 
(  castella  ebbi  in  Fiandra^  et  ho  vendute^ 
EU  poco»  oU  molto  prezzo,  eh* io  n*ho 

tratto  9 
Parte ,  tentando  per  persone  astute 
I  guardian  corrompere^  ho  distratto  ; 
E  parte  per  far  movere  a  li  danni 
Di  i/uelì  empio  »    or  gV  Inglesi  ^  or  gli 
Alemanni. 


"^  XYI.  Molto  awerbio  talora  si  rad* 
doppiò  per  dargli  pia  di  forus.  (  Cam 
Galat.  )  Niuna  tua  vesta  vuole  essere 
molto  molto  leggiad/^^  né  molto  molto 
fregiata. 


(  Ar.  Ori.  44*  46.  ) 

.  ...  al  mio  fratello 
Che  molto  e  molto  è  pia  di  lor  prudente. 


225 

*  XVII.  Molto  aggeUivo  gualche  vol^ 
ìa  si  separò  dal  suo  susùantìvo  per  voci 
frapposte. 


(  Alam.  Coltiy,  3.  774.  ) 
Kolti  viiT  io  cultor ,  che  7  suo  frumenèo 
Dentro  una  lorda  pelle  avvolto  un  tempo 
Tennero  innanzi. 


^  Molti  è  in  senso  astratto  in  quello 
del  Casa^  Galat.  Vuole  essere  la  bellezza 
uno,  quanto  si  può  il  più;  e  la  bruttezza 
per  lo  contrario  è  molti. 


*  XVJII.  Tra  '1  molto  e  '1  poco  si  usò 
per  esprimere  ciò  cK  è  di  mezzo  fra  V  ec- 
cesso e  il  difetto. 


(  Alam.  Coltiv.  3.  283.  ) 
natura  delF  uom  più  saldo  e  "vero 
Non  ha  sostegno  alcun  ^  se  questo  prenda^ 
Con  misura  o  ragion  tra  *1  molto  e  M  poco. 


^  Più  che   molto ,  vale   lo  stesso  che 
moltissimo. 


Pinonio  Voi.  IIL  i5 
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(  Ar.  Ori.  5.  8-  ) 
Pereti  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto, 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

*  XIX.  Mollo  aggiunto  al  verbo  sa- 
pere ,  e  posto  assolutamente  ha  senso  iro- 
nico ,  e  ^ale  il  contrario.  Lat.  scilicet  Coà 
la  Crusca.  (  Firenz.  Lucid.  5.  3.  )  £'  sa 
molto  dov*  è  s' è. 

(  Cecche  IncaDt.  i.  2.  ) 

Egli  è  ancora  un  cucciolo  f 
Che  sa  mollo  che  cosa  si  sia  moglie. 

Cioè  sa  poco  o  nulla. 

*  XX.  Molto  ,  assolutamente  posto  è 
termine  che  denota  ammirazione.  (  FircDZ* 
Trinuz.  2.6.)  L.  Be  avete  vo"  sentito  dirà 
che  Uguccion  la  voglia!  F.  Sì  dico  ^  dico 
di  sì  ;  come  ho  to  a  dire  ?  L.  Molto  si  i 
rimutato  ;  che  sino  a  jersera  non  ha  mai 
voluto  sentir  filmo.  Cioè  sembra  gran  cosa, 
che  si  sìa  rimutalo.  (  Cecch.  Incanì.  6. 9*  ) 
Molto  ora  s'  è  scoperto  !  (  Ed  Assiuol.  5. 7.  ) 
Jt.  Chi  è  questo  mascherato!  siete  voiM* 
uimhrogio!  A.  Così  non  fuss"  io.  G.  Molto 
in  ques£  àbito  un  pai  vostro  ! 


*  Di  qui  a  poco  non  è  molto ,  è  mo- 
do che  si  usa  y  come  dice  la  Crusca ,  quan* 
do  minacciando  si  vuol  dire ,  che  tosto  ne 
verrà  il  tempo  di  vendicarsi. 


*  XXL  Molto ,  bencliè  avverbialmente 
posto  ,  pure  si  trova  presso  i  più  antichi 
accordato  coi  nomi.  {  Vit.  SS.  P.  2.  128.  ) 
Ih  questo  luogo  usa  una  leonessa  molto 
pericolosa.  (  Yit.  S.  Frane.  1 39.  )  Era  uno 
frate  di  molto  grande  umiltà. 


*  Di  molto  avverbio  lo  stesso  che 
molto  9  grandemente.  (Segner.  Manna  Dee. 
II.  I.  )  Tu  facilmente  potresti  in  onor  di" 
vino  operar  di  molto.  //  Gagliardi  nelle 
sue  Cento  Osservazioni  di  lingua  ,  disse  , 
che  M.o\lOy  posto  avverbialmente  in  tal  fon 
Vìa  col  segno  del  secondo  caso^  non  è  accet- 
tato dal  ì^ocabolario^  né  approvato  daltuso. 
In  fatti  la  Crusca  ultima  di  Firenze  non  lo 
hof  ma  altre  edizioni  del  Vocabolario  lo 
recano ,  né  ci  mancano  esempj.  (  Nov. 
Aot.  68.  )  Contr  al  quale  ,  essendo  questi 
di  molto  amato  dal  Re ,  alquanti  si  com^ 
mossero  per  insidia, 

*  Di  moltone»  accrescitivo  di  Dì  mol- 
to, grandissimamente.  (Red.  Lett.  4*  102.) 
Questa  è  una  superbissima  strofe  f  e  mi 
piace  di  molto  ^  e  poi  dimoltooe* 
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*  XXII.  Mollo  nel  quarto  caso^  é  nel 
numero  del  più  frequer^temerUe  si  trova 
preceduto  dal  segno  del  secondo.  (  g.  7* 
n.  8.  )  Non  ti  diedi  io  di  molte  busse  ? 
(  Casa  Galat.  )  E  potréti ,  i  egli  stesse 
bene  dì  farlo  ,  nominare  di  molti.  (  Vit# 
SS.  Padri  2-  96.  )  Come  alt  albero  che  ka 
frutd ,  si  è  bisogno  che  abbia  dimolte  fo* 
glie ,  cosi  necessaria  cosa  è ,  che  chi  ha 
di  molte  buone  opere  ,  abbondi  di  buone 
parole.  (  Borgh.  Orig.  Fir.  8.  )  Sotto  le  no^ 
'velie  de*  nostri  vecchi  t  e  ^  ha  a  dire  il 
vero ,  assai  semplici  e  rozze  poesie ,  sono 
coperti  ^i  molti  "verL 

E  quesìe  due  "voci  da  alcuni  sono 
scritte  separatamente  ,  e  da  altri  unite  in 
modo  die  se  ne  formi  un  solo  vocabolo  ^ 
di  molto  9   a  guisa  di  nuovo  aggettivo* 

*  XXHL  Moltissimo .  superlativo  di 
molto.  Lat.  plurimus.  (  Mor.  S.  Gregor.  ) 
Moltissimi  sorì  quelli ,  i  quali  vedendo  la 
somma  gloria  d^  alquanti  ,  e  dilettandosi 
di  vedere  le  loro  grandi  pompe ,  si  pensa' 
noj  che  quelle  cose  temporali  sieno  cose 
grandi ,  e  ferme.  (  Fr.  Sacch.  Nov.  8.  ) 
Per  la  sparuta  forma  di  lui ,  o  per  mol- 
tissima onestà  di  leij  non  cK  ella  tamas* 
se  j  ma  mai  gli  occhi  in   verso  lui  teneva* 

^*  Moltissimo  9  avverbio  y  più  che  piùf 
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Pale  Moltissimo. 9  vie  maggiormente.  Lat. 
qaammaxime  «  cosi  il  Fbcabolario  ,  alla 
V.  Più  che  più.   ^ 


*  Dimoltissimo  «  lo  stesso-  che  moltis- 
simo* (Pros.  Fior.  6,  9.)  Chi  in  una  cosa 
fatarono ,  e  chi  in  un*  altra ,  perchè  elle 
in  dì  moltissime  cose  fanno  fatare.  (£17.) 
E  con  questi  di  moltissimi  alùri^  tormenti 
danno  loro. 


Capitolo  CLXXXl. 


Ne. 


I.  Ne^  proDOt^eia  luogo  di  2Vo/,  terzo 
caso.  Lat.  nohis.  (g.  i.  n.  i.)  Il  mandarlo 
fuori  di  casa  nostra  così  infermo  ,  ne  ^a- 
rebbe  gran  biasimo. 

Cioè  a  noi  sarebbe  gran  biasimo. 


(  Pet.  p.  I,  Canz.  2g.  ) 
Signor  mirate 9  comedi  terreo  volai 
E  siccome  la  vita 
^**8g^  f  ^  l^  morte  n*  è  sovra  le  spalle. 
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II.  Pur  in  Tece  ài  noi  ^  quarto  casOf 
Lat.  Nos*  (  Lab  )  Egli  con  la  sua  cantai 
tiva  pietà  sempre  ne  va  sollevando ,  e  It 
sue  eterne  bellezze  mostrandoci ,  a  quelle  i 
come  benignissimo  Padre  ^  ne  "va  chia' 
mando.  Cioè  Dio  va  sollevando  noi^  e  ci 
Ta  del  contìnuo  chiamando  alle  sue  eteme 
bellezze. 


(  Pet.  p.  I.  17!^.  ) 
Or  con  si  chiara  luce^  e  con  tal  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio  % 
Che  ne  può  far  d^  eterno  albergo  degni. 

HI.  Riferisce  persona ,  o  cosa  nel  se-* 
condo  ,  e  nel  sesto  caso  d*  amendae  i  nu- 
meri. (  g,  3.  n.  2.  )  Egli  pianamente  ori' 
dando  ^  a  quanti  in  quella  casa  ne  gi^' 
cevano  ^  a  tutti  in  simil  rtianièra  sopf^^ 
V  orecchie  tagliò  i  capelli.  Cioè  a  quanU 
d^  essi  in  quella  casa  giacevano. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 
Ivi  l  vano  cmator  ^  che  la  sua  propui 
Bellezza  desiando  ,  fu  distrutto; 
Povero  sol  per  troppo  averne  cQpiti* 

Cioè    per    aver    troppo    copia   d^^f^^ 
bellezza.  £  riferisce    il  sesto  ,  se  noi  dir^* 
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Ao.  Non  dee  rivolger  gli  occhi  Tuomo 
giammai  da  Dio ,  o  discostarsene ,  cioè  di- 
scostarsi da  lui.  (  Proecn.  )  Il  mio  amare  ^ 
al  quale  niuna  forza  di  proponipiento ,  o 
di  consiglio ,  o  di  {vergogna  evidente ,  o 
pericolo  y  che  seguir  ne  potesse ,  aveva  po^ 
luto  ne  rompere  ,  né  piegare ,  per  se  me-- 
desimo  si  dimirpui» 

ly.  Riferisce  ancora  gli  avverbj  del 
moto  di  luogo  ,  o  da  luogo,  Lat.  hino , 
inde.  (  Pass.  tr.  Hu.  e.  4.  )  Non  si  tiene 
cenere  ^  o  polvere  colui ,  che  si  pone  in 
altura  di  stato ,  e  di  dignità  ;  che  la  ce^ 
nere  posta  in  alto  ,  ne  é  portata  dal  vento. 
Qoè  di  là  è  portala  dal  reato  per  Taria. 


(  Purg.  25.  ) 
Finitol'  anco  gridavan.  Al  bosco. 
Corse  Diana  »  ed  Elice  caccionne* 


y,  É  particella  ancora  riempitiva  per 
ornamento ,  o  per  usato  modo  di  ragionare, 
(g.  2.  n.  3.)  La  donna  se  ne  venne  ^  e 
del  buon  uomo  domandò  »  che  ne  fosse. 
(g.  3.  n.  7.  )  Chttamente  n'andò  per  la 
camera  infino  alla  finestra.  Cioè  domandò, 
che  cosa  fosse  del.  buon  uomo  \  chetamente 
andò  per  la  camera. 

In  tutti  i  sopraddetti  significati  si  pre- 
pone alle  particelle  il  flOfli^o  gli^  la  ^ 
fef  e  si  dice» 
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TI.  2Vc7,  o  nel  (§5.  io.  n.  1.)  Quel 

forziere  che  la  fortuna  vi  iolse ,  quello  in 

dispetto  di  tei  ^voglio  »  che  sia  vostro  ,  ac'» 

ciocché  nelle  vostre  contrade  nel  possiate 

portare*  "Ne  ^  avverbio  di  luogOt  L^^-  Hìhc. 

VII.  Ne  io.  (  g.  3.  n.  3.  )  Figliuola 
mia  tu  facesti  quello ,  che  far  dovevi  ^  di 
mandamelo ,  come  facesti.  Ne ,  avverbio 
di  fuogo«  Lat.  inde. 

Vili.  Ne  li^  o  ne  gli.  (g.  8.  n*  io.) 
Ed  avendo  alcun  denajo  ^  ed  il  Canigiano 
avendonegli  alquanti  prestati ,  Jece  molte 
balle  ben  legate.  Ne ,  secondo  caso  plurale 
di  maschio. 

IX.  Ne  la.  (g.  8.  n.  7  )  1E,  chiamati 
due  suoi  fratelli  ^  e  la  moglie ,  e  là  tornati 
con  una  tavola  su  v*  acconciarono  la  fan^ 
te  ^  e  alla  sua  casa  ne  la  portarono.  Ne 
avverbio  di  luogo  ,  Lat.  inde. 

X  Ne  le.*  (  g.  6.  n.  4.  )  Una  Jemmi^ 
netta  della  contrada  entrò  in  cucina  ,  e 
sentendo  Vodor  della  gru  ,  e  veggendola\ 
pregò  caramente  'Chichibio ,  che  ne  le  desse 
una  coscia.  Ne ,  secondo  caso  singolare  di 
femmina. 

Ed  alle  medesime  particelle  predette 
si  pospoQ  parimente ,  e  si  dice. 

XL  //  ne.  (g  7.  u.  9  )  Hai  un  dente 
da  questa  varte  ,  il  quale  è  tutto  fracido  ; 
perchè  io  ti  consiglierei^  che  ^ci  il  ne  caa^ 
classi  fuori.  Ne^  a^vverbie  di  luogo.  Lat. 
hmo  ^  vel  inde. 
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XIL  Lo  ne  (F.  Vii.  ii.  98.  )  La  Con^ 
tessa  prese  per  isposo  il  figliuolo  del  Re 
Giovanni^  e  chiamato  alla  Contea  di  Ti- 
roli  ^  dopo  alquanto  tempo  la  Contessa 
cortesemente  lo  ne  rimandò  in  suo  paese. 
Ne^  avverbio  di  laogo.  Lat.  inde. 

'  XUL  Li  ne^  o  gli  ne  {M.  \iL  6«  i5  ) 
Egli  è  assai  utile  cosa  tra  gli  uomini  con^ 
sperare  «  quando  possono  abbattere  gli  al" 
tri ,  cÌB  è"  medesimi  sono  sottopposti  a  quella 
medesima  calamità ,  e  fortuna  ;  ma  pro^ 
vario  per  isperienza  gli  ne  fa  pia  certi. 
Ne ,  secondo  ca90  singolare  di  neatro. 

XIV.  La  ne.  (g.  5.  o.  7.)  La  donna 
per  celare  il  difetto  della  figliuola  ,  ad  una 
lor  possessione  la  ne  mandò.  Ne ,  avverbio 
di  luogo ,  Lai.  inde. 

XV.  Le  ne.  (  g«  ^*  u.  4.  )  lo  non  pò» 
tei  stamane'  farne  venire  tutte  le  legne , 
le  quali  io  aveva  fatte  fare ,  e  perciò  con 
vostra  licenzia ,  io  voglio  andare  al  bosco ^ 
e  farlene  venire.  Ne,  avverbio  di  luogo , 
Lat.  inde. 

Più  frequente  è  stato  ancora  il  costu* 
me  di  posporlo  alle  particelle' me,  te^se^ 
ce^  ve  ^  e  dirsi* 

XVL  Me  ne ,  o  men.  (  g.  6.  n.  8.  )  Io 
me  ne  sono  venuta  tosto ,  perciocché  io 
non  credo ,  che  mai  in  questa  terra  fosse^ 
ro  ^  ed  uomini^  e  femmine  tanto  spiacevO" 
lif  e  rincrescevoli  ^  quanto  sono  oggu 
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(  Pet  p.  I.  Canz.  35.  ) 

Ed  ancor  non  meu  pento  ^ 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi.  I 


XVIL  Te  ne^  o  ten.  (  g.  6.  n.  8.  ) 
Cèsca  «  che  ^vuol  dir  questo ,  che  essendo 
oggi  festa ,  tu  te  ne  se  cosi  tosto  tornata 
a  casal 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Del  popolo  infelice  ^Oriente 
littoria  ten  promette. 


XVIIL  Se  ne^  o  sen.  (  g.  i.  n.  4  )  ^^ 
Messere ,  avvisando ,  che  questi  accorto 
non  se  ne  fosse  «  ohe  egli  fosse  stato  da 
l  veduto^  fu  lieto  di  tale  accidente. 


(Parg.  a6  ) 
V  una  gente  seo  va^  F  altra  sen  Dene^ 
E  toma  lagrimando  a  i  primi  canti. 


XIX.  Cene ^o  cen^  ( g.  8.  n.  7. )  Aa« 
diancene  in  camera  ^  e  da  una  finestretta 
guardiamo  ciò  9  che  colui  »  di  cui  tu  s^  Ji« 
venuto  geloso ,  fa. 
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(  Par.  2.  ) 
Tja  concreata ,  e  perpetua  sete 
Del  Deiforme  regno  cen  portava 
J^eloci  9  €juasi  come  7  del  cedete. 

XX.  Ve  ne ,  o  ven.  (  g.  8.  n.  7.  )  Elle 
n  partiranno ,  e  voi  ve  ne  potrete  scende^ 
re^  e  tornarTCoe  a  casa* 


(  Dant.  Son.  ) 
Io  prego  voi  »  se  non  yen  sete  accorta  ^ 
Che  voi  7  mirate  per  lo  vostro  onore  » 


XXL  S*è  posposto  talora  a  due  delle 
particelle  predette,  Tuna  dopo  T altra  ìm** 
mediatamente.  (Amet.)  7o  A* /arò  conosce* 
re  «  dimorando  tu  meco ,  la  qualità  delle 
case  degt  Iddii  ^  delle  quali  nìuna  parte 
mi  se  ne  occulta.  (  g.  3.  n.  3.  )  E  s' eg^ 
questo  negasse ,  sicuramente  gli  dite  ^  che 
io  sia  stata  quella^  che  questo  "v  abbia 
detto ,  e  siamivene  doluta,  (g.  8.  n.  a.)  Ed 
ella  disse  :  Bene  sta ,  se  voi  volete  andar , 
sì  andate ,  se  non  si  ve  ne  durate.  (  g.  8* 
n.  9.  )  Ed  a  voi  ne  faremo  ancora  quel^ 
P  onore ^  che  vi  se  ne  conviene.  (Vili.  1. 11.) 
Ed  il  Re  Talamone  rubò  Ansiona  Jigliuo* 
la  del  Re  Laumedon^  e  menollasene  10 
Grecia.  E  gli  aliri  simili. 
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(  Pet  p.  2.  278.  ) 
Ella  il  se  ne  porlo  sotterra  ^  è*n  CielOf 
0/  or  trionfa* 


XX.IL  Ed  alla  particella  si^  8*  è  par 
ancora  qualche  Tolta  posposto.  (  ViL  :i.  1 2.) 
Avendo  detto  il  corso ,  e  signoria  de^  suc-^ 
cessorif  e  descendenli  di  Carlo  Magno  ^  i 
quali  appresso  lui  furono  Re  di  Francia  9 
81  ne  pare  di  necessità  dire  ancora  quello , 
che  adoperarono  t  Imperadori  Franceschi. 

XXIII.  Su  in  significato  talvolta  d*  an-- 
corachè  9  Lat.  Etiamsi.  (g«  9.  d.  i«)  Deh 
dirò  io  di  no  della  prinui  cosa  »  òhe  questa 
gentildonna  m'ha  richiesto  1  Non  ne  do^ 
vess'io  di  certo  morire.  Cioè  quantunque 
io  ne  dovessi  morire  di  certo. 


*  L*  osservazione  del  Cinonio  non  ci 
sembra  abbastanza  sicura  ed  esatta.  E  però 
crediamo  che  la  forza  della  congiunzione 
contrariante  Ancoraché ,  sia  sottintesa ,  od 
inchiusa  nella  'voce  del  Derbo  do  ressi,  à 
non  già  nella  particella  ne^  la  quale  nel* 
T  esempio  allegato  sta ,  come  a  noi  pare  ^ 
in  senso  di  per  ciò;  sicché  quel  passo 
/  abbia  ad  intendere ,  come  segue  ;  non  : 
dovess'  io  ancora  di  certo  morire  per  que« 
Sto.  Di  fatto  lasciarulo  anche  fuori  il  ne  9 


si  avrà  sempre  il  medesimo   senso  ;  non , 
dovess*  io  di  certo  morire. 


XXIV.  L*  affissero  gli  antichi. a  parole 
terminate  in  accento  per  riposo  della  pro- 
nunzia ;  onde  non  solamente  dicevano, /^o 
ne  y  stane ,  ene  ^  puone ,  saline  »  per  fa  f 
sùa^  è  9  puòf  salìf  e  moli*  altre  fi  fatte  j 


(Par.  2j.  ) 
E  come  aonna  onesta  ^  ohe  permane 
Di  sé  sicura  ,  e  per  V  altrui  fallanza 
Pur  ascoltando  timida  si  fané. 


(  Gnit.  ar.  Canz.  ) 
Per  tutto  ciò  agguagliale 
Non  porta  mai  lo  bene  ^ 
Che  per  voi  fatto  rrC  ene. 


Ma  eziandio  mene ,  tene,  Jone ^  lune^ 
per  me^tCfiOftUfe  simili. 


(  Gnit.  ar.  Canz.  ) 
Che  per  Dóstro  piacere 
Volentier  mi  sfarei  per  far  di  mene 
Cosa  che  stesse  a  voi  bene. 


Che  ta  dovrai  sbandire  dalla  tua  lian 

Saa  ,  e  più  dalla  tua  penna  ;  perchè  se  )*uso 
i  que* tempi  portava,  che  cosi  favellasser 
comuaemente  ;  pur  tolta  la  necessità  della 
rima,  appo  gii  scrittori  medesimi*  il  leg- 
giamo  di  rado. 


^  XX  y.  Ne  qualche  "volta  si  distaccò 
dal  "Verbo ,  da  cui  dipende ,  e  gli  si  pospO' 
se  altra  particella.  (Bemb.  AsoL  1.  2.  )  Ma 
certo  y  avver%gane  che  piw ,  io  ne  pure  farò 
pruova:  cioè  io  pure  ne  £arò  pruova. 


*  Ne  talora  si  allontanò  dalF  infinito , 
sua  naturai  sede ,  ^e  si  unì  al  participio. 
Vellut.  (Cronic.  p.  82,)  Per  rimediare  a 
tanto  male^  e 'per  non  potere  essere  ri- 
presine, una  mattina  di  S.  Giovanni  ci 
partimmo  da  San  Miniato.  Invece  di  po- 
terne ,  o  potere  esserne  ripresi. 


*  Ne   attaccandosi   alle    terze  plurali 
'dei  verbi  ^  loro  toglie  P  ultima  vocale. 


(  Pulci  Morg.  25.  2a8.  ) 
Pa  ch^  si  dice  d Ercol  le  colonne'^ 
E  che  più  là  molti  periti  sonne. 


_^  * 


cioè  ne  sono.  (Creso.  1«  4«  <^*  ^3^)  Coloro 
che  portano  i  cofani  maggiori  «  o  vero  cor» 
he^  o  vero  che  nelle  ceste  C  uve  colgono  ^ 
ca^inne  le  foglie»  Cioè  ne  cavino. 


*  XXVI.  Ne  presso   gli  antichi  scrii* 
tori  si  trova  cambiato  in  en. 


(  Fr.  Barber.  I2.  i3  ) 
Fa  eh*  en  sia  conoscente. 


(  E  43.  i6.  )  ^ 

Ed  ogni  giorno  t  ea  faro  memora. 


(Bocc.  Am.  tis.  e.  i3.) 
Forte  temendo^  che  Valta  apritura 
Si  richiedesse  ^  e  quanto  più  en  spezzava^ 
Tanto  cresceta  pké  t  ardente  cura. 


Nella  Tatuala  ai  Documenti^  si  parla  in» 
torno  a  questa  particella  nel  modo  seguente. 
»  En  per  ne  ;  trasposizione  venuta  dal  Pro* 
venzalCf  usata  dal  nostro^  e  da  altri  più 
spesso  die  non  si  crede  :  perchè  dove  si 
trova  y  esempigrazia  ,  sen  duole ,  sen  ride , 
parrà  che  sia  accorciamento  ^  e  per  ven» 
tura  non  òm  (Tratt.  Yir.  Mor.)  E  perciò 


en  prende  grande  pieute  di  voi ,  e  de  It 
TOitra  franchezza. 


*  XXYIL  Ne  parimente  presso  i  più 
antichi  si  trasmutò  in  ode,  ponendosi  in 
fine  di  alcune  voci.  (  Gr.  S.  GiroL  63.  ) 
Sinde  ne  pare  loro  grande  peccato.  Cosi 
il  iìIS.  B.  con  lezione  diversa  dallo  stam^ 
pato ,  che  ha  si  ne. 


(Monte  Andrea  nella  Raccolta  del  Re 
di.  Canz.  36.) 
E  son  ei  ricchi!  no^  che  non  è  loro  f 
Ma  sottoposti  son  a  ammassat*  oro  ^ 
E  sonde  serbatori ,  e  guardianL 

cioè  ne  sono. 


(Notar  Giacomo,  Race.  sudd.  Son.  5g.) 
Che  tuomo  TÌQde  poss4i  divisare. 

cioè  Te  ne. 


(Messer  Gio.  d'Arezzo ,  nella  stessa 
Raccolta  SoQ.  60.) 

Fatemi  come  fa  lo  pellicano  j 
Che  fere  lo  figlio ,  e  fai  morire , 
B  poi  sinde  ripente  ^  che  tha  morto. 
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€Ìoè  se  ne,  Si  t^egga  la  (  TaToIa  de*  Gradi 
di  S.  Girolamo  )  dove  si  trovano  ahrì 
esempi  di  Laonde  per  ne  Io,  di  Cbende 
per  che  ne ,  di  Minde  per  me  ne  »  di  Inde 
per  io  ne»  e  di  Fande  per  ne  fa. 


*  Chiuderemo  quesùo  Capitolo ,  recart' 
do  ciò  che  il  Salvini  nelle  sue  note  al 
Sonetto  54'  di  Monsignor  Della  Casa  dice 
intomo  alla  particella  ne. 


»  Discordia  talj  cKio  ne  sospiro  e  ploro. 


»  Da  alte  qui  mi  viene  il  taglio  »  non 
tornerà  male  affatto  una  da  altri ,  eli  io 
sappia  9  per  ancora  non  tocca  osservazione 
sopra  questa  particella  Ne ,  la  quale  per 
lo  più  pare  riempitiva  ,  e  posta^  piii  per 
eleganza ,  o  anco  per  puntellare ,  o  rinzep- 
pare  il  verso ,  che  per  altro.  Ma  ella  è  di 
grandissima  inrtù ,  e  rappresenta  la  forza 
della  particella  Latina  Inde ,  da  cui  èfqt* 
ta»  Da  i  nostri  rimatori  antichi  si  ricava 
essersi  detto  dal  Lat.  lode,  primieramente 
Eade  ,  voce  anco  antica  Spagnuola  »  valente 
lo  stesso,  ;  e  come  nd  sdrucciola  facilmente 
in  due  mn ,  come  si  vede  nel  Napoletano , 
che  Mondo  dice  Monno;  Ende  si  "vennen 
dire  Enne  ;  dalla  qual  voce  così  per  infin^ 
gardaggine  di  pronunzia  trasfigurata  y  la 
Cinonio  Voi.  IIL  iQ 
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prima  sillaha  ,  cioè  Eo  ,  si  presero  iFrarh 
zesi  ;  la  seconda  Ne  prendemmo  noi ,  che 
in  sostanza  tanto  ^ale,  guanto  Indi.  M 
contrario  dal  Latino  Ille,  noi  togliemmo 
la  prima  ^  i  Francesi  la  seconda  »  per  for- 
mare il  maschile  singolare  artìcolo.  Discor- 
dia tal ,  eh'  io  ne  sospiro  ^  e  ploro  ,  è  lo 
stesso  ,  che  dire ,  cV  io  indi ,  e  ,  per  que- 
sto, sospirò  e  ploro.  Di  qui  si  cavalcarne 
corollario  ,  che  mal  fanno  quei  OrammaU* 
chi ,  che  spiegano  Ne  per  A  noi  :  così  per 
A  noi  si  trova  male  usato  moke  volte 
neir  Arcadia  del  Sannazzaro.  E  veduta  la 
sua  vera  etimologia ,  e  f  intima  forza  sua , 
si  saprà  quando  convenga ,  o  non  converti' 
ga  9  e  non  si  userà  a  caso.  « 


Capitolo  CLXXXIL 


Né. 


I.  Uè ,  avverbio  di  negazione  ,  scrivcsi 
intero  ancora  innanzi  a  qualsivoglia  voca- 
le^ e  da' moderni  vien  segnato  d*  accento 
pronunziato  per  conseguenza  con  e  aper- 
ta,  Lat.  nec^  Tteque.  (g.  i.  n.  i,)  ^  Af 
se  talora  dicevano  ;  che  uomo  è  costui  il 
^uale  ne  vecchiezza ,  ne  infermità  ,  né  pan* 
ra  di^  morte  »  alla  quale  si  vede  vicino ,  nh 
4inwra  di  Dio  9   dinanzi  al  giudicio  del 
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guale  ili  qiii  à  picciola  ora  s^  aspetta  di 
douer  essere  ^  dalla  sua  malvagità  V  Iianno 
potuto  rimuovere. 

II.  Talora  sta  in  significato  di  e.  (g.  5. 
D.  3.)  Benché  pure  agio  avuto  n*  avesse  il 
dolore ,  ne  £  pensieri  ^  che  della  sua  gio^ 
vane  aveva  ^  non  F avrebbero  lasciato  ad' 
dormentarsi.  Cioè  il  dolore ,  e  i  peosieri; 
o  pure  né  il  dolore  ^  né  ì  pensieri  ;  eoa» 
forme  a  quello  »  che  di  questa  voce  dicìa* 
mo  t  ohe 

III.  Alle  volte  posta  in  uà  luogo ,  ha 
forza  ancora  di  negare  in  un  altro*  (  g.  3. 
n.  7.'  )  Di  che  sì  fatta  paura  jti*  entrò  ,  che 
io  del  tutto  mi  disposi  a  non  voler  pia  la 
dimestichezza  di  lui',  e  per  non  averne 
cagione  «  sua  lettera  ^  uè  sua  ambasciata 
più  i^olli  ricevere.  •  (  N.  ant.  16.  )  Messer 
Ricciardo  de  Manfredi  avea  si  fatto  j  che 
in  Faenza ,  uè  in  Farli  gii  era  rimaso 
amico.  E  dovea  dire  ;  nò  sua  lettera  »  né 
sua  ambasciata;  e  /zè  in    Faenza,    M    in 

Forlì. 

« 

(  Pet.  p.  a.  Canz.  44.  ) 
Poiché  crescendo  in  tempo  ,  ed  in  virtute 
Giunse  a  la  terza  sua  fiorita  eùate  ^ 
Leggiadria^  né  beltate 
Tanta  non  "vide  ^l  sol  credo  giammai. 


IV.  Pur  in  luogo  di  et.  (g.  3.  n.  6.) 
'Voi  non  siete  la  prima ,  né  sarete  F  ulti» 
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ma  >  la  quale  è  ingannata  ;  uè  io  non  v^ho 

ingannata  per  torvi  il  vostro.   (  Pass,  d»  3. 

c«  I.)    Gesà    Cristo    nostro   Salvatore  piii 

^olte  spregiato ,  e  schernito  dcC  Farisei  non 

se  ne    curaua  ^    né  non    lasciava   il  bene 

della  dottrina ,  e  de^  mira^oli^ 

V.  Anzi  ib  luogo  di  e  non.  (A.met)  Wè 

è  di  quella   via  il  suolo    delt  arido  paleo 

occupata  ;  ma  lieta  si  vide  di  molti  fiorì* 


(Pét.  p.  3.  III.) 
Chiamasi  Fama^  ed  è  morir  secondo  ^ 
T^èpiùy  che  centra  il  primOf  è  alcun  riparo* 


VI.  Per  né  pure,  né  anco ^  Lat.  ne 
dum  9  ne  quidem.  (  g.  3.  n.  8.  )  E  questo 
sapeva  sì  cautamente  fare ,  che  quasi  niu^ 
no  y  non  che  il  sapesse  »  ma  né  suspicavtu 


*E  (Giacomin.  Orac.  p.  87.)  Colpa 
del  tempo  ^  il  quale  perpetuo  inimico  de 
le  opere  de  gli  uomini  ^  ne  a  quelle  di 
Aristotile  vuole  a^vere  riguardo. 


E  (  Ariosto  Ori.  44.  48.  )      , 
Se  la  donna  s  affligge  %  e  si  tormenta^ 
liè  di  Ruggìer  la  mente  è  più  quieta» 
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*  Ed  anche  non  seguita  da  verbo  , 
ma  riferendosi  al  verbo  antecedente^  (  g*  2« 
B.  5.  )  Chi  eùterrà  dentro  ?  A  cai  V  altro 
rispose  :  ISoQ  io.  Né  io  ,  disse  colui ,  ma 
entrivi  Andreuccio.  Cioè  ne  pure  io  tì 
entrerò. 

yi(«  Talora  è  coogiunzìou  dis<jiiunti?a 
in  vece  X  oifvero  ^  o  pare  ^  Lat.  Aut  (g.  io« 
n,  IO.  )  /o  mai  non  mi  sono  accorto ,  che 
in  parola  »  né  in  fatto  dal  mio  piacer  par- 
tita  ci  sii. 


(  Pel.  p.  I.  Canz.  ai.  ) 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d^  alto  mar  nave^  ne  legno. 


*  jB  (  Pet  2.  Son.  68.  ) 
Onde  quanto  dì  lei  parlai  ,  né  scrissi. 


Cosi  le  buone  stampe  ;  ma  il  Tassoni  nelle 
note  al  Canzoniere  tenne  altra  opinion 
ne^  come  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role: »Non  manca  qui  T  alternativa  o«nà 
meno  la  particella  ne  sta  per  ovvero ,  come 
tanno  creduto  il  Castelvetro,  il  Varchi  e 
il  Bembo  ,  ma  la  voce  quanto ,  va  ripiglia- 
ta  due  volte,  come  se  dicesse  ;  o/idd  quan- 
to di  lei  parlai f  quanto  ne  scrissi:  Cosi 
altrove  :  ^ 


84^ 


Or  non  odio  per  lei  9  per  me  pietade 
Cerco 


Dove  il  non  cerco ,  va  ripigliato  dae  Tol- 
te,  ed  è  costume  di  questo  Poeta ,  forse 
osservato  da  pochi. « 

^  La   ne    è  manifestamente  per  o  in 
quello  del  Bembo. 


(  Son.  4t.  ) 
.  ...  e  s^io  dettai  rime  ne  versi  ^ 
Tristi  f  non  lieti  far ,  com*  eran  dianzi. 


*  A  Tìh  si  posposero  altre  particelle. 
(Cavale.  Speccb.  Cr.  11 3.)  lo  non  ebbi  né 
pur  dell*  acqua  ^  e  tu  inebrii  di  molti  virti. 
\  Soderin.  Yìt.  pag.  4.  )  Non  rifiutando  ne 
ancora  la  creta  9  di  che  si  fanno  i  piatti  9 
sebbene  di  sua  natura  sia  inimica  loro. 


**  E  con  parola  frapposta  ^  anche  in 
principio  di  discorso.  (  g.  i .  n.  6.  )  -/^  dire 
cominciò  :  ce  io  altresì  tacerò  un  morso 
dato  da  un  valente  uomo  secolare  ad  uno 
avaro  religioso. 
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*  Quanto  ella  oè  unita  con  la  particella 
meno^  il  Battoli {Tort,  e  Dir.  del  Non  si  può^ 
cap*  127.  )  osserva ,  che  ne  meno ,  a  manie» 
ra  et  avverbio  ,  per  ne  pure  »  non  ha^  ci!  ei 
sappia  ,  esempio  in  Autore  anfico ,  ed 
aggiunge  c/ie  i  buoni  moderni  ^volentieri 
se  ne  guardano.  V Amenta  poi  in  questo 
proposito  così  scrisse:  Né  meno  per  né 
pure ,  ne  anche ,  o  di  rado  ,  o  nou  mai 
fa  mata  da* Testi.  Ma  se  fosse  errore  ra- 
sarla io  tal  significato,  io  n* avrei  fatto 
ben  mille  «  seguitando  V  uso  di  tanti  buoni 
Scrittori  9  e  particolarmente  de*  Signori  Ac« 
cademici  Fiorentini  •  •  •  nella  lettera  a*  Let- 
tori anteposta  alla  Crusca  del  iGgi.^dovG 
dicono  :  »  Né  meno  con  tal  distinzione  si 
è  preteso  interdirne  P  uso  agli  accorti  Serie* 
tori:  e  più  avanti:  né  meno  i  nomi  de  to'- 
ro  strumenti  j  hanno  avuto  luogo  nel  pre-^ 
sente  Vocabolario.  « 


*  Del  rimanente  Né  meno ,  fra  gli  an^ 
tichi^  si  usò  da  Fra  Giordano  nella  Pre* 
diche  9  come  si'  legge  in  un  esempio  citato 
dalla  stessa  Crusca  alla  V.  Impattare  : 
Chi  giuoca  e  scherza  con  esse»  folle  molto 
egli  è  9  se  spera  di  vincere,  perché  con 
esse  non  si  può  né  meno  impattare ,  ma 
bisogna  perdere,  E  fra  moderni  dal  Menzini. 
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(  Sat.  IO.  ) 
Meglio  fa  Buda:  ei  per  uscir  àt imbroglio 
Non  ci  pensa  ne  meno  ,  e  vi've  quieto  t 
E  da  i  flutti  si  scosta ,  e  dallo  scoglio. 


*  Di  De  manco ,  oltre  V esempio  recato 
di  sopra  al  Cap.  CLXXII.  ^  se  ri  ha  eziart» 
dio  un  altro  nel  (  Fireozuolà  Disc.  i.  Ani- 
mai. )  Della  prima  spezie  non  accade  ra^ 
gionare^  nò  manco  della  seconda. 


*  j4  Tkè  qualche  volta ,  in^veee  di  rC' 
pliearla ,  si  fece  corrispondere  la  parùicel 
la  o. 


(  Bern.  Ori.  Sqì  i,  ) 
(k>me  avvien^  che  uè  in  prosa  è  detta  ^ 

o  in  rima 
Cosa^  che  non  sia  stata  detta  prima. 

*  E  talvolta  le  andò  innanzi  la  con* 
giunzione  e. 


(  Bemb.  Son.  84.  ) 
Né  freno  il  corso  ^  e  uè  la  sete  spengo* 


*  Invece  di  né  i  più  antichi  usarono 
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anche  ni.  (  Fr.  Guitt.  Lett  a5.  )  Dovejug^ 

gire^  ni  ascondere  non  ha  mestieri* 


(  Brun.  Lat.  Pataff  C.  7.  ) 
E  menerem  la  coda  tuttavia  « 
E  noh  sarem  ni  mica  barbagianni. 


Il  Salmni  nelle  Note  alla  Piera  del  Buo'^ 
narruoti  3.  4*  9-  P^g'  4^9-  *^tiole  che  il  ni 
mica  Itahano  venga  dal  Francese  ni  mìe, 
cioè  né  anche  una  mollica  di  pane. 


Vili.  Gli  8^  affisse  il  d^  qualche  volta 
per  sostegno  della  pronuùzia  ,  come  a  molti 
altri  simili  ,  quando  precedettero  a  vocale; 
benché  non  molto  volentieri  i  moderni  ab- 
biano seguitato  poi  cotal  uso.  (Vili.  12. 80.) 
Ned  eziandio  il  detto  Re  JC  Ungheria  non 
poteo  seguire  la  sua  impresa  di  passare 
in  Puglia, 


no 


(  Pet.  p.  I.  189.  ) 
Ned  ella  a  me  per  tuttofi  suo  disdeg 
Torrà  giammai  le  mie  speranze. 


*  IX.  Alcuna  volta  ad  una  proposizione 
rendala  negativa  colla  né ,  uiccede  un 
concetto    affermativo  ^   preceduto   da    e  • 


(  Bemb.  Àsol.  lib.  i.  )  //  che  quanto  essef 
debba  lor  caro ,  né  io  ora  dirò  ^  ed  essi 
meglio  potranno  negli  altri  loro  pia  maturi 
anni  giudicare. 


*  X.  Né  non ,  secondo  il  Bartoìi  (  Torto 
e  Dir.  del  Non  si  paò»  Gap.  zio.)  non 
vale  pia  che  il  solo  né.  Ma  t Amenta  tiene 
altra  sentenza ,  e  cosi  ragiona  :  Non  sola- 
mente non  mi  par  vero  ciò  che  qui  dice 
il  Bartoli  ;  ma  in  tutti  gli  esempli  la  né  « 
non  vaie  che  per  la  congiunzione  e,  oi^xd: 
come  osservò  il  Ginonio  nelle  Partic.  al 
nnm.  4»  C.  179.  (178.)  portando  gli  esempli  f 
fra*  quali  V  ha  ancor  quel  della  No?.  26. 
citata  dal  Bartoli.  E*l  Padre  Vincenti  nel 
Ne  quid  nimis^  alla  pag.  414.  pur  fa  ve- 
dere ,  che  la  ne  non  aggiugne  ,  uè  leva 
cosa  alcuna  al  parlare  avanti  a  non. 


*  //  Marchi  nelF  Erodano  244.  parlò 
del  modo  con  cui  si  debbe  pronunziare  la 
né  :  Avete  dunque  a  sapere  «  che  questa 
particella  ;  o  monosillaba  ne ,  si  pronunzia 
e  si  scrive  alcuna  volta  coli*  e  aperto  ,  e 
dìcesi  né ^  e  alcuna  volta  coir^  chiusole 
dicesi  ne  ;  quand*  ella  si  scrive  ,  e  pronun* 
zia  coir  6  aperto  ,  ella  è  avverbio  di  ne- 
gazione, e  significa  propriamente  quello 
che  i  Latini  dicevano  nec  ^  ovvero  neque , 


I 


I 
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^onde  ti  Tede  che  ella  è  cavata  »  cioè  non  » 
o  Teramente  e  non. 


CapUoìo  CLXXIIL 


♦    I 


Nel,  Nello  ec. 


I.  Nel  preposizione  di  mascfìio  nel 
numero  del  meno ,  Lat*  In.  Che  se  ella 
serre  al  quarto  caso*  quando  concola  moto; 
oTvero  al  f^esto  ,  s*  ella  noi  connota ,  non 
è  questione  di  questa  lingua.  Ella  è  voce 
formata  da  in ,  ed  il ,  che  el  primiera- 
mente si  scrisse  ;  ,  onde  leggerai  ne*  più 
Antichi  in  el  bello ,  in  el  convito ,  e  si* 
tnili  ;  che  poscia  ner  maggior  hrevità ,  e 
per  pronunzia  più  dolce,  gittate  yia  /, 
deir  in  ,  scrissero  nel ,  in  una  sola  yoca 
congiunto*  Dal  quale  poi  per  semplice  de* 
rivazione  ,  o  per  analogia  nello  ,  netti , 
nella ,  e  nelle ,  se  ne  vennero  insieme  eoa 
negli  ^  e  nei.  (  g.  7.  n.  8*  )  Ella  chiamò 
la  fante  sua ,  ed  in  persona  di  se  n^l  suo 
letto  la  mise. 


(Petr,  p.  I.  3.) 
Onde  i  miei  guai 
Nel  comune  dmlor  s^  ùicominciaro. 
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lì.  Nello  9  che  ne  lo  scrU$er  neWerri, 
prepoaizione  di  maschio  ael  minor  Dame- 
rò* che  s*  è  infallibilmente  sempre  preposta 
innanzi  a  parola  cominciata  da  j  ,  che  al- 
tra consonante  accompagni*  (  g.  5.  n.  8.  ) 
Perseverando  il  giovane  nello  spendere 
smisuratamente  ;  parve  a  certi  suoi  amici  ^ 
e  parenti ,  che  se ,  e  7  suo  avere  fosse  per 
consumate* 


(Petr-  p*  I.  40.  ) 
Così  *l  desio ,  che  seco  non  s'^  accorda  f 
Me  lo  sfrenato  obbietta  vien  perdendo. 


III.  Ne  gli  preposizion  di  maschio  nel 
maggior  numero,  che  ancor  ella  si  scrive 
dinanei  a  s ,  che  altra  consonante  aqeom- 
pagni.  (  Conci.  )  E  pia  distesamente  par* 
lar  vi  si  conviene ,  che  a  quegli ,  che  hanno 
ne  gli  studj  gt  ingegni  tusottigliati. 


(  Par.  12.  ) 
E  ne  gli  sterpi  eretici  percosse 
lé  impeto  suo  più  vivamente. 


Ed  ancora  si  scrire  innansi  a  parola» 
che  da  yocale  incominci.  (  Proem.  )  Nelle 
quali  novelle  piacevoli  9   ed  aspri  avveni'^ 
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menti  si  ^vedranno  »  così  ne'  moderni  tempi 
avvenuti^  come  ne  gli  antichi. 


(  Petr.  p.  I.  57.) 
E  7   cor  ne  gli  occhi  ^  e  ne  la  fronte  Ito 
scritto  9 


Dinanzi  ali*  i  9  nondimeno  potrai  6cii- 
¥érlo  intero  ,  o  segnato*  d'apostrofo  ^  come 
ti  parrà  meglio»  (  Vit.  Dant.  )  Non  si  può 
alcuna  scienza  bene  ne  gli  intelletti  adat^ 
tare  di  nessuno  ^  se  da  filosofici  dimostra^ 
menti  non  si"  è  ordinata  »  e  disposta. 


(Petr.  p.  I.  Canz.  29.) 
Che  r  antico  valore 
Me  gì*  italici  cor  non  è  ancor  morto:. 


ly.  Nelli  9  o  ne  U^  come  scrivono  i 
Tersi ,  preposizione  di  maschio  nel  numero 
del  più ,  si  scriTC  innanzi  a  consonante  se 
non  sia  s^  che  altra  consonante  preceda» 
£  questo  anco  di  rado ,  poiché  in  sua  rece 
sempre  fu  in  uso  scriTersi  nè^  »  o  neL 
(Introd.  )  Per  la  qualcosa  yCSsi^  e  così  ntUi 
loro  costumi ,  come  i  cittadini  ,  di^eruiti  la^. 
scivi  ^  niuna  lor  cosa  curavano^ 


mS4 


(  Vis.  cant.  3.  ) 
Ora  sommerso  misero  ondeggiare 
Tu  il  vedi  là  ne  li  salati  lidi. 


Y.  Ne' ,  segnato  d*  apostrofo ,  e  pro- 
li an  ciato  con  e  chiusa ,  voce  accorciata 
della  preposizione  nelU ,  scrivesi  innanzi  a 
parola  »  che  da  consonante  cominci ,  se 
non  sia  s^  che  altra  consonante  preceda. 
(  g*  5.  n.  IO.  )  £  voi  quello  ne  fate  ,  che 
usaùe  ne  siete  di  fare  ^  quando  ne*  giardini 
entrate ,  che  distesa  la  dilicata  mano  «  co* 
^iete  le  rose ,  a  lasciate  le  spine  stare. 


(  Petr.  p.  I.  Ganz.  4.  ) 
E  fui  f  uccel ,  che  più  per  t  aria  poggia  , 
Alzando  lei  9  che  ne*  mei  detti  onoro» 


VL  Ne  if  pur  sincopato  da  nelli^  o 
da  ne  li  ^  con  la  medesima  osservazione 
di  ne^ ,  qualche  Tolta  ancora  s*  è  scritto. 
(  Amet.  )  Levato  in  alto  cercava  i  Cieli  » 
come  i^oi  {ledeste ,  ne  i  focosi  carri  9  tirati 
da  fieri  draghi. 

VII.  NelV ,  o  ne  V 9  non  è  altro  che 
nello ,  nella ,  nelle ,  segnati  d*  apostrofo  ; 
poich' egli  s*  accompagna  nel  numero  del 
meno  con  le  tocì  del  maschio  »  e  di  fem- 
mina ,  ed  in  quello  del  più  sol  con  le  voci  di 
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femmina  ;  e  che  da  vocale  incomincioo^ 
(g.  7*  D.  4*)  C^àde  nell*  animo  alla  don* 
na  di  farlo  morire  del  male ,  del  quat0 
senza  cagione  aveva  paura. 


(Pct.  p.  2,  289.) 
E  ne  V  eterno  lume  » 
Quando  mostrai  di   chiuder  gli   occhi  ^ 
apersi. 


(  g.  5.  n.  I.  )  Siccome  noi ,  nelP  antiche 
Istorie  de  Cipriani  abbiam  già  letto ,  nel- 
r  Isola  di  Cipri  fu  u^n  nobilissimo  uomo  ^ 
chiamato  Aristippo. 


(  Pet.  p.  3.  238.  ) 
Ke  Wik  sìM  più  verde  ^  e  piit  fiorita. 


(  Farad.  3o.  ) 

QuanC  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  ne  1*  estreme  fo^ie^ 


yill.  Nella  ^  nelle  ^  o  ne  la  ^  né  le  ^ 
Tana  preposizione  di  femmina  nel  numero 
dei  meno ,  V  altra  in  qaello  del  più ,  si 
scrivono  innanzi  a  Toce  ^  che  da  vocale 
non  incomìnci.  (  g,  i.  n.  9.  )  Io  non  vengo 
nella   tua  presenza  per  vendetta  ,  che  io 
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attenda  della  ingiuria^  che  nikò  stata  fatta. 
(  Lett.  )  V  avere  nelle  miserie  compagni 
tuole  essere  grande  alleggiamento  di  quelle. 


(  Farad.  4.  )  ^ 

lo  C  ho  per  certo  ne.  la  mente  messo  » 
CK  alma  beata  non  porla  mentire. 
E  ritornai  ne  le  terrene  membra  9 
Credo  per  più  dolor  ivi  sentire. 

Si  sono  scritte  ancora  innanzi  a  Yoca* 
le^  (  g»  6,  Fin.  ^  E  se  alquanto  /  allarga 
la  vostra  onestà  nel  fai^ellare  ^  non  per 
dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cosa  sconcia 
seguire ,  non  veggo  con  che  argomento  da 
concedere  f  vi  possa  nello  avvenire  ripren- 
dere alcuno. 

IX  In  forza  di  diverse  preposizioni; 
e  prima  per  attorno  ,  o  intorno^  Lat.  Cir- 
cum.  (  g.  4»  >!•  6.  )  ^  me  pareva  averla  si 
cara ,  che  »  acciocché  da  me  non  si  par^ 
tisse  »  le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo 
un  celiar  d^oro. 

X.  Per  circa.  (  g.  2.  n.  4.  )  Ma  nel 
/ar  della  sera ,  si  mise  un  vento  tempesto- 
so. (  Urb.  )  Gli  disse,  che  egli  se  rCandat- 
se  nel  padiglione  »  e  nel  primo  sonno  do* 
vesse  privar  di  vita  li  due  novelli  sposi. 
Cioè  circa  il  far  della  sera  ;  intorno  all'  ora 
del  primo  soono;  che  in  sul  far  deììa  so* 
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ra  t  ed  z/i  mi  primo  aonn»  »  e  rimili 
disse  ancora   più    volle ,  Lai.  mb.  (  g.  5. 

^'  ^  *  )  ^éS^  ^^  ^^^^  ^^  i^  nowlh  spose 
entreranno  nelle  case  de^  lor  marid  ;  nelle 
fuali  tu  co*  tuoi  compagni  ,  armato ,  e  con 
alquanti  miei ,  in  sul  far  della  sera  intre^ 
remo.  (  g.  8.  n,  g.  )  J^  voi  si  comden  tro" 
9QT  modo^  che  siate  stasera  io  sai  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli.  (Gresc. 
9.  68  )  Per  tutta  la  stale  prestamente  si 
mungono  n^W  aurora  del  dì.  Cioè  intorno 
all'aurora,  o  in  su  T aurora,  come  egli 
stèsso  soggiunge.  (Creso,  g.  72.)  Per  tutta 
la  state  prestamente  si  mungano  in  su 
V  aurora  i  acciocché  in  conveneì^ole  ora  si 
menino  alla  pastura. 


Dianzi  ne  1  alba,  che  precede  al  giorno  , 
Venne  una  donna  ^  e  disse. 


Siccome  ancora  q^iel  che  il  Boccaccio 
altrove  disse  metterà  in  sul  ragionare  ;  qui 
dice.  (  g«  2.  n.  7.  )  E  messala  nel  ragia* 
nare  del  dispetto  «  che  dal  Duca  le  pare* 
va  ricevere ,  le  disse. 

XI.  'Per  centra.  (  Fiam.  1.  4.  )  V  em- 
pie madri  hanno  più  volte  i  loro  medesimi 
parti  morti  ^  la  rigidezta  delle  matrigne 
nt*  figliastri  non  dico  ,  perciocché  é  mani* 
festa.  Cioè  contra  i  figliastri  »  Lat.  in.  Che 
Cinonio  VoU  IIL  17 


«88 

se  béneToUntta- dimostra  starà  io  luogo  di 
a}€rso  ,  Lai,  ergo.  (  g.  io.  n.  2.  )  Lodatu 
era  già  stata  la  magnifi^nza  del  Re  AU 
fónso  nel  Viorentìn  cavalière  usata  ^  quan* 
do  il  Me  ad  Elisa  unpK^se^  che  seguiùasse. 


*  XII.  E  nello  stesso  sìgnificaio  dì 
^erso  ^  riferendosi  a  luogo*  (  Bemb.  Asol. 
lib.  I.)  Date  altra  (parte)  onorati  allori 
lungo  ii  muro  we  più  nel  cielo  montando* 

*  XIIl.  E  per  significare  partecipazio* 
ne,  o  eomplióità  in  qualche  /alto.  (VilK 
4.  26.  )  Con  favore  di  certi  malvagi  -flo- 
mani^  ch^  erano  nel  tradimento* 


*  XlV.  Nel  per  al.  (  DaTanz.  Tacit. 
Anoal.  lib.  i.  )  Druse  che  pendea  nei  cru- 
dele ,  fece  Vibuieno  e  Pereennio  a  sé  ve- 
nircj  e  ammazzare. 


,   (Land.  Spirit.  cart.  38.  Bologn.  Boaard.) 
Contempla  quella  turba  sconsolata  ^ 
Giudicata  da  Dio  niel  /uoco  eterno. 


*  XV.  Talora  fra  essa  preposizione  t 
è  i  casi  che  ne  dipendono.^  si  collocarono 
altre  parole.  (Bemb.  Asci.  Uh.  1.)  Dagli 


altrui  esempj  ammaestrati  ad  entrare  iielli 
non  prima  o  solcati  pelaghi,  o  camminati 
seotieri  della  vita^  ^uasi  pro\^aùi  e  noe 
chieri  e  viandanti  pia  sicuramente  ci  met* 
tìamo.  (  Soderìa.  Vit.  )  Nelle  valli  dove 
concorre  scolamento  di  terren  buono ,  stan- 
no benissimo  le  vigne  ,  e  nelle  moderata^ 
mente  alte  cime  de^  monti. 


^  XTf.  Staccata  dalt  articolo ,  e  tolto 
U  raddoppiamento  della  consonante  ^  servì 
alcuna  volta  alla  rima. 


(Purg.  17.  55.) 
Questi  è  divino  spirito  f  che  ne  la 
F'ia  d  andar  su  ne  drizza ,  senza  prego  » 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 


E  (  Farad,  fi.  i3.) 
Poi  che  ciascuno  fis  tornato  né  la 
Punto  del  cerchio  ^  in  che  avanti  i  era^ 
Permessi^  come  a  candellier  candela. 


É  (  Ar.  Ori.  17-  27.  ) 
làa  tempesta  saltò  tanto  crudele  t 
Che  sbigottì  sirC  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  e  tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
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Capitolo  CLXXXIV. 


MessunOf  ee. 


L  Uiuno^  che  i  più  antichi  dissero 
ancora  neuno  composto  da  zie,  ed  uno^  é 
il  medesimo  che  nessuno  ;  se  non  che  niuno 
è  dal  Boccaccio  usato  comunemente  ;  e  nes^ 
sano  fu  più  del  Terso  ;  ma  oggi  è  ricevuto 
egualmente  da*  prosatori  e  da*  poeti.  Hanno 
di  lor  natura  significato  di  negasione,  e 
Taglione  né  pur  uno  ,  independenti  da  no- 
me; perciocché  allora  essi  sono  pronome 
indeterminato»  Lat.  nemo. 

Scn?onsi  accompagnati  con  negaeione 
e  senza  «  con  questo  però  ,  che  senz'  essa 
comunemente  soglion  mettersi  innanzi  al 
Tei  ho.  (  Lett.  )  Niuno  è  sì  perspicace  »  che 
conoscere  possa  li  seoreii  consigli  della 
fortuna. 

(  Pct,  p.  3.  9*  ) 
Raro  ,  o  nessun  «  cV  in  alta  fama  soglia 
Vidi  dopo  costui  (^s^io  non  m^ inganno  ) 
O  per  arte  di  pace ,  o  di  battaglia. 

-  E  accompagnati  con  umazione  ,  si  co^ 
stuma   posporgli  al  Tcrbo.  (  £•  8*  &•  9»  ) 
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'Egli  non  CB  n*i  niuno ,  ohe  non  rì  paresse 
un  Imperadore.  E  qualche  volta  ancora  ti 
•*aotepoQe.  (  N.  aot.  7*  )  ^^  giovane  savio 
rispose:  Messere  non  donai  a  chi  non 
HI*  insegnoe  y  uè  a  neuno  donai  ;  ma  ciò 
oh*  io  feci  9  /u  guiderdone ,  e  non  dono. 

£  con  la  negazione,  come  tu  Tedi, 
par  che  piuttosto  affermi;  cioè  non  era 
alcuno ,  e  non  ho  donato  ad  alcuno  ;  per* 
ciocché  a  niuno ,  o  nissuno ,  a  niente ,  e 
a  nulla ,  vi  8*  aggiunge  la  negazione  più 
per  fargli  affermare,  che  per  fargli  nega- 
re; come  dissero  ancora  i  Latini.  ììon  est 
quisqua^n  :  nec  qutsquam  dicit ,  eto.  Ben  è 
Tero  9>  che  a  simili  particelle  non  y*  aggiun- 
se  mai  negazione  il  Petrarca  ;  ne  me- 
no Dante  per  avventura  ne*  migliori  suoi 
scritti. 

IL  E  ristessa  maijiiera  s*  esser y a  con 
niuna^  o  nessuna  j  quando  niuna  donna 
significa;  e  quando  niuno  ^  o  niuna son  de« 
pendenti  da  nome  ,  Lat.  nulìus  ^  nulla  ^ 
nullum;  onde  senza  compagnia  della  ne- 
gazione ,  essi  precederanno  al  verbo.  (Conci.) 
If iun  campo  fu  mai  si  ben  culùivato  ,  che 
in  esso  ,  o  ortica ,  o  triboli  ^  o  alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  Corbe  nii" 
gliori. 

(  Pet,  p.  a.  279.  ) 
I  di  miei  pia  leggier^  che  nessun  cervo^ 
Fuggir ^oira*  onorai  e  nonvidfrpìù  bene^ 
Ch^  un  batter  if  occhio. 


E  con  la  compagnift  della  negazione 
al  Ckedesiaio  verbo  si  posporranno  (  N« 
ant  64.  )Non  è  oeuna  cosa  sì  bella ^  creila 
non  rincresca  aUrui^  quando  che  sia.  GoÀ 
non  è  cosa  alcuna  sì  bella  ,  che  alla  fin 
non  rincresca.  (  Pass.  d.  5.  e.  3.  )  £  Utnùa 
potrebbe  essere  la  pena  del  dolore  della 
contrizione ,  che  non  rimarrebbe  a  soste* 
nere  pena  nessuna  nel  purgatorio  per  li 
peccati. 

*  Le  regole  date  dal  Cinonio  intomo 
alla  più  usitata  collocazione  delle  "voci 
ninno  e  nessuno  ec«  sono  giustissime.  Non 
però  mancano  esempj  di  eccellenti  scrittori 
che  alcuna  incita  fecero  il  contrario.  (Elie* 
Àristot:  pag.  si.)  ^  grande  pena  si  imo» 
Ta  neuno  uomo ,  lo  quale  si  diletti  meno 
che  non  conviene  nelle  dilettazioni  carrudù 
(Gr.  S.  GiroL  3.)  In  cotal  maniera  Fai'* 
lumina  tumore*  del  santo  Ispirito ^  che 
neùna  temporale  tentazione  non  li  può  mal 
fare.  (Firenz.  Asin«  pag.  ii.5,)  tfè  sono 
già  ricchi  coloro ,  le  ricchezze  de  quali 
conosce  nessuno. 


III.  Pesto  per  via  di  domanda ,  o  di 
dqbbio ,  sta  in  senso  affermativo  senza  la 
negazione  eziandio ,  Lai*  quisquam.  (  N. 
ant.  21.)  La^mperaàcre  disse:  come  può 
essere  ?    Trovossi  in  Melano    ninno ,  che 
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contrariasse  olla  potestadel  Cioè  trovassi 
alcunóì  (g.  4*  ^*  6.)  Se  la  tua  anifnfi  ora 
le  mia  lagrime  vede ,  q  nìaa  coriqsqimetito 
dopo  la  partiia  di  ^ue}la  rimana  a'  corpi  ^ 
ricetti  benignamente  P  ultimo  dofio.  CÌQ§  te 
alcun  conoscimento. 


*  Ed  anche  «  s^nza  ch^  il  confetto 
esprima  dubbio  o  domanda.  (  Intrici»  VirU 
p»g.  53.  )  /^M  molfo  dolerne  che  nìup  ^o- 
tesse  aver  le  sediora  là  onde  elli  colli  suoi 
seguaci  /u  cacciato. 

§ 

(  Pule-  Morg.  6.  3i.  ) 
E  fatto  innanrd  alla  dama  ogni  pressa  $ 
Che  far  potessi ,  nessun  cavalieri. 


(  Lor,  de*  Me^dic.  5i.  ) 
Ben  è  matto  quel  phe  crede 
A  nessuna  rrèantata. 


ly.  In  compagnia  di  mai^  senza  ^  o 
d'altra  simile  ' particella  ,  che  negazione 
inchiuda,  pur  anco  afferma.  (Fiam.  K  5  ) 
Ninno  ebbe  mai  gli  Pii  sì  favorevoli  ^  che 
nel  futuro  gli  potesse  obbligare  ^  Lai,  nenf9 
unquami  cioè  mfti  alcnno* 
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(  Pct.  p.  3.  6.  ) 
IVessan  di  serviiù  giammai  si  doìs0^ 
Nò  di  morte  «  quanC  io  di  liberiate , 
E  de  la  ^ita^  ch^  altri  non  mi  tolse» 


(  g.  2.  n.  7  )  Se  di  queste  due  cose  voi 
mi  darete  intera  speranza ,  senza  niun  dulh 
bio  tC  andrò  consolalo.  Cioè  senza  alcun 
dubbio  f  Lat.  sme  dubio. 


*  Senza  la  compagnia  delle  particelle 
mai  e  senza  ,  pure  affermò.  (  Stor.  Pistol.) 
£  quando  nessuno  r^  era  preso  ,  subilo  era 
impiccato  per  la  gola  x  dove  1* Annotatore 
avverti:  v> Afferma  il  CinorAo^  che  nessa« 
no,  o  nìuuo  che  di  natura  sua  r^ega^  af* 
ferma  quando  è  congiunto  con  mai  o  senza  , 
o  altra  particella  racchiudente  negazione  ^ 
come  in  quel  verso  del  Petrarca  cap.  6« 

Nessun  di  servita  già  mai  si  dolse» 


forse  questo  luogo  del  Petrarca^  se 
ben  si  esamina  f  non  è  affermativo.  E  si» 
milmente  .dice ,  che  afferma  9  quando  è 
posto  interrogativamente  per  via  di  doman- 
da  o  di  dubbio ,  nel  qual  caso  parimente 
equivale  ad  alcuno  »  come  laddove  nelle 
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'Cento  Novelle  (Noy.  31  •)  si  legge:  Ck>me 
può  easere?  Trovosti  in  Melano  niuno  ec« 
Ma  gli  antichi  scrittori  non  si  soggeUaro* 
no  a  queste  regole  9  che  peravventura  non 
sempre  sono  i^ere^  siccome  mostra  questo 
luogo ,  ove  nessuno  è  preso  per  alcuno  fuori 
d^ due  cosi  sopraddetti^  e  quello  del  Pe^ 
trarca  addotto  dal  Bembo  nel  JSom  278* 


1  A  miei  più  leggier ,  che  nessun  cerilo  9 
Fuggir  conC  ombra  ^  •  •  .  •  • 


E  Monsig.  della  Casa ,  che  nel  suo  puris^ 
Simo  Galateo  a  car.  43.  delPult.  ediz.  di 
Firenze  disse  :  Per  la  qual  cosa  si  vuole 
nella  ]}saDza  astenersi  di  schernire  nessu» 
no.  i<  E  nella  Tavola  Gradi  S.  Girolamo 
si  leggono  le  seguenti  parole  al  vocabolo 
neuno.  »Nel  Vocabolario  alla  voce  nes* 
suno^  che  è  lo  stessissimo ,  che  niuno ,  o 
neuno  e  s^  usa  nelle  medesime  guise  ,  si 
avverte  che  queste  voci  si  usano  in  signifi* 
eato  di  alcuno ,  ma  non  ni)e  rC  ha  che  que^ 
sto  unico  esempio  del  Petr.  cap.  6«  eo. 
Ma  quivi  y  parlando  con  tutto  il  rispetto , 
mi  pare  che  cessano  non' significhi  bìcvlììo ^ 
ma  bensì  né  pur  uno:  quantunque  anche 
U  Cinonio  nelle  Osservazioni^  Cap.  i8o.^ 
eia  del  medesimo  avviso  del  Vocabolario 
circa  a  questo  luogo  del  Petrarca.  Benst 
nel  Son.  1 78.  è  usato  per  alcuno,  a 
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V.  Nessuni^  o  nìuni  j  aóoora  si  legge 
sei  maggior  numero,  ma  presso  a  pochi» 
(  Creso.  2*  i6.  )  £  i  frutti  di  tati  arhoHf 
o  sono  nessuai  9  per  la  freddura  ,  o  sono 
soonveneuoli ,  e  non  maturi ,  Lat.  nidli , 
nuUqe.  Perciocché  i  nomi  universali  non 
solamente  co*  verbi  9  ma  cognomi  sosiautivi 
eziandio  nel  plurale  gli  posero  talvolta  gli 
antichi  9  e  dissero  niuni  secoli^  e  simili. 


*  VI.  Ninno  sta  alcuna  volta  in  forza 
di  qualunque.  (  Vellut.  Cron.  pag.  68.  ) 
Sanza  alcuna  malizia^  grande  della  per* 
sona ,  nmggiore  di  ninno  di  noi  »  assai 
bene  menwruto* 


*  Nessuna  cosa  9  pel  semplice  non.« 
(  Iston  Pistol.  pag.  276.  )  Perocclèè  nessuna 
cosa  avea  dimostrata  di  fare  alouna  no^ 
wtà  fine  a  questo  dì. 

Al  qual  luogo  il  Corbinelli  notò  :  Nes« 
sana  cosa  in  cambio  di  niente  in  significa» 
to  di  non  ;  onde  qui  nessuna  cosa  ^  è  lo 
stesso  che  non. 

^  VII.  Non  ninno  aneora  si  usò  invece 
i£  ninno.  (  Bemb.  Asol.  lib.  2.)  Le  cose  9 
che  dolci  sono  a  vedere ,  essi  veggono  con 
grandissimo  diletto  ^  là  dove  delle  dolcis* 
sima  gli  altri  uomini  poco  piacere  sentonm 
per  vedfirle  9  e  le  più  delle  volte  non  nia« 


DO,  (  E  lìb.  3.  )  Di  poche  ahre  cose  può 
avvenire^  e  forse  di  non  piuua  ^  cA«  lo 
intendere  ciò  che  elle  sono  $  più  ci  debba 
esser  caro ,  che  il  sapere  che  cosa  è 
^tnorem  ^ 


*  Vili.  NiuQO,  posfo  come  a^ettivo  ^ 
èalora  si  distaccò  dal  suq  sostantivo^ 
(  Bemb.  Àsol  lib.  a,  )  Nellq  qual  tua  cre^ 
denza^  dove  a  t^.piaocU^  di  rimanerti^  vi 
ti  puoi  spaziare  a  tuo  mf>do  :  che  compa- 
gno ,  che  vi  ci  vpnga  p§r  occupar^api ,  di 
vero ,  che  io  mi  creda ,  non  avesrai  tu 
niuQOt 


*  Nessuno  alcuna  volta  si  replicò ,  per 
dare  più  di  forz0  al  discorso.  (  Ftrenz« 
Dis0.  Anim.  94.  )  Neasuno  ^  nessuno  «  tra* 
ditor  ribaldo ,  nessuno  T  ha  potato  rubare , 
se  non  tu. 


*  X^^Fra  NiuQa«  Con  si  po^e  ancoja 
la  voce  esso  per  dare  una  certa  forza  al^ 
T  espressione  ^  come  si  suol  fare  co' prono* 
mi  personali^  dicendosi  con  esso  me  ,  con 
esso  lui  ec.  (Daypns.  T^cit.  Aùn.  Li) 
Assiderarono  tutta  notte  l  sen^a  panni  da 
rasciugarsi ,  senza  fuoco ,  ignudi  9  infranti  9 
e  peggio  f  che  in  mezzo  a'  nimici  :  ove  si 
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può  morire  con  qualche  gloria  :  ma  qtàvè 

eoa  esso  niana. 


*  X.  Gnnno  lo  stesso  che  niaoo.  (ÀI- 
legr«  pag.  247.  )  Conciossiacosaché  e'  non 
m  si  tiri  dentro  a  fin  negozio  di  gouaa 
sorte  ^  quasi  senza  V  opera  del  mezzano. 
(  M.  yill.  4  87,  )  yiltrì  giovani  fatii  Car-^ 
dinali  per  Papa  Clemente  erano  stali  in 
questi  dl^  ed  erano  in  tanta  disonestà  e 
dissoluta  Dita  ,  che  gouni  giovani 
Tiranni  gli  a^vanzavano. 


*  E  così  anche  igiiano. 


(  Pule.  Morg.  2.  52.  ) 
E  di  eh*  f  ho  Cortona  e  7  corridore. 
Acciò  che  forse  di  ciò  ignua  sospetti. 


(  e  5   8.  ) 
E  non  Ai/ignon  ^per  tenerla  pia  a  tedio ^ 
CV  a  corpo  a  corpo  con  lei  voglia  guerra* 


(  Àmbr.  Gofan.  2.  i.  ) 
Seppi  in  mo  cicalare^  assicurandoli 
Che  nonpotevan  per  modo  igaun  perdere. 
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*  XL  Nissuno ,  è  della  lingua ,  come 
nessuno  ;  nà  la  Crusca  m  fa  distinzione 
alcuna,  (Cellin.  Orif.  58.)  Maestro  Lauùizio  * 
orefice  Perugino  lavorò  in  Roma  nel  lòzSm 
eceellenlemenùe  della  det£  arte  di  far  sug-» 
geìli  cardinaleschi  9  né  nissuno  ho  cono^ 
sciato  y  che  meglio  di  lui  gli  abbia  condotti 
a  perfezione.  (  Nov.  Ant.  72.  2.  )  léO  maestro 
fece  r  anella  cosi  appunto ,  che  nissuoo 
conoscea  il  fine  9  altro  che  V  padre. 

^  Nimo  è  voce  antica  ,  oggi  rimasa 
ne'  contadini ,  lo  stesso  che  niuoo  ,  Latm 
Demo  9  cosi  la  Crusca  (  Fr.  Guitt.  lett.  Sy.  ) 
Sono  contrari  fra  loro  ,  che  non  ponno 
stare  ad  uno  punto  in  nimo  loco^  corno 
r  acqua  non  col  foco.  (  Albert»  44.  )  Se 
nimo  t^  accusa ,  né  io  non  ti  condannerò. 


(Malmant.  io.  Bj.)  dove  s' introduce  uà 
contadino  a  parlare  :  ' 

Là  entro  in  quella  selva  ci  si  rimpiatta^ 
PercK  ella  è  grande ,  dirupata ,  e  fitta , 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta. 


*  XII.  //  Bembo  nelle  Prose  lib.  3« 
intorno  alle  voci  nessuno  e  ninno  »  cosi 
lasciò  scritto  :  Ed  e  niuno  e  nullo ,  che 
Tagliono  spesse  Tolte  quanto  quelle ,  (  cioè 
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alcuno  e  veruno  )  non  solo  nelle  prose  i 
che  r  hanno  per  loro  domestiche  e  fami- 
gliari molto,  ma  alle  tolte  ancora  nel  ver- 
so, nel  quale  più  volt^nti^ri  nessuno^  che 
niuno  f  si  come  Voce  più  piena ,  vi  ha 
luogo.  In  fatti  fu  dal  Casùel^etro  ,  nelle 
Giunte  a  quelle  Prose ,  osservato  ,  che  il 
Petrarca  non  usò  mai  la  i^oce  niuno  nelle 
sue  poesie ,  come  il  Bocùadnio  non  mai 
adoperò  la  voce  nessuno  nella  prosa  delle 
sue  Novelle.  Ma  lo  stesso  Castehetro  pure 
aggiunse ,  che  se  »  la  voce  nessuno  ha 
luogo  più  volentieri  né  versi  che  nelle  pro- 
se 5  siccome  pia  piena ,  come  dice  il  Bem* 
ho  ;  maraviglia  è  ,  come  il .  Petrarca  ,  die 
usa  tanta  varietà ,  quanta  esso  Bembo  si 
sforza  di  darci  ad  intendere  nel  2.  libro 
della  Lingua  Volgare  ^  essere  stata  da  lui 
usata  ^  non  la  mescolasse  alcuna  volta 
tra  le  sue  rime  ,  come  voce  pia  piena.  « 
^Ua  quale  osservarne  del  Castelvetro  » 
r Amenta  si  avvisò  di  rispondere  con  le 
seguenti  parole:  E  qui  mi  sia  lecito  direi 
che  non  do  rea  tanto  maravigliarsi  il  Ca* 
stelvetro ,  del  non  vedere  usato  il  pronome 
nessuno ,  voce  più  piena  in  rima  ,  dal  Pe* 
trarca  ,  quand*  usava  tanta  varietà,  quanta 
ne  dice  il  Bemho  :  ma  dovea  maravigliar- 
si •  se  avesse  il  Petrarca  usato  in  rima 
niuno  ^  e  non  nessuno.  Scegli  avvertiva 
che  '1  Petrarca  usò  sempre  il  pronome  nes* 
suno  accorciato ,  cioè  nessun  ;  s*  accorgeva  » 
che  non  potea  valersene  in  rima  :  impero^- 


che ,  se  languido  e  cadente  sarebbe  riuscito 
il  verso,  con  valersi  delia  voce  intera  nes^ 
suno  ;  languido  eziandio  sarebbe  stato  va- 
lendosene .  in  rima ,  dove  non  potea  porsi 
che  intera.  Il  medesimo  Bembo  »  che  se- 
guitò sempre  le  pedate  del  Petrarca  ,  per 
usar  leggiadramente  tal  voce ,  usolla  ancor 
sempre  tronca  :  come  bau  fatto ,  e  doveau 
£ire  tutti  i  leggiadri  poeti.  E  se*l  Boccac- 
cio nella  Canzone  »  o  piuttosto  Ballata  dopo 
la  r^ovella  40»  disse: 

Ballata  mia  3  se  alcun  non  €  appara. 
Io  non  men  curo  ,  perciò  che  nessuno  » 
Co/71*  io ,  ti  può  cantare. 

E*n  quella  dopo  T ultima, 


Per  Dio  dunque  ciascuna 

Donna  presta  sia ,  che  non  s*  aulenti 

Di  farmi  in  ciò  oltraggio  : 

Che  se  nje  fia  nessuna 

Che  con  parole  et. 

Ben  è  noto,  che*l  Boccaccio  fu  il  prima 
fra*  prosat';>ri  t  ma  degli  ultimi  fra*  poeti 
del  suo  secolo.  «  Quando  F Amenta  così 
scriveva ,  sicuramente  o  non  sapeva ,  o  non 


si  ricordò  che  la  voce  neisano  Ju  usata  in 
rima  da  Dante 


(  Inf.  i8-  37.  ) 
Ahi  come  facea  lor  levar  le  berte 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  ^  nò  le  terze. 


e  che  T  Ariosto  tas^eva  pure  ^soggettata 
alla  rima  ben  cinque  Dolte  nel  suo  Furio- 
so :  e  Lorenzo  de  Medici  in  morte  della 
Nenoia  anche  T  usò  : 


Non  la  vedeva  cessano 
Che  non  andassi  smarrito. 


"*-  Il  Bartoli  nel  Torto  e  Diritto  del 
Non  si  pnò.  Cap.  187.  si  oppose  air  asser^ 
zione  del  Bembo,  e  s'ingegnò  di  mostra^ 
re  9  che  nessuno  sia  della  prosa  ugualmerue 
ohe  del  verso  ^  arrecandone  gli  esempj  di 
ottimi  antichi  Scrittori^  come  di  Ser  Bru^ 
netto  nelf  Etica ,  di  Dante  nel  Convito ,  di 
Albertano  Giudice  e  di  Pier  Crescenzio 
ai  quali  si  potranno  aggiunger  pur  quelà 
da  noi  allegati  di  sopra.  Con  tutto  dò 
alla  opinione  del  Bembo  si  con/brrmirono 
anche  r Alunno ,  il  Pergamirù^  rAment0 
ed  il  Muzio  :  ed  anzi  quest^  ultimo  nella 


47^ 

Yarchma  pag.  44.  feee  rimprovero  al  Var- 

dii  ^  per  essere  sùaùo  da  /id  adoperato  il 
vocabolo  nessuno  nelle  scritture  in  prosa. 
Noi^  lasciando  che  altri  scelga  asuosen^ 
no  fra  queste  opposte  sentenze ,  noteremo 
soltanto  9  che  il  Vocabolario  non  mostrò 
di  riconoscere  nella  parola  nessuno  C  ac'- 
cennata  proprietà^  e  ne  portò  esempj  tanto 
di  poeti  »  guanto  di  prosatori  illustri  ;  ben* 
che  j  per  altro  ^  della  voce  ninno  esso  non 
ne  somministri  esempj  »  se  non  di  prosa.  - 


^  ^  XIII.  Olio  per  niuno  s  incontra  nel 
Cwaìca  (  Att.  Apo8t«  Gap.  5.  25.  )  Qiesis 
è  la  pietra  riprovata  dagli  edificatori ,  co* 
me  profetò  Davit  Profeta^  e  poi  è  cono*' 
sciuta  e  posta  in  capo  di  cantone  ^  e  in 
olio  è  salute ,   se  non  è  in  lui» 

Ma  il  P.  Lombardi  (  giunte  alla  Crusca 
di  Verona  v,  ullo)  è  dì  parere ,  che  nel  testo 
citato  /  abbia  a  legare  in  nullo  «  e  ohe  in 
nllo  sia  proceduto  da  una  inavvertenza  del 
copiatore ,  il  quale  trovando  nel  mano- 
scritto inullo  tutto  unito  ,  e  con  la  conso* 
nante  semplice^  lo  abbia  diviso  nelle  due 
voci  9  senza  aggiungere  alla  seconda  di 
esse  la  lettera  che  le  mancava. 


Cinonio  Voi  III.  18 
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Capitolo  CLXXXV. 


Niènte. 


I.  JVz^/i^tfy  che  neente^  quasi  ne  ens^ 
dissero  i  più  antichi ,  scrivesi  accompa* 
gnato  con  tiegazione  ,  e  senza ,  con  la  me- 
desima differenza  ,  che  osservammo  a  nef  « 
sano;  perciocché  posto  senza  la  negazione^ 
Suol  mettersi  egli  ancora  dinanzi   9!  verb9 

comunemente,  (g.  8.  n.  7.  )  ^  ^^^  P^'** 
siero  in  altro  saltando  ,  siccome  quella  y 
che  dal  dolore  era  vinta  9  e  che  niente  la 
notte  passata  aveva  dormito ,  s*  addormentò. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  89.  ) 
Ma  injìn  a  qui  niente  mi  rileva 
Pianto  9  e  sospiro^  o  lagrimar  cKiofacda^ 


E  qualche  volta  gli  si  suole  posporre. 
(  g.  4.  n.  3.  )  Ogni  studio  ponevano  in  far  ^ 
che  dal  fuoco  la  Ninetta  dovesse  campare^ 
ma  tutto  pareva  niente. 

(  Pet.  p.  1.  147.  ) 

E  7  Juggir  vai  niente 
Dinanzi  a  V  ali  y  che  l  Signor  nostro  usa» 
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E  con  la  negazione  segae  pur  anco  al 
Terbo»  (  g.   IO.  n.  2.  )  //  che  V Abbate  uden- 
do tutto  ,f arioso    rispose^   cK egli   non  ne 
voleva  far  niente. 

IL  Posto  per  via  di  domanda  ,  o  di 
dubbio  ha  senso  affermativo,  Lat  a//<7M//f^ 
quidquam.  (  g.  9*  n.  3.  )  Buffalmacco  gli 
si  fece  incontro ,  e  salutandolo ,  il  domane 
dò ,  se  egli  si  sentisse  niente.  Cioè  se  egli 
si  sentisse  alcun  male.  (  g.  4.  n  6.  )  Oi  che 
io. sentiva  si  fatto  dolore ,  che  il  mio  sonno 
si  ruppe  f  e  desto  ^  con  la  mano  subita* 
mente  corsi  a  cercarmi  il  lato ,  se  niente 
V  avessi. 


*  Ed  anche  fuori  di  domanda  o  di 
dubbio  talvolta  ebbe  lo  stesso  senso,  (g.  2. 
n.  3.  )  Furono  tutte  le  castella  de*  Baroni 
tolte  ad  Alessandro  ,  né  alcuna  altra  ren» 
dita  era  ,  che  dv  niente  gli  rispondesse* 


III.  Accompagnato  con  mai^  senza  ^ 
e  simili ,  ha  sentimento  pure  «  che  afferma. 
(  g.  8.  n.  7.  )  Gli  pregò  per  Dio ,  che  mai 
ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  dicessero. 
Cioè  che  mai  cosa  alcuna  non  dicessero  ; 
Lat.  ne  quidquam.  (  g.  z.  n.  4.  )  Ma  pur 
Sf  nza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla 
giovane  ,  prestamente  seco  molte  cose  rivai- 
se*  Cioè  senza  mostrar  segno  alcuno.  Lat. 
nihil. 


IV.  Posto  col  segno  de*  oasi.  (g.  d*  2. 9.) 
Ed  in  éfuesta  maniera  fece  due  notti ,  senta 
che  la  , donna  di  niente  s' aqcorgessé*  (§•  i* 
n.  a.  )  Lo  cominciò  a  pregare  ,  che  rUor^ 
nasse  alla  verità  Cristiana ,  la  quale  egU 
poteva  vedere ,  siccome  santa  ^  e  buona 
sempre  aumentarsi^  dove  la  sua. al  con- 
trario diminuirsi ,  e  venire  al  niente  poteva 
discernere.  (  g.  io.  n.  i.)  7/  non  avervi 
donato  «  come  fatto  ho  a  molti  ^  li  quali 
in  comparazione  di  voi  da  niente  sono , 
la  vostra  fortuna  in  ciò  ha  peccato ,  a 
non  ìOb 


*  E  cosi  Menare  a  niente.  (P.  Creso» 
I.  2.  e.  i.)  Le  mortificanti  rugiade  dan^ 
nìjicano  le  piante ,  e  le  menano  a  nientew 

Y.  E  con  alcnne  preposizioni.  (  g.  6« 
n.  jo.  )  Zie  disse  altre  cose  assai ,  le  quali 
tutte  tornarono  in  niente,  (g*  5.  n.  i.  )  £ 
^ero  come  un  leone  ^  sopra  la  nave  de*  Ro* 
dian  saltò  ^  quasi  tutti  per  niente  gtf 
avesse. 


*  VI.  Per  niente  si  usò  ancora  per 
invano.  (  g.  2.  n.  7.  )  Comineiò  a  chiamare 
ora  uno ,  ed  ora  un  altro  della  sua  fami- 
glia ,  rrta  per  niente  chiamava ,  che  i  chia: 
mati  eran  troppo  lontani. 


/ 
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B  a  (piestò  senso  pare   eaandio    che 
ti  accosti  quello  di  Dante 


(  Inf.  23.  143.  ) 
Ma  però  di  levarsi  era  niente^' 

Cioè  il  loro  sforzo  per  levarsi  era  inutile. 
E  cosi  pure  quello  del  Boccaccio  (g.  2. 
n.  I,  )  Martellino  gridala ,  mercè  per  Oio^ 
e  quanto  potala  9  s*  ajuùava ,  ma  ciò  era 
mente. 


*  Per  niente  significa  anche  tahoUa 
lo  stesso  che  in  ninna  maniera.  (  Bemb. 
AsoL  lib.  I.)  JVé  i^uole  iper  niente  ^  cAtf 
alcuno  altro  viva. 


*  Ed  anche  pel  semplice  niente.  (Bemb. 
ÀaoLlib.  I.)  Ad  Amore  è  per  niente  9 
che  può  essere ,  solo  cK  esso  voglia ,  ad 
un  tempo  parimente  in  ogni  luogo ,  £  co- 
Udi  prodezze  a  rischio  della  vita  degli 
amanti  in  mille  di  loro  insieme  insieme 
far  prava.  Cioè  per  Amore  è  una  cosa  da 
MiUap  un  niente. 


> 


*  Manco  che  niente* 


(  Bern,  Ori.  48.  3o.  ) 
E  vaffli  adosso  furiosamente  ; 
Che  neir  animo  suo  tanto  il  teneva , 
Quanto  se  fusse  maaco  che  niente. 


YIL  In  corrispondenza  con  poco.  (Gres* 
6.  4g.  )  Quando  la  fiamula  è  verde ,  è 
di  molta  efficacia  «  e  secca  vai  niente  »  o 
poco.  (  g.  6  Fio.)  E  fra  essi  poco  solo  j 
o  niente,  allora  ch^ egli  era  altàf  entrava 
infino  al  suolo* 


*  VllL  Niente  per  non.  (Moral.  S* 
Greg.  2.  i2i)  Niente  può  adivenire  alcun 
difètto  di  mutabilità.  (E  2.  26.)  Sono  al* 
guanti  suoi  doni  (  eie  è  dello  Spirito  Santo), 
senza  i  quali  in  nessun  modo  niente  si  può 
andare  a  vita  eterna^  (Fr«.  Guitt.  leti.  ^5  ) 
Come,  mangiando  ,  dormendo ,  e  affannane 
do  niente,  mertato  seria  compiuto  eternai 
bene  ? 

Dove  il  Bottari  co'ì  notò:  In  4/uesto 
lungo  niente  può  essere  negativo  quasi  di 
tempo  «  e  affaìinaodo  niente  può  Significa^ 
re  non  mai  affannando,  in  simil  guisa  disse 
il  BoocacoiOé 
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(  Atneto  3o.  ) 
i/  qual  si  è  9  che  noi  eiernalmenùe. 
Come  noi  slam ,  tegnuùe  in  questa  loco 
Sanza  eh*  alcun  san  parta  mai  Diente. 


Dove  qui  si  vuol  dire  essere  in  fona  di 
mai  9  stando  anche  la  forza  della  negaùo- 
ne  nel  sanza. 


*  IX.  Non  niente  lo  stesso  che  niente. 
(  Amm.  A.at.  Giunt.  266.  )  Socrate  filosofa 
disse:  Ad  altrui  perdonerai  solvente  ,  ma 
a  te  medesimo  non  neente.  (  Pist.  S.  Gir. 
41 2«)  Che  convenienza  ha  lo  Salterio  con 
Orazio  y  e  lo  {^angelo  con  Marone  poeta^ 
e  con  l* Apostolo,  Cicerone!  certo  non 
niente. 


*  X.  Neiente  per  niente  si  trova  negli 
antichi.  (  Fr.  Gnitt.  lett.  14.  )  Gli  Romani 
soggiogare  tutto  il  mondo  :  divisione  Cor^ 
nati  halli  a  neiente  quasi. 

(Ciulo  dal  Camo  Racò»  AIL  a  0.411.) 
Dì  ciò  che  dici  vitama  (vita  mia) 
Nejente  non  ti  baie  (  ?ale.  ) 

"^  E  nente  anche  si  legge  : 


18o 

(  Stefan.  Pronot  da  Menin.  lUicc.  AXb 
m  e.  5ao.  ) 

Poi  cK  io  sono  conoscenie 
CK  elia  non  cura  nenie» 


Si  vegga  la  noia  ai6.  alle  Lettere  àk  Fra 


^  XI.  KientÌ68Ìmo  superi.  Ji  niente. 
(Segner.  Masn.  Ag.  2o.  'ò.)  E  se  altret» 
tanti!  pia"  niente y  e  altrettanti  di  aliret* 
tantil  nientissimo* 


Capitolo  CLXXXVl. 


Noi. 

I.  JYoi,  Yoce  del  maggior  numero  del 
pronome  io  »  nel  retto  «  e  negli  obbliqui 
è  di  tatti  due  i  generi  «  Lai.  nos^nobis  etc. 
(  Introd*  )  Senza  offesa  S  alcuno  é  a  noi , 
ed  a  qualunque  altro  onesto  alla  conseT' 
vazione  della  nostra  mta  prendere  quegli 
rìmedj ,  che  noi  passiamo. 


(  Pet.  p,  I.  8f.  ) 
Lasso  ben  so^  che  dolorose  prede 
Di  noì/a  quella,  eh* a  nulT  uom  perdonai' 


28c 
IL  Ebbero  in  costume  i  Latiai  di  dire 
teltoita  nos^  io  vece  di  ego  e  f u ,  e  noa 
i^os  ;  air  incontro  i  Volgari  non  dicono 
noi  9  né  tu  ^  ma  quasi  sempre  io  e  voim 
Nondimeno  ad  imìtazion  de' Latini  amen« 
due  queste  tocì  talora  usarono,  (g.  3.  n.  9.) 
^  cui  egli  rispose  :  Se  ciò  farete ,  noi  t^i 
mariteremo  bene ,  ed  altamente. 


(  Pet.  p,  I.  io.  ) 
11^  tanto  ben  sol  tronchi ,  e/ai  imperfetta 
Tu^  che  da  noi»  Signor  miOf  ti  scompagna^ 


Gbe  qui  il  Petrarca  ha  posto  noi^  di 
se  solo  parlando.  E  Dante  il  aisse  in  terso 
caso  senza  il  suo  segno  »  in  cambio  di  ci^ 
o  ài  na^  che  in  tal  significato  ci  sertono» 


(  Purg.  3i.) 
Per  grazia  fa  noi  grada  ^  che  disvele 
jl  lui  la  bocca  tua. 


Cioè  per  grazia  fanne  grazia.  £  nia 
dUssero  ancora  per  necessità  di  rima. 

(  ^^^'  9'  ) 
Questa  questìon  feci  io  «  e  quei  »  di  rada 

Incontra  »  mi  rispose  »  che  di  nui 

Facciaci  cammino  almin^  per  qual  i  vaia. 
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*  HI.  Noi  per  a  noi  si  trova  anche  nelle 
prose.  (Gr.  S.  Gir.  pag.  io»)  Tutti  uomU 
ni^  che  le  nostre  cose  no*  tolgono  ^  nostri 
nemici  nostri. 

Dove  DO*  così  apostrofato  ,  sta  invece 
di  noi  9  come  in  molti  altri  luoghi  di  quel 
libro ,  secondo  la  scrittura  dei  manoscritti. 
Pedi   la  Tavola    di  essi  Gradi. 

*  No*  per  noi  si  legge  pure  in  Dan* 
te  9  ìielle  buone  edizioni. 


(  Parg.  5.  ) 
No*  fummo  già  tutti  per  forza  morti. 


*  Nel  familiare  discorso  T  adoperare 
noi  in  luogo  Jt  io  è  proprio  de*  gran  Si" 
gnori^  e  de*  Principi,  (g.  io.  n.  7.)  //  Re 
intese  prestamente  quello ,  che  questo  mi* 
glioramenCo  voleva  dire ,  e  disse  :  In  buona 
fé  danno  sarebbe^  che  ancora  fosse  tolta 
al  mondo  sì  bella  cosai  noi  la  vogliamo 
venire  a  visitare. 

E  però  Francesco  Barberino  Docum. 
à^Am.  pag.  78.  ne  avvercL 

E  se  tu  vieni  in  parti 

Che  ti  convenga  legger*  ad  altrui  9 

Non  usar  tu  mai  9  nui , 

Pompe  f  arroganza ,  o  vantamenii^  o  ottL 


»83 


^  Ma  per  lo  contrario^  nel  linffiag^io 
degli  scfiàtorì^  noi  per  io,  suole  recare 
con  sé  una  cer£  aria  di  maggiore  mode^ 
4ùia  ;  onde  molti  T  usarono  ,  accordandolo 
ancora  co  singolari.  (  Vili,  ii-  jag.  )* 
E  noi  autore  di  questa  opera  ,  tuUo  eh*  a 
noi  non  si  convenisse^  e  fosse  contro  a 
nostra  volontà  «  fummo  del  detto  collegio 
e  numero.  (  Da  Cessol  Giuocb.  Scaocb.  in 
fine.  )  Aduni/uè  ricorriamo  a  colui ,  il 
quale  è  uirtude  e  grazia  ^  da  eui  procede 
ogni  grazia  e  virtude ,  che  a  noi ,  al  qaale 
ha  dato  per  modo ,  che  abbiamo  saputo 
dire  alcuna  cosa  sopra  il  giuoco  de^i 
Scacchi  ad  onore  de  nobili'^  ci  dia  gra^ 
zia  ec. 


*  IV.  Noi  altri   lo  stesso   che  noi  si 
usa  per  circonscrivere  di  pia  F  espressione. 


(  Bern.  Ori.  17.  23.  ) 
Noi  altri,  assai  mi  par  ohe  facdam  quando 
Un  uom  tiene  ad  un  altro  compagnia. 


Ved.  al  Cap.  Altro. 


^  Y.  JNosco  j  vale  lo  stesso  che  con  noi. 


/ 
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(  BemB.  Son.  iiGT-) 
Né  vi  sia  lo  sùar  nosco  ingrato  e  vile^ 


V^d.  al  Ccp.  Con. 


*  VI.Nue  per  noi  si  leg^e  in  Fra  Ja^ 
capone  ^  come  lue  per  lui* 


(  Lib.  3.  Od.  9.  ) 
Ciò  che  fe^lofe  per  nue , 
Che  ne  dessim  tutti  a  lue 
A  seguir  V  opere  sue 
E  sto  mondo  a  non  curare. 


Capitola 


Non. 


I.  Non  ^  BYTerbio  di  negazione  »  si 
scrive  cosi  innanzi  a  vocale ,  come  anco  a 
consonante.  Ed  alcuni  osservarono  ,  che 
avendosi  a  negare  più  cose,  poste  dinanzi 
al  verbo ,  sia  V  usato  costume  di  favellare  t 
giungere  a  ciascheduna  la  negazione ,  senza 
giungerla  al  yerbo.  (  Leit.  )  Non  i  grandi 
palagj,  non.  F ampie  possessioni,  non  la 
porpora  ,  non  Toro  fieinno  Fuomo  onorare^ 
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(  Purg.  21.  ) 
E  qui  non  pioggia ,  QOii  grando»  non  dcto 
Non  rugiaola ,  non  brina  più  su  cade , 
Che  la  3oaleùLa  di  tre  gradi  breve. 


Ma  fie  *1  verbo  va  innanzi ,  de*  essere 
egli  negato,  q  si  ponga  la  negazione  con 
le  cose  negate ,  o  no.  (  g.  4.  Proem.  )  Non 
cara  tosi  de?  palagj  ^  non  del  bue%  non  del 
cavallo  ,  non  de?  denari  subitamente  disse. 


(  Pet.  p.  I.  2.  ) 
Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Non  ebbe  tanto  né  vigor  né  spazio  , 
Che  potesse  al  bisogno  prender  V  arme. 

E  potevasi  dire  non  caratosi  de*  pa- 
lag),  o  del  bae»  o  del  cavallo;  non  ebbe 
tanto  di  rigore  ^  o  spazio  ;  com*  egli  disse« 


(  Pet.  p,  I.  178.  ) 
Nuoto  per  mar  9  che  non  hai  fondo  o  riva. 


Ancora  al  verbo,  posto  dcpp  le  cose 
negate,  si  giunse  qualche  volta  la  nega- 
zione. (Fiam.  Conci.)  Ma  se  per  avven* 
tura  pervieni  alle  mani  della  nemica  don^ 
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na  y  come  di  luogo  iniéfuo  fuggi  inoonta- 
nente\  ne  parte  di  te  non  mostrare  a  gli 
occhi  ladri,  (  g.  7.  n-  4*  )  ^  tanto  procac- 
ciò ,  che  egli  con  buona  pace  riebbe  la 
danna  a  casa  sua^  alla  quale  promise  di 
mai  più  noQ  esser  geloso* 


(Thes.  I.  8f.) 
Né  dì ,  aè  notte  mai  non  rìposaro  ^ 
Che  forte  fii  di  contrastar  con  loro. 


U  usato  modo  di  parlare  però ,  è  non 
negare  il  verbo ,  s*  egli  segue  a  cose  nega- 
te ;  code  era  meglio  dire  »  riè  parte  di  te 
mostrare;  mai  più  non  esser  geloso;  né  di 
Tiè  notte  mai  non  riposaro ,  e  simili. 

]  [.  Non  ,  per  acciocché  no  «  Lit.  ne. 
(  Filoc.  1.  7.  )  Ne*  grandi  uomini  fortezza 
a  animo  si  richiede^  non  forse  ne  gli  av- 
i^crsi  casi  mostrando  tristizia  j  ne  ^i  ani* 
mi  de*  soggetti  pusillanimità  generino.  Cioè 
acciocché  fórse  non  generino  pasiltanimità. 
Ed  in  questo  significato  quanto  più  sta  dis* 
giunto  dal  proprio  verbo ,  con  tanta  mag- 
gior grazia  par  che  adivenga  /  Ed  indi 
espressovi  acciocché  «  egli  sospinge  il  non  , 
ai  suo  luogo  9  eh*  è  vicino  al  verbo ,  come 
tu  vedi. 

III.  Modo  simile  a  questo  »  è  quando 
egli  sta  per  che  non  (  Filoc.  1.  7.  )  ia  guar- 
dati j  non  /orse  tanto  liberale  esser  desi* 
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aerassi ,  che  in  prodigalità  cadessi  ^  la 
quale  a  non  meno  male  (conduce  ^  che 
C  avarizia. 

iV«  Fa  talvolta  giungere  Vi^  dinanzi 
a  "voce  cominciata  da  ^,  che  consonante 
accompagni.  (  Fiam.  1.  S>)  Egli  si  con  ^ 
"viene  a  te  famosa  giovine  di  tanta  virtù , 
di  quanta  se  ^  non  istar  soggetta  ùl  do^ 
love. 


(  Inf.  3-  )  , 

£  voi  anime  prave 
Non  isperate  rnai  veder  lo  Cielo. 


y.  2Vb ,  ristesso  che  izo/i ,  scrivesi 
qualche  Yolta  con  la  corrispondenza  espres- 
sa di  ji  «  particella  di  significato  contrario» 
(  g.  6.  n.  IO.  )  E  se  avviene  ,  che  io  d^ al- 
cuna cosa  sia  domandato....  prestamente 
risponde  egli ,  0  si  «  no ,  come  giudica  si 
convenga.  (  Filoc.  1.  6.  )  Folle  no ,  ma  in» 
namorato  si. 


*  J5  (  Berni  Ori,  44.  46.  ) 
Le  piume  della  barba  appena  ha  messe  ^ 
Chi  si,  chi  no  direbbe  cfie  f  avesse. 


VL  E  qualche  volta  la  medesima  cor- 
rispondenza  v'è  sottintesa,   (g»  5.  n.  i.) 


a88' 

//  vento  paffgiavtz  in  contrario  intanto  i 
che  non  che  essi  del  picciol  seno  uscir 
"potessero  ;  ma  o  ^volessero  ^  o  no  ,  gli  so^ 
spinse  alia  terra.  Cioè  ò  sì^  o  no^  che  vo- 
lessero. 


(  Pel.  3.  6.  ) 
Pallida  DO;  ma  pia  che  neve  bianca^ 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fioocfdi 
Parca  posar ,  come  persona  stanca» 


TU.  Quando  la  negaeion  s*ha  da  por- 
re due  ToUe  in  un  medesimo  ragionare» 
sempre  una  d*esse  è  no»  precedealo  lal- 
Tolta.  (  g.  7*  a.  2.  )  Disse  allora  Peronella: 
Vo  per  (fucilo  non  rimarrà  il  mercato ,  mio 
marito  il  netterà  tutto.  E  talvolta  seguea- 
do  ;  anzi  egli  va  comunemente  posposto  al 
Terbo  9  e  a  non ,  e  net  fio  del  perìodo. 
(  g.  7.  n.  9.  )  Disse  allora  Pirro  Non  far- 
netico no  9  Madonna  ;  non  credete  doì  , 
che  io  reggia  1 


(  Pet.  p.  r.  Canz.  22.  ) 
r  die  in  guardia  a  San  Pietro  9  or  non 
più  no* 


TIII.  S*è  detto  con  T  articolo  innan- 
ci,  come  se  egli  fosse  nome.  (Fiam.  ).  6.) 


2Bq 

Benché  il  sì ,  ed  il  no  eredenào  nel  4)apo 
mi  vacillasse;  lieta  con  colali  voci  gli  IJìH 
ringrazi. 


*  Ed  anche  senza  F  articolo ,  pure  nel 
n^esimo  senso. 

i 

(  laf.  8.  ) 
Cosi  sen  va^  e  quivi  m'abbandona 
Lo  dólce  padre  »  ed  io  rimango  in  forse  » 
Che  ftiy  e  DO  nel  capo  mi  tenzona. 


*  E  si  accompagnò  ancora  con  Uno. 


(  Guarin.  Fast.  Fid«  5.  8  ) 

e  quel  soave 

Mostrarsene  ritrosa , 
Era  un  no  che  voleva. 


IX.  E  con  r  articolo  appresso  in  vece 
di  non  Hi  ma  questo  i  solo  del  Terso. 


(Pet.  p.  I..III.) 
Ma  si  ni  abbaglia  Amor  soavemente  t 
CK  f  piango  f altrui  noja^  e  noi  mio 
danno. 

Cinonio  Voi.  III.  19 
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(  Inf.  3.  ) 

jiilor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi  ^ 
Temendo  9  iio*l  mio  dir  gli  fosse  grave  ^ 
Jnfin  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 


Che  le  prose  direbbono  non  il  grave 
giogo  9  non  il  mio  dire»  e  simili,  (g.  4« 
II.  I.)  In  che  non  ùi  accorgi ,  che  non  il 
mio  peccato ,  ma  quello  della  fortuna  ri* 
prendi. 

X.  Ma  comune  -a*  poeti  »  ed  a'  prosa* 
tori  è  Ito  7,  o  nol^  quando  il  è  prooome. 
(  g.  5.  n.  I.  )  £  quantunqne  la  giovane 
sua  compagnia  rifiutasse  ^  mai  da  se  partìr 
noi  potè. 


(  Pet.  p.  I.  ao3.  ) 
Io  noi  posso  negar  donna  ^  e  poi  nego 
Che  la  ragion^  cKogni  buonanima  a/frenOy 
Non  sia  dal  voler  vinta. 


E  questo  è  forse  quello ,  che  altri  di* 
cono ,  cne  non  si  serive  Non  «  davanti  al« 
r articolo  il;  Tolendo  essi  dire  «  che  noa 
si  seri  re  /davanti  al  pronome  //;  poiché  non 
si  direbbe  non  il  potè  partire  da  se  ;  non 
il  posso  negare  ^  e  nof9  il  nego ,  e  STmili. 


agi 

*  E  così  ancora  sì  scrisse  co*  pronomi 
di  quarto  caso^  nollo,  noila,  QQgUf  nolli^ 
nolle  invece  di-  non  lo ,  non  la  ec.  di  che 
si  hanno  esempj  moltissimi  nella  Città  dì 
Dio  M  S.  Agostino ,  e  in  altri  buoni  libri. 
E  nolle  unche  per  non  le  ff'onome  di  ter- 
zo  caso. 


(Rim.  Ani.  Anton.  Alfani.) 
CKAmor^  la  sua  mercè  ^  mi  dice  cKio 
Nolle  tema  mostrare 
Quella  ferita  ,  dond  io  vo  dolente^. 


Dicesi  affermare  del  no ,  certo  no  ^ 
come  no  ?  perchè  tio  ?  e  si  fatti  ^  che  non 
sono  di  questo  luogo.  • 


^  E  in  queste  frasi  alcuna  "volta  si 
scrìsse  anche  intero.  (  S.  tlatt*  Lett.  8g.  ) 
La  risposta  venne  del  non.   i 


XI.  Per  dapoi  che  ^  ^à  ohe ,  Lat. 
quando ,  quoniam.  (  g.  8.  n.  3.  )  La  Belco^ 
lore  dice  «  che  fa  prego  a  Dio ,  che  voi 
non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mor" 
tajo ,  non  /  avete  voi  si  bello  onor  fatto 
di  questue  Cioè  ffà  che  le  avete  fatto  si 
beir  onore  di  quella  9  che  vi  avete  pestata* 
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*  Xll.  Tf  on  si  suole  porre  dopo  i  va* 
eàboli  cK  esprimono  timore  o  pericolo , 
ovvero  dubbio  e  sospetto  di  cosa  che  non 
si  vorrebbe. 


(  Inf.  2.  ) 
E  temo ,  che  non  sia  già  si  smarrito  y 
CK  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 


(  g.  I.  n.  I.  )  lÀ  •due  fratèlli ,  li  quali  du- 
biiavan  y&rte,  non  Ser  Ciappelletto  gì*  in- 
gannasse ,  s  eran  posti  appresso  ad  un  ta* 
Dolato. 


(  Pulci  Morg«  25.  127.  ) 
E  perchè  il  vento  si  misse  contrario 
Fumo  a  peri  col  di  non  rimanere 
Tutti  annegati  in  quel  mar  della  rena. 


(  Sacch.  Nov,  84.  )  La  donna  e  H  giovane, 
che  non  dormiano ,  udendo  bussare ,  subito 
sospettano ,  ohe  non  fosse  quello  che  era* 

^  E  io  slesso  si  dica  del  verbo  Gnar* 
dare 9  o  simili  per  aver  occhio,  avvertirsi 
prender  guardia;  6  del  'verbo  Negare.  (g«&« 
n,  4,  )  Donna ,  guarda  che  per  quanto  tu 
ì  caro  il  mio  amqre ,  tu  non  facci  motto. 


^9' 

(  Casti  gì.  Corteg.  lib.  3.)  Non  so  .•••  come 
in  questo  neg^r  potrete  che  Puomo  per  le 
^uaHià  naturali  non  sia  pia  perfetto  ohe 
la  donna*    \ 

*  E  così  pure  de  pò  le  frasi  cK  espri* 
mona  ostacolo,  o  vietamento;  (C.  D.  !•  cti.) 
£a  providenza  Senatoria  ?ie<ò  dà  quella 
in  poi  ^  che  non  si  ponessero  le  sedie. 
(Pecoron.  g.  9.  n.  3.)  Vietainào  gì*  inimici^  che 
non  passassero. 

(  Ar.  Ori.  5.  53.) 
JE  gli  vietò  che  con  la  propria  mano 
jNoa  si  passasse  in  quel  furore  il  petto. 


(  Cavale.  Espos.  Simb*  )  Toglimi*  che 
non  voglia  uomo  a  uomo  piacere^  e  ogni 
cosa  andrà  bene»  (  g.  3.  a.  2.  )  //  suo  basso 
stato  non  gli  avea  tolto ,  4)ìì  egli  oon  eo- 
noscesse ,  questo  suo  amore  esser  fuor  degni 
convenienza* 


*  Ma  talora  altresì  il  Non  si  tacque. 
(  g.  5.  n.  3,  )  Non  avendo  spazio  di  far 
nozze  9  perciò  che  temoTaao  di  essere  se- 
guitati. (Castigl.  Corteg.  L  4.  )  S*  io  avessi 
la  grazia  di  qualche  Principe  ^  eh*  io  co- 
nosco t  e  gli  dicessi  liberamente  il  parer 
mio  9  dubito  che  presto  la  perderei. 
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(  Àr«  Ori.  24*  II.  ) 
Era  a  periglio  di  morire^  Orlando  ^ 
Se  fosse  di  morir  sialo  capace. 


(  Vili*  L  IO.  )    Ciascuno  si    guardasse  di 
dare  ajuùo  o  consiglio  ad  alcuno  rubelloé 


(Rim.  Ant  Antoa.  Buffóne.) 
Ma  guarii  dal  sentire  air  uomo  ingrato^ 


(g.  6.  o.  IO.)  Ed  a  dirti  il  i^ero ,  chi  Sa^ 
pesse  che  voi  cessaste  da  queste  ciance 
ragionare  alcuna  trotta ,  forse  suspichereb-j 
be ,  che  voi  in  ciò  foste  colpevoli.^ 


*  (  Putg.  24*  i6.  ) 
Sì  disse  prima  ;  e  poi  :  ifui  non  sì  Tieta 
nominar  ciascun  •  •  •  •  • 


(Pelr.  P.  i.  Som  26.) 
E  parca  dir^  perchè  tuo  valor  perdei 
Yeder  questi  occhi  anùor  non  ti  si  tolle* 


(  Ar.  Ori  44.  48.  ) 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta 
La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta^ 


(  g.  3.  n.  3.  )  Assai  tiepidamenùe  negava , 
se  aver  mandata  la  borsa. 

E  qui  è  da  notare^  che  la  negazione  aU 
lora  massimamente  si  tace^  quando  il  verbo 
che  viene  dopo  è  posto  nelF  infinito. 

*  XIIL  II  non  anche  si  usa  dopo  la 
^frase  mancar  poco,  od  altra  che  a  quella 
nomigli  ;  e  allora  gli  si  aggiunge  tanto 
T indicativo^  quanto  F ottativo  dei  T^erbi ; 
ma  col  secondo  pare  oK  esprima  urC  idea 
od  un  atto  meno  certo  e  meno  rapido  che 
eoi  primo. 


(  Petr.  2.  34.  ) 
Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano  ? 
CK  al  suon  de^  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  manpò  cK  io  non  rimasi  in  Cielo. 


(g.  3.  n.  ^.)  Per  voi  non  rimase 9  mo« 
strandovi  ognora  pia  crudele  «  pÀ*  egli  noQ 
s*accidesse  con  le  sue  mani.  (Sanaze.  Ar- 
cade Pro8.  12.)  Di  poco  mancava  eh*  io 
non  morissi. 


"^  XIY.  Non  per  se  non.  (  Fr.  Guitu 
leu.  18.  )  f^olentier  vi  pregheria  $  non  la 
lingua  avestemi  impedita. 


396 

^  XY.  Il  non  si  antepose  a  nomi  eà 
a  verbi ,  per  ridurre  il  senso  affèrmadvo 
de^  vtìcaboli  al  negativo  »  contrappónendolo 
anche  talvolta  ai  vocaboli  stessi  afferma- 
tivamenie  posti  (  A  min.  Ant.  Giuot  it3.  ) 
Due  sono  maniere  di  non  gtQ6tizia< 


(  Ar.  Ori.  90.  2.) 
E  forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L^  invidia  e  il  non  saper  de  gli  scrittori^ 


(g.  3.n.  7.)  I  /rateali  e  gli  altri  uomini i 
tutti  di  lagrime  S[ allegrezza  pieni  ^aà  ah* 
bracoiare  il  corsero  »  ed  il  simigliafite  ap* 
presso  fecer  le  donne  ^  così  le  non  parenti  « 
come  le  parenti.  (  CastigK  Gorteg.  1.  3.  ) 
Ma  poiché  pur  Dolete  insegnar  questa  TU'- 
sticità ,  per  dir  così  ^  alle  maritate  ;  volete 
voi  che  le  non  maritate  siano  ancora  così 
crudeli  e  discortesil  (Amm.  ADt.  ti.  io.  40 
jieciocchè  ammaestrassero  più  leggermente 
la  moltitudine  delle  persone ,  e  che  in  una 
medesima  sentenzia  altro  vi  sentisse  il  dot* 
to,  altro  il  non  dotto. 


'^  XT I.  Qualclie  volta  il  non  si  strin^ 
se  ancora  co'  nona  tutto  in  una  parola* 
(  Introd.  y  irt. .  pag.  38.  )  Non  usanza  si  à 
quando   V  uomo    hae   in  dispetto    C  altrui 


i. 

\ 

'•s* 


» 


l 


fatU^  e  che  non  sofferà  di  fare    la  cou^p 
come  li  altri  la  fanno. 


(  Ser  Braa.  Tesorett.  23.  ) 
Non  sai  tu  che^l  Mondo 
Si  porla  dir  non  mondo , 
Considerando  quanto 
Ci  hanno  immondezza  e  pianto  1 


(  SaWin.  Disc.  2.  64.  )  Tutto  è  V  uso ..... 
ehe  le  parti  destre  fortifica  ,  e  il  disuso  e 
il  nonesercizio  e  il  disawezzamento  guello 
che  le  sinistre  indebolisce. 


(Buonarn  Fier.  i.  4*  3.) 
Oh  quanti  son  quelli  spietati , 
CJie  messo  in  noncuranza  il  proprio  ben^^ 
Insultan  gF  infialici. 


*  XV  IL  Non  ancora  per  né  anche  0011 
parole  frappóste.  (  Geli.  Capricc.  Rag,  6.  \ 
Egli  non  doveva  forse  esseme  certo  an« 
cera  egli. 


*  Non  replicato  ,    nella  seconda  sede 
si  riferi  al  verbo  espresso  nella  prima. 


3oo 

bene  gue/ùe  parole  ^  ma  non  T  intendevano 
se  none  che  diceano  fra  loro.  (  6r.  S*  Girol  ) 
Infermò  d^  una  molto  groTie  infermità  oor* 
poralcf  e  none  spirituale. 


(Frane.  Barber.  i5o.  ig.  ) 
Ma  pur  li  traditor ,  questo  ognun  pone 
Per  tal  vizio  che  none 
Si  dea  già  mai  perdonar ,  ma  punire^, 

^  XXL  Noniir  p0r  non ,  si  legge  nel 
Buonarruoti 


(  Pier.  I.  I.  a.) 
O  abbia  scacco ,  o  muti  sede  a  un  nonne* 


al  qual  luogo  il  Salvini  cosi  lasciò  scritto  : 
Un  nonne  Lat.  non.  Onde  cantar  le  none^ 

Srevenire  la  domanda  che  uno  s' immagina 
*  avere  a  essergli  fatta  ,  eoo  pigliare  sca- 
se,  e  anticipare  la  negativa.  E  nella  Cru- 
sca alla  D.  Nona  §•  ///.v  si  legge  :  Diciamo 
far  le  none  ^  o  sqjtar  .  le  none  «  forse  per 
allusione  alle  parole  non^  ed  è  quando  uno 
dubita  che  un  altro  non  lo  ricniegga  d*al« 
cuu  servigio ,  e  comincia  prevenendo  a 
dire ,  che  non  può  per  più  cagioni  far 
quella  cosa.  Ved.  anche  il  F'archi  Er^. 
col.  83. 


Boi 

Intorno  alla  negazione  Non  è  da  leg* 

gere  ciò  che  dicono   i  Deputati  al  Deca-' 

merone  nelle  loro  AoDOtazioni  p^^g*  43.   e 

il  Bembo  nelle  Profie  lib.  3. 


Capitolo  CLXXXVIIL 


Non  chcé 


I.  Non  che^  per  non  pure  t  non  solo^ 
Lat.  non  solum^  posto  ia  priocipio  di 
clausula  affermativa ,  col  verbo  indicativo, 
e  con  respressa ,  o  tacita  corrispoodenza 
della  particella  ma  »  o  simili  »  comune* 
meo  te  mostra  quello  che  è  meno.  (  g.  Ò. 
Proem.  )  Le  latora  delle  quali  vie  4  tutte 
di  rosai  bianchi  e  vermìgli ,  e  di  gelsomi- 
ni erano  chiuse  ;  per  le  quali  cose  ,  non 
che  la  mattina ,  ma  qualora  il  Sole  era 
pia  alto  9  sotto  odorifera  ombra  ^  senza  es* 
ser  tocco  da  quello  ^  vi  si  poteva  per  tutto 
andare.  Cioè  tì  si  poteva  andare  ali* ombra 
qualora  il  Sole  era  più  alto  «  non  che  la 
mattina  a  buon'  ora.  Perciocché  queste  par- 
ticelle non  che^  poste  col  verbo  indicati- 
vo,  che  affermi,  s* hanno  da  esporre  con 
le  medesime  Tooi  a  ritroso. 


U   yooabolario  dà  per  corrispoiu 
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dente  di  Non  che  //  Greco  ov%  &<; ,  ot>j(^  oirof. 
Ifoi  crediamo  che  meglio  vi  corrisponda  il 
fiil  on ,  a  cui  anche  i  Greci  facevano  se^ 
guire  a?f?f€b ,  come  alt  Italiano  non  che  n 
fa  sovente  venire  dopo  la  particella  ma, 
od  altra  simile. 


IL  E  col  medesimo  verbo  pur  ia  pria- 
cipio  di  dausula ,  ma  che  neghi ,  mostra 
comunemente  il  pia.  (  Introd.  )  Ne^  quali , 
ile  perversità  di  tempo ,  né  perdita  d*  ami- 
ci^ nò  paura  di  se  medesimi  [avea  potuto 
amor  non  che  spegnere ,  ma  raffreddare. 


(Inf.  5.) 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai  9 
Non  che  di  posa  9  ma  di  minor  pena. 


Cioè  non  solo  non  Taveano  potato 
spegnere  »  ma  ne  men  raffreddarlo.  E  non 
solo  non  isperano  di  cessar  dalla  pena ,  ma 
né  anco  di  sminuirla  ,  Lat.  non  solum  non. 
(  g.  9*  n.  3.  )  Ma  non  che  a  questo ,  essi 
non  r  aveano  mai  potuto  conducere ,  ch^  egli 
loro  una  volta  desse  mangiare. 

III.  E  nella  medesima  forma  col  sog- 
giuntivo pur  affermando,  mostra  comu- 
nemente quello,  eh*  è  meno,  s'egli  è  in 
princìpio  di  clausula.  (g.  io.  n.  7.)  E  per 
ciò  non   che   io   faccia,  ^iie^^  di  prender 
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^ohntier  marito ,  ma  se  i^oi  diceste  che  io 
dimorassi  nel  fuoco ,  credendovi  piacere  > 
nU  sarebbe  diletto.  Cioè  »  non  solo  io  farò, 
questo,  ma  ec« 

ly.  E  col  medesimo  verbo  sul  princi- 
pio di  clausula  negativa  ,  ne  mostra  pur 
il  meno.  (  g.  i.  n.  g.  )  Egli  era  di  sì  ri* 
messa  vUa  ^  e  da  sì  poco  bene  ^  che  noti 
che  egli  r altrui  onte  con  giustizia  vendi- 
casse ,  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  , 
a  lui  fattene^  sosteneva. 


(  Purg.  39.  ) 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Affricàno^  ovvero  Augusto*^ 
Ma  ijuel  del  Sol  saria  pover  con  elio. 


Cioè  non  solo  non  rallegrò  Roma  d*  nn 
si  bel  carro  il  Maggior  Africano  ,  quando 
egli  trionfò  dell*  Africa  ;  né  Ottaviano  Au- 
gusto allora  «  eh*  egli  trionfò  di  tre  trionfi 
diversi  ;  ma  ancora  il  carro  del  Sole  da*  Poe- 
ti descritto  sarebbe  povero  in  comparazio- 
ne dì  questo.  Perchè  cosi  s*  espongono  col 
non  solo  non  9  e  col  soggiuntivo  nell*  in* 
dicativo  voltato;  come  non  solo  non  ven* 
dicava  V  altrui  onte ,  ma  infinito  egli  ne 
sosteneva* . 

y.  Ma  se  in  sul  fine  della  clausula  è 
posto,  non  sarà  di  bisogno,  che  particella 
alcuna  gli  corrisponda  ;  e  se  col  verbo  ia- 
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dicaiiTO  egli  afferma  »  mostrerà  quel  »  ohe 

che  è  meno.  (  g.  3  n-  8.  )  Gli  sUmoìi  delia 

carne  sono  di  Canta  potenza ,  che  i  fortis- 

simi  uomini  j    nou  che  le    tenere  donne  ^ 

hanno   già   molte   scolte   vinte  ^  e  vincono 

tutto  il  giorno  Lat.  ne  dum. 

(  Pclr.  p.  2.  Cam.  4^0 
Punta  poi  nel  tallon  d  un  picciol  angue  , 
Come  fior  colto  langue ,    . 
Heta  si  dipartio,  non  che  sicura. 

Perciocché  è  meno  vincere  tenere  don- 
ne t  che  fortissimi  uomini  ;  e  fu  più  age- 
Tolea  Laura  passar  sicura  da  questa  vila^ 
che  passarne  lieta  e  sicura. 

VI.  Che  8* egli  nega  col  medesimo  yer- 
bo  9  mostra  quello ,  eh'  è  più.  Lat.  ne  dum. 
i  g.  2.  n.  8.  )  Madama ,  disse  allora  il 
giocane  »  il  non  poterla  fare  accorgere  , 
non  che  pietosa  del  mio  amore  »  e  il  non 
avere  ardimento  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno ,  mi  hanno  condotto  ,  dove  mi  ve^ 

dete. 
.    yiL  Anzi  talvolta  ancora  affermando» 

e  nel   medesimo   modo,   e    col  medesimo 

verbo,  mostra  quello ,  eh*  è  più. 

(Pet  p    I.  Can».  28.) 
Nule  al  mondo  a,  che  non  possano  i  versi: 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note  ; 
Ilon  che*} gielo  adornai  di  nuovi  fioru 
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L* ornare  il  gelo  di  fiori,  o  il  far 
spuntare  i  fiori  di  mezzo  Terno ,  è  più  , 
che  incantar  gli  aspidi*  Onde  vogliono  al- 
cuni 9  che  il  non  che ,  qui  non  sia  il  non 
solum;  né  il  non  dum^  de* Latini;  ma  il 
praeterea  ^  immo  vero  ,  verum  etiam ,  sed 
etiam^  e  simili  de*  medesimi  j  e  vaglia,  che 
i  versi  sanno  incantar  gli  aspidi,  ed  olire 
a  questo  sanno  adomare  il  gielo  di  nuovi 
fiori. 

M\\\.  Affermò  parimente,  6  negò  pur 
in  fine  di  clausula  col  soggiuntine  accop- 
piato. (  g.  3.  n.  7.  )  Ma  cosi  ti  dico  a  ri* 
gerenza  di  Dio ,  se  egli  ha  al  presente  mi' 
sericordia  di  me  ;  ogni  gran  cosa  >  non 
che  una  piccola  farei  volentieri ,  non  che 
io  promettessi.  Cioè  non  solamente  io  pro- 
metto ogni  gran  cosa,  ma  io  la  farò  vo- 
lentieri. (  Introd.  )  //  che  se  da  gli  occhi 
^di  molti  j  e  da*  miei  non  fosse  stato  veda* 
to ,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo  ,  non 
che  di  scris^erlo»  Cioè  non  solo  non  ardirei 
di  scriferlo,  ma  appena  di  crederlo. 


(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
Or  qual  Josse  il  dolor ,  qui  non  sì  stima 
CK  a  pena  oso  pensarne  \  non  eh*  io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  verso ,  o'n  rima. 


IX.  Per  benché  j   Lat.  licetf  quamvis. 
(g.  4.  Proem.  )  Ma  che  diremo  noi  a  C€h 
Cinonio  VoL  III.  20 
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loro ,  che  mi  consigliano ,  che  io  procuri 
del  pane  ?  Cacci onmi  %Ha  quesd  colali 
quaV  ora  io  ne  domando  loro  ,  non  che  » 
là  Dio  mercè  ^  ancora  non  mi  bisogna. 


(  Pet.  p.  I.  42.  ) 
E  s^  io  non  posso  trasformarmi  in  tei 
Piùy  c/i  i  mi  sia^  ood  cW  a  mercè  mi 

fraglia  ; 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'* intaglia^ 
Pensoso  ne  la  Dista  oggi  sarei» 


Cioè  benché  per  fin  ad  ora  noa  mi 
bisogni  ;  quantunque  non  mi  vaglia  ad  im- 
petrare mercede. 


^  Ma  il  non  che  in  questa  forza  A 
Benché  dai  Compilatori  del  Vocabolario 
fu  giudicata  maniera  ,  e  poco  usata»  e  for« 
se  tronca* 


*  I  versi  del  Petrarca  citati  dal  Ci^ 
nonio ,  per  mostrare  che  in  quelli  non  che 
sta  in  forza  di  benché  ,  sono  allegali  dalla 
Crusca ,   siccome  esempio  di  non  che  nel 
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'senso  di  non  però  che:  e  questa  seconda 
spiegazione  ci  pare  pia  giusta  ed  esalta 
delta  prima. 


*  Non  che  altro,  o  non  eh* altro  av- 
9)erbialmente  posto  ,  vale  almeno.  Lat.  sal^ 
iem^  al  certe:  cosi  la  Crusca.  (  Guid.  G. 
148.  )  E  che  voi^  non  eh*  altro  »  sostegna-^ 
le^  che  la  nostra  gente  soggiaccia  alta 
morte.  (  Scn,  Ben.  Varch.  7.  i3.  )  Se  egli 
si  fusse  sdimenticato  ^  del  benefizio  rice^ 
vuto  ,  se  egli ,  non  eh*  altro  9  non  avesse 
tentato  di  ristorarlo  ,  negheresti  tu  che  egli 
non  T  avesse  fenduto!  (  Sederi  a.  Viti.)  Ei 
non  che  altro  ^  osservisi  ^  che  nella  vigna, 
dove  il  terreno  produce  la  mercorella ,  quel 
vino  saprà  deW  istesso  odore  di  merco» 
rella. 


X.  Per  non  però  che.  Lat.  non  quod , 
e  simili.  (  Fiam.  1.  '6.  )  Subitamente  sve- 
gliata i,e  la  vanità  del  mio  sogno  cono • 
scendo  ,  quasi  contenta  d^  aver  sognato , 
ringraziato  Dio  ;  non  che  io  turbata  non 
rimanessi.  E  qui  nega  per  cagion  della 
particella  negante ,  che  vi  8*  è  aggìanta.  E 
tal  modo  d* usarlo  è  notissimo  al  Tolgo,  e 
per  ^e  ipanifesto. 
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Capitolo  CLXXXIX. 


Nondimeno,  ec. 


I.  Nondimeno ,  usa  eli  dir  comune* 
mente  il  Boccaccio  per  il  tamen  »  aUamen  , 
nihilominus ,  de*  Lalini.  Ed  è  una  delle 
particelle,  oh^  sogliono  corrispondere  a 
benché  ^  quantunque  ,  e  simili.  (  g.  7.  n.  9.) 
La  qual  cosa  quantunque  in  Qssai  novelle 
sia  stato  dimostrato  ^  nondimeno  il  mi  ere* 
do  molto  più  con  una  che^  dirvi  intenda 
mostrare. 

IL  Senza  tale  corrispondenza  ,  ed  an- 
cora talvoltc^  con  altre  particelle  di  signifi- 
cato  simili  a  nondimeno,  (g.  2.  n.  i.  ^ 
Stecchi^  e  Marchese  gridavano  ,  che  ^l fosse 
morto  ^  avendo  nondimeno  pensiero  tutta- 
via »  come  trarre  il  potessero  dalle  mani 
del  popolo,  (g.  2.  n.  7.  )  Di  ohe  la  paura 
alla  donna  divenne  maggiore.  Ma  nondi- 
meno pnre  stimolò  tanto  quelle  9  che  vive 
erano ,  che  su  le  fece  levare. 

III.  Alle  volte  tra  non  «  e  dimeno ,  vi 
si  fra  misero  alcune  voci.  (  g.  4.  n.  i.  )  £ 
come  che  tu  uomo ,  in  parte  ,  ne*  tuoi  mi- 
gliori arini,  neW  armi  esercitato  ti  sii  ^  non 
dovevi  dimeno  conoscer  quello  ,  che  gli  ozj^ 
e  le  delicatezze  possano   ne''  vecchj  ,    non 
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che  ne  giovani.  Cioè  dovevi   nondimeno  ^ 

conoscere  quel»  che  ^H  ozj  possan  De'gio- 

tdoi. 


'^  (  E  Passar,  pag.  8a.  )  E  non  però 
dimeno  si  puote  attere  neìt  effetto ,  e  nella 
volontà  dentro  sufficiente  contrizioneé 


E  in  questo  proposito  il  Gagliardi^  Cen- 
to Osservaz.  pag.  I20.  vuole  ^  che  quando 
la  voce  nondimeno  vien  dimezzata ,  allora 
il  finimento  si  debba  scrivere  tutto  unito  ì, 
dimeno ,  come  cosi  vedesi  nel  Boccaccio 
Je*  Deputati ,  e  in  quello  del  1527.  E  cìie 
quando  poi  non  è  la  voce  dimezzata  ,  come 
in  queir  esempio  del  Segneri  Mann.  27. 
Giugn.  a.  Non  può  esser  di  meno  »  che  a 
lungo  andare  ta  non  conosoa  ,  allora  si 
scriva  separatamente  di  meno ,  poiché  qui^ 
"vi  non  è  dimezzamento  it  avverbio.  Con 
tutto  ciò  in  molte  buone  edizioni  non  ve^ 
diamo  ,  che  questa  regola  dal  Gagliardi 
prescritta ,  sia  stata  sempre  osservata. 


*  E  cosi  anche  né  di  meno  y  pure  con 
parola  frapposta. 
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(  Inf.  i5.  loo,  ) 
Nò  per  tanto  di  men  $  parlando  vonutà 
Con  Ser  Brunetto  •  •  •  • 


IV.  E  di  Matteo  Villani  fu 
co.  (M.'VilK  8.59.)  Sicché  se  gli  uomini 
fer  pace  delle  loro  guerre ,  ooodimaaco  gli 
elementi  per  li  peccati  sconci  degli  uomì* 
ni  p  loro  fecero  guerra. 


*  Nondimanco  fii  pure  di  altri  Scrìù^ 
tori.  (  Segni  Stor.  lib.  4.  )  Aveva  detto , 
che  noi  avevamo  a  perdere  tutto  il  DomU 
nio  p  e  nondimanco  esser  vittoriosi. 


(  Firenz.  Trad.  o  Imitaz.  Amor.  Fuggii.) 
Pargoletto  le  man^  cotte  quai  nondi* 
Manco  saette  tira  sì  lontano^ 
CK  arrivan  sin  nel  regno  dt Acheronte^ 


E  preceduto  da  pure. 


(  Bern.  Rìm.  Buri.  Gapit.  Cardi.  ) 
Pur  non  di  manco  io  ho  veduto  tale^ 
Che  eome  vi  /  avvezza  punto ,  punto , 
Li  mangia  sehza  pepe  e  senza  sale. 


3ff 
V.  Nientedimeno  «  cmcoi'a  dissero  alcu- 
ni. (  Cresc.  6.  I  )  Alcuna  volta  due  piante 
hanno  due  qualità  eguali^  secondo  f  es- 
senza ,  e  uieate  dimeno  di^agguagliatamente 
aoperano ,  secondo  quella. 


^  E  nientedimaoco  eziandio  si  trova. 
(Firenz.  Trinaz.  5.  4«)  Dappoi  in  qua  eh*  i 
cominciai  a  voler  ben  a  costei ,  che  mi 
par  esser  certo  .  che  le  stelle  non  consen- 
tano cfi  ella  sia  mia  ;  e  nieo  tedi  manco  ^ 
per  una  certa  conformità  di  sangue^  e  mi 
bisogna  amarla ,  / 1  crepassi.  (Geli.  Capricc 
Ragion.  8.  )  Essendo  gli  viziti  come  scrive 
Plutarco  ,  simili  a  una  moltitudine  di  ami 
e  di  oncini ,  che  movendone  uno  ,  w  se 
ne  appicca  di.  molti  altri;  niente  di  manco 
se  tu  vi  pensi  molto  bene ,  e*  sono  molto 
di/ferenti. 


TI.  Non  per  tanto ,  fa  nel  medesi  mo 
significato  che  nondimeno.  (  Fiam.  L  6.  ) 
£d  avvegnaché  la  /elice  fortuna  ritorni , 
non  per  tanto  a  gli  afflitti  incresce  di  ral- 
legrarsi. 

(Thes.  5.  87.) 
A  Palemon  pareva  male  starei 
Ma  cacciò  non  per  tanto  la  paura. 
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Modo  di  ragionare ,  che  osearo  noti 
menOf  che  strano  ne  riuscirebbe  al  pre- 
sente f  come  alcuni  osserTarono.  E  certo  9 
se  noi  leggiamo,  (  g.  8.  n.  7*  )  Per  le  quaU 
cose ,  e  per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco 
di  compassione  gli  venne  ^  ma  non  per 
tanto  rispose.  (g«8«n.  9,  )  Tuùto  cominciò 
a  tremare  ^  e  fu  ora  »  die  egli  trarrebbe 
essere  staùo  innanzi  a  casa  sua ,  che  ifui'^ 
vi  ;  ma  non  per  tanto ,  pur  poiché  andato 
^^era^  si  s/brzò  d^ assicurarsi.  Pare  che 
non  per  tanto ,  significhi  il  contrario  di 
quel ,  che  fu  preteso  da  chi  lo  scrisse  ;  e 
che  dovesse  intendersi,  ma  non  perciò  ri^ 
spose  \  ma  non  per  questo  si  sforzò  alassi* 
curarsi*  E  pur  il  senso  è  air  opposito.  Sia- 
che  in  luogo  di  non  per  tanto  ,  oggi  ri- 
cercherà ,  che  si  dica  ,  -  ma  con  tutto  qua* 
sto  rispose  ;  ma  nondimeno  pur  si  sforzò  ^ 
e  simili. 


*  Anche  i  Deputati  al  Decameron^ 
Annotaz.  pag.  83*  osservarono  che  il  co- 
mune  uso  più  volentieri  dice  nondimeno , 
e  che  r avverbio  non  pertanto  tic/i  è  così 
famigliare  a  molti  ^  e  forse  a  qualcuno  non 
punto  noto. 


*  Invece  di  non  per  tanto  ,  alcuni  de- 
gli  antichi  usarono  anche  impei  tanto  :  e 
su  questo  avverbio  gli  stessi  Deputati  cosi 
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verniero  nel  citato  luogo.  Nel  Volgarizza- 
tore di  Pietro  Cresc.  leggiamo  dod  questo 
Non  per  tanto ,  ma  Impertanto  ,  come  nel 
primo  libro.  Avendo  detto ,  imperciò  che 
f  umido  avvenga  che  tosto  perda  le  figu-- 
rate  forme  «  nondimeno  tosùo  le  riceve. 
Soggiaose  del  contrario ,  sì  come  il  secco 
delia  terra  »  awenga  che  duramente  la  tu 
OQva  9  impertanto  la  ritiene  fortemente.  £ 
titH  secondo.  £  benché  infra  gU  arbori  ab' 
bia  differenziai  ìm^iler tanto  il  legno  di  una 
spècie  di  arbore  non  è  molto  strano  né 
differente  dal  legno  di  una  specie  di  un 
altro.  Ed  in  molti  altri  luoghi  :  e  Gio.  Yill. 
nel  quarto  libr^.  Ma  impertaoto ,  volendo 
ricoprire  la  sua  i^ergogna  ec. ,  ed  il  maestro 
Aldobr.  ed  il  bnon  Óommentatore ,  hanno  la 
medesima  voce  in  testi  antichi  e  buoni  più 
di  nna  volta  :  e  si  vede  io  altri  scrittori  di 
quella  età ,  e  per  avventura  si  dicea  nel- 
l*ano  e  nell*  altro  modo:  conciosia  che  nel 
Maestro  Aldob.  nel  quale  leggendosi  le  più 
volte  questo  impertanto 9  come  :  Tutte  le  al- 
tre cose  f  che  còrtviene  aU  uomo  usare ,  non 
sono  niente  così  proprie:  ma  impertanto 
usare  le  conviene.  Ed  altrove.  Quegli  cK  è 
sanguigno^  ed  ha  grande  valore  nel  ven* 
tre  ,  e  che  sono  ebbri  la  possono  (  dell*  acqua 
parla  )  pia  arditamente  bere^  ma  imper** 
tanto,  tutta  fiata  la  debbono  prendere  mo- 
deratamente ,  e  non  troppa  insieme  ec.  Si 
truova  pure  alcuna  volta  questa  altra, co- 
se dove  parla  delle  fave.  Le  secche  (dice) 
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ingenerano  malvado  sangue  :  ma  non  per 

tanto,  $e  elle  si  cuocona  bencj  aUo  sto-- 
moco  donano  assai  nodrimenùo  TroTasi 
BDCora  in  que*  tempi  e  nello  attisso  signifi- 
cato non  per  quanio» 


^  VII.  Invece  di  noDdimeno,  o  ài 
nientedimeno  si  trova  ancora  nientemeno* 
(  Amm.  Ant.  Giunta  3.  )  Intervengono  al^ 
cuna  fiata  cose ,  le  quali  si  costumano  di 
celare  ;  nientemeno  perciò  con  V  amico 
tutte  le  tue  cure  ,  e  i  tuoi  pensieri  deipar*^ 
tire.  (  Deput.  al  Decam.  pag.  35.  )  f^olen* 
tieri  qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  di  per  un  suo  proprio  uso. 
Onde  si  truova  spesso  niente  meno  negli 
scritti  di  queir  età  (  del  Boccaccio  ) ,  la 
qual  voce  da  moderni  è  stata  il  pia  delle 
volte  ritocca  •  •  •  #  perchè  più  comunemente 
si  dice  nientedimeno. 


^  YlIL  Nondimeno  in  forza  di  non 
pnnto  meno ,  niente  meno.  (  Fr.  Gìord. 
Pred.  43.)  Perchè  tutti  ne  reggiano  (^deììet 
luce  del  Sole),  no/a  però  vi  hai  meno  tu, 
così  la  Passione  di  Cristo  ,  puoi  dire  »  che 
tutta  sia  per  tua  salute  :  e  non  minore  be^ 
neficio  il  ti  dei  imputare ,  e  nondimeno 
esserne  conoscente. 
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^  È  in  fuesio  medenmo  senso  ,  con 
parole  poste  frammezzo*  (  Cavale.  Med. 
Cuor.  287.  )  Questo  singolarmente  è  da 
notare  9  dtlla  di'uina  misericordia  y  che  sì 
irUrafatto  perdona  «  che  non  danna  della 
colpa  commessa ,  non  ce  la  rimprovera  ^  e 
non  ci  ama  però  di  meno. 


"^  IX.  Nientemeno  ancK  esso  in  forza 
di  non  meno.  (  Bemb.  Pros.  lib.  i.  )  La 
guai  cosa  scorgere  si  può  per  questo^  che 
ella  ed  alle  quantunque  alte  e  gravi  ma* 
terie  dà  hastevolmente  voci,  che  r esporr* 
gono^  nientemeno  che  si  dia  la  Latina. 


,  "^  X.  NuUadimeno  lo  stesso  che  niente- 
dimeno. (  Libr.  Cur.  Malatt.  )  Benché  sia 
cosa  fastidiosa  j  nuUadimeno  è  d^  uopo 
necessario  t avvallarla.  (Red.  Cons.  i.  aSo.  ) 
Soggìugnerò  nuUadimeno  qui  di  nuova 
qualche  cosa* 


^  Nulla  man  co  vale  pure  lo  stesso.  (Sai- 
iriat.  Avvert.  i.  3.  4.  4.  )  Dietro  alle  dette 
voci  seguita  nondimeno,  nientedimeno  ec. 
nien  tedi  mance»  nientemanco,  nullamancos^ 
se  talvolta  pur  si  trovassero  ec.  e  non  po- 
che altre  di  somigliante  guisa ,  che  tutte 
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avviso  I  per  le  deùce   cagioni  ,  doversi  da 
i  moderni  scrivere  unite  in  un  corpo. 


^  Presso  a'  pia  antichi  si  trova  anche 
neentemeno,  a  neentedimeno.  (Yit.  SS.  Pad* 
2.  1 56.  )  Della  guai  cosa  quegli ,  avvegna* 
che  temesse ,  pur  neentedimeno  disso  di 
sì ,  per  non  fare  contro  alV  obbedienza. 


(  Frane.  Barber.  io2«  23.) 
E  poniam  cK  Onestà  nel  disiante 
Sia  pili  che  vergogna  ^ 
neentemen  vergogna 
Forte  spanda 
Onestà  grande  ^    * 
£  spessamente  è  d^  Onestà  creante. 


Capitolo  eXC. 


Non  so ,  ec. 


L  Non  so  9  giunto  a  diverse  Toci,  ha 
un  non  so  che  di  grazia  per  qael  ^  che 
egli  dubitando  ne  tace  «  che  vìe  più  di  leg* 
gieri  sMntende,  che  talora  8* esprima;  poi- 
ché la  cosa  9  che  egli  tace ,  pare ,  che  tale 
e  tanta  sia  qualche  Tolta  ,  che  non  si  possa 
esporre.   Ed   è  maniera  a  noi  derivata  in 
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parte  da*  Laiini,  i  quali  dissero  nesoio  quid^ 

nescìo    quody    nescio  quomodo,,   a  nescio 

quo ,  e  cento  milla  si  fatti.  (  Fiam.  Li.) 

Ella  allora   sdegnata   senza  rispondermi , 

non   so    che    mormorando   con  seco  ^  me^ 

deiia^ camera  uscita^  lasciò  soletta. 


(Pet,  p.  I.  180.) 
Amor  s^è  in  lei  con  onestate  aggiunto 
Con  beUà  naturale  àbito  adomo  ; 
E  non  so  cte  negli  occhi  ^  che  *n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notfjf ,  oscuro  il  giorno^ 


II.  Se  Non  so  che  ^  sta  con  aggiunto 
di  sostantivo  9  1* universale  suo  sentimento 
è  il  quidam .,  quaedam ,  de*  Latini.  (  g.  5* 
n.  7.  )  Io  fui  d^  Erminia  ,  qua  picciol  fan-* 
ciullo  trasportato  da  non  so  che  gente. 
(  Filoc.  1.  7.  )  Egli  sopra  un  Leone  sedes^a 
nella  sinistra  mano  tenendo  un^  acquila  ^  e 
nella  destra  una  spada ,  con  la  quale  in 
quel  ritondo  pomo ,  che  la  bella  donna 
sotto  il  pie  teneva  /acerba  non  so  che  ri- 
ghe.  Cioè  trasportato  da  certa  gente;  face- 
va alcune  righe.  (  Fiam.  1.  3.  )  Egli  mei 
parafa  vedere  di  sanissimi  vestimenti  vesti* 
to  ;  tutto  non  so  di  che  macchie  oscurissi"^ 
me  maculato ,  pallido  e  pauroso.  (  Fiam* 
1.  I.)  E  già  nella  mia  mente  essendo  F ef- 
fìgie della  sua  figura  rimasa  ,  non  so  £on 
che  tacito  diletto  meco  la  riguardava* 
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^  Gli  si  aggiunsero  anche  gli  addieù- 
ùivi. 


(Poliz.  St.  42.) 
E^n  lei  discerne  non  so  che  divino. 


*  E  gli  stessi  addieUivi  nel  secondo 
caso.  (  Davanz.  Monet.  )  In  filo  e  foglie  si 
distendono  (Toro  e  l'argento  )  a  non  cre- 
dibili sottigliezze  e  lunghezze  ,  ed  hanno 
un  non  so  che  del  diyino  ;  onde  alcuni 
popoli  IndiarU  quando  cavano  T  oro^  di» 
giunano  ^  astengonsi  dalle  donne  ^  e  da 
ogni  piacere ,  per  antica  religione» 


*  Invece  di  che  gli  tenne  dietro  quale 
con  varj  costrutti.  (  Vellut.  Cronac.  12.) 
Cino  del  Migliore ,  che  fii  così  gran^fat» 
tore  della  compagnia  di  Messer  Ridolfo 
de*  Bardi ,  e  de  compagni ,  e  parentado 
tenea  con  loro  «  non  so  quale.  (  Sai  via  t. 
Oraz.  D.  Garzia  pag.  i.)  Se  finalmente  le 
cose ,  che  ci  sono  soprastanti ,  non  rappr^ 
tentassero  tutte  in  questo  tempo ,  non  so 
con  qual  nuovo  miracolo ,  una  sola  e  me» 
desima  immagine  di  mestizia^  di  lutto ,  di 
^compassione  e  di  morte*  , 
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E  con  la  voce  quale  dinanzi  posta^ 


(  Pcir.  P.  X.  Son.  219.) 
U alma  tra  luna  e  V altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto^ 
E  qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


^  III.  Dicesi  ancora  non  so  come  ,  non 
so  donde ,  e  simili.  (  Fiam.  1.  5  )  /  miei 
panni  lunghissimi ,  ad  un  forcuto  legno  , 
mentre  io  correva ,  non  so  come  s*  avvilup- 
parono ^Lt^t.  nescio  quomodo.  (Fiam.  K  i.) 
Nella  mia  secreta  camera  (  non  so  donde 
"venuta  )  una  bellissima  donna  s*  offerse  a 
gli  occhi  miei,  Lat.  nescio  unde.  (g.  5. 
n.  10.  )  £  preso  il  già  vinto  giovane^  fuori 
della  cosa  il  portarono ,  non  so  dove.  Lai. 
nescio  quo. 


(Pet  p^  3.  I.) 
Vdi  dir  non  so  a  chi  ;  ma  7  detto  scrissi 
In  questi  umani  f  a  dir  proprio ,  ligustri. 


^  In  luogo  di  chi  si  trova  pure  cui» 
(  Salviat.  Oraz.  D.  Garzia  pag.  8.  )  Essen- 
dogli da  non  so  cui  alcuna  voUa  fatto  un 
cotal  dono ,  a  quella  età  convenevole. 
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^  E  cosi  non  so  qnando. 


(  Pule.  Morg-  i8.  182.  ) 
Quanto  piacer  tiara  di  questo  Orlando  ^ 
S*io  io  vedrò  mai  più  ^  che  non  so  quandoi 


*  Non  so  dote. 


(Pet.  P.  I.  Canz.  io.) 
Ond^ io  divento  smorto^ 
£7  sangue  si  nasconde,  e  non  so  dote* 


*  E  con  parola  frappostax 


(  Pan.  I.  Son.  160.  ) 
Ratto  per  man  d^  Amor ,  ne  so  ben  dove» 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo. 


*  Non  so  se. 


(Bern.  Ori.  64.  16.) 
E  ben  Jacea ,  che  troppo  cruda  è  quella 
Donna ,  non  so  se  pii^  forte ,  o  piiè  bella. 
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(  SaWiat  Oraz.  3.  p.    3 i»  )   //   Boccaccio , 

della   cui   ultima  prosa ,    non  so  ,  se  può 
trovarsi  cosa  più  dileùùeDole, 


^  E  preceduèo  da  per. 


(  Bern.Riai.  Bari,  a  M.  Aat.  Bibbiena.) 
lo  i^e  io  dico  per  affezione  9 
Per  non  so  s*  io  più  dica  fame  o  sete , 
CK  io  tengo  della  vostra  salvazione. 


'^  Non  so  com6  seguito  da  che.  (A.miii* 
Ant.  i6. 1.  3.  )  ^on  domandiamo  giammai ^ 
e  rade  evolte  riceviamo^  con  tutto  che  noi 
siamo  pregati  ;  cke  io  noo  so  cwae  •  che 
eziandio  colui ,  che  ti  prega  p9r  darti , 
quando  hai  ricevuto  te  ne  reputa  di  più 
vile ,  e  in  maraviglioso  modo  se  i  suoi 
prieghi  rifiuti ,  poi  t*  ha  in  maggior  reve* 
renza. 


^  Non  so  come  ^  pure  con  parole  fram- 
messe. 


(Gaarin.  Fast.  Fid.  i.  3.) 
......  Amore  ed  odio 

Con  sì  mirabil  tempre  in  un  cor  misti  ^ 
Cinonio  Fòl.  ///•  2z 
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Che  Fu n  per  T altro ,  e  non  so  ben  dir  come  f 
E  si  strugge  e  /  Manui  e  nasce  e  muore. 


^  lY»  Non    so  con  la  corrispondenza 
di  ma. 


(fiern.  Ori.  i5,  5.) 
//  Re  lo  vide ,  e  ^ncontro  aneli' e^ì  sprona^ 
Con  men  forza  non  so ,  ma  pari  ardire. 


(Lo  si.  Rim.  Buri,  a  Mess.  Gir.  Fraca^ 
Sto  re.  ) 

Dentro  non  so ,  ma  fuor  tutto  ridente. 


Non  so,  seguito  dal  comparativo. 


(  Bem.  Rim.  Bori.  Lod.  del  Debit.) 
Non  so  più  bel ,  che  star  denaro  ad  un  muro^ 
Quieto^  agiato  ,  dormendo  a  chiusi  occhi. 


*  V.  Non  so  chente  «  lo  stesso  chtr  non 
so  quale.  (  Amm.  Ant.  ii.  3.  6.)  Niuna 
cosa  è  così  contraria  al  dicitore  «  come  il 
manifesto  acconciamento  ,  perocché  pare  » 
che  vi  sia  nascoso  un  non  so  chente  male* 
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^  VI.  Non  so  ch^  si  trova  ancora  usato 
modo  ài  suslantivo. 


(Kim,   Buri.  Goppet.   Gapit.    i.    alla 
i.  Orf.  Greca.  ) 

Ma  taccio^  e  dirò  sol^  oko  nel  beato 
Umarùfsimo  viso ,  e  in  la  persona 
Avete  un  non  so  che  che  a  tutti  è  graèo. 


^  A  non  so  che  si  frappose  anche  il 
pronome  ^  e  se  ne  fece  uso  in  maniera  as* 
soluta  «  senta  giungerlo  ad  altre  voci.  (  Fi- 
renz.  Trinns.  2.  2«  )  Uh  «  eh*  io  vorre  in^ 
nanzi  aver  a  fare  non  so  i*  che ,  e//  aver^ 
velo  mai  a  dire» 


Capinolo .  CXCI^ 


Nostro,  ec. 


I.  Nostro  ,  pronome  possessivo ,  *  Tal 
quanto  di  /loi.  La t.  noster,  nostra.  (Lett  ) 
Tutti  naturalmente ,  con  fama  desideriatrto 
prolungare  il  noràe  nortro* 
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(Pelr.  p.  I.  79.  ) 

Più  volle  abbiam  provato  » 
Comedi  nostro  sperar  torna  fallace^ 


^  Nostro   sta   manifestamente  per  dì 
noi,  ma  con  particolare  costrutto  nei 


(  Bemb.  Son.  97.  ) 
La  nostra ,  e  di  Gesù  nimica  gente. 


II.  Ti  si  tace  r  articolo  «  per  esser  pro- 
prio de*  prooomi  lo  starne  ,seoza ,  e  solo 
parteciparne  in  grazia  di  quel  nome,  chiosai 
accompagnano. 


(  Petr.  p.  3.  IO.  ) 
Qui  i^idi  io  nostra  gente  aver  per  Duce 
Garrone  il  terzo  gran  lume  Romano^ 


^  Nostro  si  usò  ancora  sens*  articolo 
in  principio  di  discorso  e  nel  numero  del 
più. 


(  BocG.  Tes.  5.  S7.  ) 
Nostri  primi  che  nacquero  de  denti 
Seminati  da  Cadmo  dyi genere. 
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(Pule.  Morg.  i8.  ic8. ) 
Nostri  Cristian ,  quanti  poùéan  vederne  > 
Tanti  uccidién  del  popol  Saracino. 


IlL  Senza  appoggio  di  sostanti to,  ma 
accompagnato  dall^  articolo  9  nel  singolare 
è  nome  neutro»  che  Tale  il  nostro  avere ^ 
la  nostra  roba.  (  g.  i.  n.  7.  )  Disse  allora 
V Abate  :  Or ,  mangi  d^i  suo  ,  se  egli  n  ha  , 
che  del  nostro  non  mangierà  egli  oggi*  E  nel 
plurale  vale  1  nostri  parenti  ^  i  nostri  dor 
mestici.  (  Introd.  )  I  nostri ,  o  morendo  »  o 
da  morte  /uggendo  »  quasi  non  fossimo 
ìoro^  sole  in  tanta  afflizione  ri  hanno  lar 
sciate.  \ 


(  Pet.  p.  3.  9.  ) 

f^idi  verso  la  fine  U  Saracino  9 

Che  fece  a*  nostri  assai  vergogna^  e  danno 


*  IV.  Nostro  per  esprimere  compagnia. 
(  Lasc.  Sibilla  3.  2.  )  La  Sibilla  ed  io  ce 
ne  {Terremo  qui  per  star  con  esso  voi  qual- 
che giorno  :  per  oggi  vi  contenterete  ,  che 
ella  sia  nostra.  Cioè  che  ella  si  stia  con 
noi. 


*  V,  Nostro  per  mìo  in  bocca  di  per* 
$ona  sovrana.  (  Bemb.  AsoK  1.  3.  )  Avendo 
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e//a,  (la  Reina)  tra  le  pia  vicine  a  se 
madonna  Beredioe^  il  mso  e  ìe  parole 
everso  lei  dirizzando  ^  lietamente  disse  : 
chente  v  è  potuto  il  nostro  giardino  »  ma- 
donna  Berenice  ,  e  che  ce  ne  sapete  direi 
E  intomo  al  pronome  nostro  si  ptìssono 
ripetere  le  stesse  osservazioni  che  abbianao 
fatte  di  sopra  alla  voce  noi. 


*  Nostro  si  usò  ancora  elegantemenle 
per  esprimere  il  possedimento  che  abbianzo 
di  noi  medesimi^  o  ramare  che  a  noi 
stessi  portiamo,  (  ViL  S.  Colomb.  pag.  Sg.  ) 
Spezziamo  le  catene  ^  che  non  ci  lassano 
essere  di  Cristo^  e  tengonci  nostri  proprj» 
(  Fr.  Guitt.  Lett.  6.  )  Nostri  seremmo  «  se 
non  fusse  il  nostro.  Cioè  ;  se  non  fosse 
ramare  delle  nostre  ricchezze^  saremmo 
padroni  di  noi  medesimi. 


*  TI.  Nostro  serve  a  diverse  olissi» 


(  Pttrg.  26.  i3f .  ) 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo  ^ 
Ove  poter  peccar  non  è' più  nostro. 

cioè  :  7101  è  più  nel  nostro  arbitrio  o  po^ 
tere^  (  Davacz.  Scism.  )  Fai  avete  fatto 
dare  il  giuramento    della   calunnia  ,  e  di 
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nùn  dire  ne  faìt  co^a  ,  che  non  sia  con^ 
forme  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa  ^ 
a  procuratori  della  Reina  solamente  :  faHet 
dare  altresì  a  quelli  del  Re  ,  e  io  voglio 
metter  il  collo  a  tagliare  ^  se  non  confes- 
sano che  ta  verità  è  dal  noslro.  Cioè  dal 
nostro  lato  (  Ambr.  Furi.  3.  5  )  Guai.  La^ 
sciate  fare  a  me ,  e  non  vi  dace  maninco  - 
nia.  Mar.  Delle  nostre.  Guai.  Dite  anche 
delle  nostre  ;  eome  che  io  non  abbia  pur 
ora  condotto  cosa  ,  che  mai  non  V  avesti 
creduta.  Cioè  queste  sono  delle  nostre  J»*- 
lite  azioni^ 


*'  yiL  giostro   preceduto  da  meno  m 
senso  comparativo. 


(  Bern.  Òri.  ij.  i.  ) 
Onde  a  me  par  che  sian  pia  tosto  guai  » 
E  non  si  trovi  cosa  men  sicura , 
Meo  nostra ,  e  dove  tuom  abbia  a  far  meno 
Che  quelle  »  che  gran  grazie  par  che  siéno* 


^  Nostrissimo.  Superlativo  di  nostro. 


(Ambr,  Cofan.  4»  ''•) 

Pan perchè  debhovi 

Contar  inatti  d'altri  ?  B.  ii.  San  nostrìssìmì* 


•    •    • 
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Capitalo  CXCII. 


Nulla  t  ec. 


I.  NuUc ,  iodepeodeote  da  nome  ,  è 
il  nihil  de*  LatiDi  ;  e  le  medesime  osserva- 
kìoqì  ha  che  il  niente  de'  Volgari  ;  onde 
senza  la  negazione  comunemente  è  posto 
dinanzi  al  verbo.  (  Fiam.  Li.)  Trulla  man- 
care a  me ,  il  sommo  della  beatitudine  a 
tener  reputava. 


(  Pet.  p,  a.  271.) 
Or  conosco  io ,  che  mia  fera  ventura 
Vuol^  che  vivendo^  e  lagrimando  impari ^ 
Come  nulla  ifuaggiù  diletta  9  e  dura. 

Il  e  con  la  negazione,  gli  è  posto  do- 
po. (  Lab.  )  E  certo  questo  non  è  da  tur- 
barsene poco  ,  avendo  riguardo  ^  che  io  la 
maggior  parte  della  mia  vita  abbia  speso 
in  dovere  qualche  cosa  sapere  y  e  poi  quan-' 
do  il  bisogno'  viésne*^  trovarmi  non  saper 
nulla.  Cioè  trovarmi  non  sapere  cosa  al- 
cuna.  (  g.  9.  n.  5.  )  Calandrino  senza  dir 
nulla,  volse  i  passi  verso  la  casa  della 
paglia. 
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III.  E  gli  s'è  posto  dopo»  eziandio  sen- 
za la  negazione.  (  g.  9.  n.  9.  )  //  mulattiere 
gli^ncominciò  con  la  stecca  a  dare  ora 
nella  testa ,  ed  ora  nt?  fianchi ,  ed  ora  so* 
pra  la  groppa  ^  ma  tutto  era  nulla. 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  47.  ) 
Ma  io  che  debbo  altro^  che  pianger  sempre 
Misero^  escici  che  senza  te  son  nulla. 

ly.  Per  TÌa  di  domanda ,  o  di  dubbio 
sempre  egli  afferma  ^  Lat.  aliquid ,  quid' 
ijuam.  (  g.  9.  n  3.  )  Pur  testé  mi  diceva 
Nello ,  che  io  gli  pare^wa  tutto  cambiato  ; 
potrebbe  egli  essere  ,  che  io  avessi  nulla  ? 
Gio%  che  io  avessi  alcun  ma/e?  (g.  2.  n.ò.) 
Ella  Jasciato  Andreuccio  a  dormir  nella 
sua  camera  9  con  un  picciol  fanciullo ,  che 
rkastrasse  ,  se  egli  volesse  nulla ,  qon  la 
sua  femmina  in  urC  altra  se  rC  andò*  Cioè 
•e  egli  volesse  gualche  cosa. 

V.  Posto  co'  segni  de'  casi  »  o  con  pre- 
posizioDi.  (Fiam.  1.  5.  )  O  Fiammetta  ;  se 
gli  Dii  lieta  rice^vano  t  anima  di  questo 
vecchio  corpo  \  la  tua  balia  di  nulla  ti 
mente.  (Lab.)  Parti  egli  esser  da  nulla? 

*  E  così  per  nulla.  (  Varcb.  St.  L  4.  ) 
A  Francesco  Ferrucci  podestà  di  Radda 
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possibile  di  agguagliare,  L/i  $tes sa  fotta 
di  significazione  si  ò  osservata  di  sopra 
nella  /^.  Nieute. 


*  Nulla  talora  con  molto  di  vaghezza 
e  di  forza  si  replicò^  (  Allegr.  pag.  iga,  ) 
Chi  spacciando  il  quamquam  9  fa  come  av» 
vien  qualche  scappatèlla  ^  e  di  fatto  ritorna 
in  sul  coram  *vobis  ogni  incita  che  egli 
scappuccia  nulla  nulla  ^  eccotegli  attaccato 
il  sonaglio.  (  Vit  S.  Eufras.  168.  )  Egli  è 
debile  come  fummo  a  chi  arditamente  se 
ne  fa  beffe ,  e  anche  forte  come  Leone  a 
chi  in  nulla  nulla  gli  consente. 


(  Lasc.  Rim«  P.  2.  pag.  142.) 
Non  ìio  potuto  mai  lo  indovinare , 
Trargli  del  capo ,  né  la  poesia , 
Della  qual  nulla  nulla  sa  parlare. 


^  Il  Saltini  nelle  note  alla  Fiera  del 
Buonarruoti  4,  3.  9.    citando    quel  verso 
"f  Dante 

(  Purg.  16.  88.  ) 
V anima  semplicetta,  ohe  sa  nulla. 


E  r  altro   (Inf.  5.  io3.) 
^moff  eh*  a  aaìV  amato  amar  perdona. 
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scrìsse  le  seguenti  parole  :  Provenzale  nuls  , 
nus.  Lat.  nullus.  Era  tanto  innamorato 
Dante  di  questa  Toce ,  che  non  solamente 
in  poesia  9  ma  anche  in  prosa  se  ne  servi 
a  tutto  pasto  ,  come  appare  nel  suo  Co/i- 
vivio  ^  Cìxi  con  voce  Latina  per  più  graviti 
intitolò  •  •  •  Ora  in  un  Convivio  stampato 
a  Venezia  il  Correttore  saccinto,  dandogli 
pel  naso  questo  nullo  e  nulla  ^  e  n«>n  gli 
volendo  per  nulla ,  per  sua  superstiziosa  » 
e  poco  civile  ischifillà  depennò  dcspctica* 
mente  le  suddette  veci,  sfregiando  l*auto« 
re;  e  vi  sostituì,  non  niuno  o  niuna  ;  ma 
alcuno  e  alcuna.  Ed  alla  Tancia  della 
stesso  Buonarruoti  (3. 2.  vers.  42.) 


Non  ho  bisogno ,  e  non  i>  ajuto  a  nulla* 


il  medesimo  Sahini  pure  notò  :  Questo 
nulla  a  Roma  non  lo  vogliono  a  nulla ,  e 
sostituiscono  invece  del  nulla  il  niente^ 
Niente  9  non  ho  dubbie  che  è  bella  e  de- 
licata parola ,  e  hannola  usata  i  nostri  buoni 
Toscani;  ma  anche  il  nulla  non  è  da  ri« 
pudiare ,  come  voce  di  forza ,  alla  quale 
ci  si  sottintende  cosai  voce,  e  in  rima  e 
in  prosa  eziandio  praticata  da  Dante» 


YIIL  Nullo ,  Lat,  nemo  ;  vai  nessuna 
persona^  s'egli  si  truova   independente   da* 
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home  ,  e  senza  la  negazione,  siiol  porsi  m- 

aanzi  al  verbo  co  mira  e  mente.  (  Pas?.  tr* 
sup.  e.  i.)  Nullo  parla  volentieri  al  mu' 
tolo ,  ed  al  sordo  uditore* 

(Tes.  429.)       " 
Ed  era  sì  del  tutto  trasmutato  , 

Che  nullo  mai  Tauria  raffigurato. 

IX.  E  qualche  volta  ancora  gli  s' è 
posposto,  (g,  IO.  n.  9.)  iMesser  Torello  se 
riandò  alla  casa  del  novello  sposo  ^  con 
meraviglia  guatato  da  chiunque  il  vedeva , 
ma  riconosciuto  da  nullo 

X.  E  eoa  la  negazione  pure  gli  s'è 
posposto  comuaemente.  (Vili.  7-  *Jr*)^ 
Saracini  furono  sconfitti^  e  morti  ^  che 
quasi  di  tutti  quelli  ^  che  passarono  non 
ne  scampò  nullo. 

Xi.  E  pur  talvolta  ancora  gli  s'è  pre- 
posto. (  Amet.  )  Né  nullo  meglio  di  rne 
giammai  conobbe  dove  le  reti  pia  ragio' 
ne'iyolmente  si  spieghino.  Cioè  né  alcuno 
conobbe  9  Lat..  nec  utlus ,  nec  quisqwxm. 

XII  Con  appoggio  di  nome  sarà  rotse 
addiettiva.  (Vili  7.  cH)  Era  motto  in 
quell'anno  lo  Re  d^  Ungheria  ,  del  t/uah 
non  rimase  nullo  figliuolo  maschio.  (  Creso» 
2.  14.)  Neil  acque  ^  che  fortemente  cor- 
rono ,  poche ,  o  nulle  piante  vedefrto\  che 
ftascano^. 
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(  Pet.  p.  2.  CaDz.  42.  ) 
E  l  mar  tranquillo ^  eT aura  era  soa^e 9 
E^lciel^quaC è ,  j&  nulla  nube  il  vela. 


*XI1L  Nullo  »^r  inutile  «  di  niun  valore. 
(  Guicc,  Stor.  i5.  749)  Il  che  non  faceu'- 
do  y  questa  capitolazione  fosse  nulla,  (g.  1/ 
n.  I.  )  Fecero  prestamente  venire  medici^ 
e  fanti  che  il  servissero  ,ed  ogni  cosa  op" 
portuna  alla  sua  sanità  racquistare.  Ma 
ogni  ajuto  era  nullo. 


*  Nullo  ^  visgftardato  come  collettivo 
si  unì  anclie  di  plurale  de  verbi.  (  Fr.'  Gior- 
dan.  Pred.  iz.')  J  Martiri  avranno  corona 
speziale^  la  quale  non  avranno  nullo  de^^ 
gli  altri.  E  poco  dopo  :  Dice  Santo  Ioanni 
Evangelista ,  che  gli  fu  mostrata  la  com^ 
pagnia  degP  innocenti  e  de  puri  ^  li  quali 
facevano  uno  canto  dolce  e  soave ,  il  quale 
non  potean  fare  nullo  degli  altri. 


*  XIV.  Nullo  in  signiftcat-o  di  Alcuno. 
(  Cavale.  Medie.  Cuor.  1 1.)  £  questa  è  grande 
iniquità 9  di.  dire  che  Iddio  faccia  nulla 
cosa ,  se  non  buona ,  o  per  bene. 


^  Nul    così   accorciato   da    nullo ,  si 
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trova  in  qualche  antico  ,  siccome  dice  la 

Crusca  ,  la  quale  ne  reca  i  seguenti  esempj* 


(  Rìm.  Aat  Dant  Majan.  86.  ) 
^Valente  donna  e  prò 
Amar  senza  oul  prò  di  fin  coraggio. 


(  Frane.  Barber.  872.  14.  ) 
Che  nul  di  noi  è  force  a  sofferire , 
&ia  quanto  vuo]  beato  ^ 
Guardar  né  raggi  di  che  elP  è  vestitUt 


Ma  ancora  in  qualoheduno  d^  meno  anti- 
chi si  trova  Dui  per  nullo. 


(  Lcr.  de'  Med.  Amor.  Vener.  e  Marte) 
Vieni  a  veder ,  Mercurio  «  le  catene , 
Che  tu  riporti  in  del  di  quest^  e  quella, 
Che  nul  peccato  mai  fu  senza  pene. 


*  XY .  Intorno  a  nullo  ed  a  nulla  il  Ca^ 
stelvetro ,  nelle  giunte  alle  prose  del  Bem* 
bo  lib.  3. ,  sorisse  come  segue  :  Dico  che 
nullo  è  differente  da  niuno ^  da  nessuno^ 
e  da  veruno  in  significato;  percioccbè  pno 
significare  vano  ^  e  senza  effetto  \  il  che 
non  possono  quelle  altre  voci  :  Ma  ogni 
ajuto  era    nullo.   Nulla  ^    quantunque  sia 
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aggiunto  femminile  f  nondimeno  diventa 
tastanti vo,  e  significa  nienùe  vanità^  e  non 
efficacia.  E  oltracciò  divienta  avverbio  ,  e 
ancora  si  congiunge  con  altro  ^  e  dicesi 
nuir  altro ,  per  qualunque  cosa  in  generale 
rifiutala. 


(  Petr.  p.  I-  88.  ) 
Che  di  nuir  altro  mi  rimembra.^  o  oale* 


Il  che  non  fa  niuna ,  o  nessuna  i  non  si^ 
unificando  ^  che  femmina ,  quando  son  pò* 
sta  assolutamente  «  senza  potersi  avverbiare, 
uè  comporsi  con  altro^ 


^  XYL  Nonnulla  lo  stesso  che  nulla. 
Cosa  ninna.  (  S.  Ag>  Serm.  4.  )  Vuno  sanza 
T altro  vale  poco,  o  nonnulla. 


(Bnonarr.  Fier.  3.  4«  9-) 
E  sudanti  languivano  ,  e  dolenti 
Finian  F  opera  lor^  ohe  fu  nonnullat 


*  Nonnulla  si  usò  ancoM  come  su^ 
stantivo.  (  Geli.  Gaprico*  Ragion.  2.  )  Voi 
siet^  dunque^  come  dirOf  ttn  nonnulla» 

CinontQ  Voi.  IJl.  »t 


sds 


(  Baonarr.  Pier*  3*  4-  9*  ) 
Ogn^  Mira ,  ogni  shangUo ,  ogni  noanulla» 


^  XYIL  A  nonnulla  si  unirono  anche  le 
preposizioni^  e  i  segni  dei  casi.  (  Gas.  Gal- 
lai. )  Starebbe  egli  oene ,  che  i  buoni  uo* 
mini  di  Rovigo ,  o  i  cittadini  di  Asolo  te* 
nesserò  Quella  medesima  solennità  in  rt^er 
rirsi  insieme  per  nonnulla? 


(  Baonarr«  Fiera  %.  4'  ^«  ) 

noonalfau 


E  spesso  ho  scorto  il  coraggioso^  éì  forte 
Rimaner  sotto  'l  pie  «f  uom  da  nooiii 


E  (3.  2.  !«.) 
E  come  s*usa  dir^  darla  pé  chiassi  ^ 
Riducendo  a  nooottlla, 
O  ad  un  fil  di  paglia 
Quel  pia  cK  egli  hanno  tolto  a  sostentare* 


al  qual  luogo  il  Salvtnsr  pose  Fannotazio* 
ne  seguente  :  Riducendo  a  nonnulla  :  con» 
formasi  con  questa  ^oce  la  Spagnuola 
nonnada.  Noi  siamo  come  i  Ored  :  presso 
i  quali  due  negazióni  meri  affem^rw ,  mts 
negano  quel  piti.  ftoMialla  è  lo  spesso  che 
nulla. 


"    3%. 

*  XVIII*  Noncovelle  »  voce  ohe  nello 
scrìver  Berniesqo  si  usa  in  senso  di  nulla. 
{Rim.  Buri.  Coppetta  Capital,  di  Nonoovelle 
in  principio.  ) 


Di  lodar  Noncovelle  ho  nel  pensiero , 
ikfa  Niente  iti*  infrasca  e  mi  ln^nga  ^ 
E  son  corsi  al  rom^r  già  Nutligi  e  ^er^^ 


E  non  molto  dopq: 
Noi  obbiam  primamente  nel  Vangelq^ 
Cile  Dio  di  Noi|(:o?e) /ecéf  ogni  cosft. 


Questo  nome  è  formico  d/fllqf  r^sifp^ione 
itOQ,  e  da  coy^Ue  o  cav^Ue ,  parql^  cbe^ 
secondo  il  Fòcabolario  ,  bi^^s^iment^  si  ifsa 
per  significare  qualche  cosa  »  piccola  cosa. 
Lat.  aiiqaid.  Im  i^oce  noncoyelle  manca 
alla  Crusca  di  Pireftzet  non  menp  phe  a 
quella  di  Ver^na%^ 
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CapUoìo  CXQIL 


O  ,  Ohi  9  ec# 


I.  O  coDgiunzicne  separativa ,  Lat.  iuit^ 
n)tL  (  g.  6.  D.  2«  )  lo  non  so  da  me  me' 
desima  vedere ,  tihi  più  in  questo  si  pec* 
chi ,  o  la  ìUUura ,  apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  %nl  corpo ^  o  la  fortuna^ 
apparecchiando  ad  un  corpo ,  dotato  da* 
nimo  nobile  f  vii  mestiere. 


(Pet  p.  I.  i3o.  ) 
M  guai  sia  piti  fa  dubbio  a  F intelletto^ 
Ias  speranza  ol  timore  la  fiamma^  o  V  gielo^ 

li  Vi  8*  aggiunse  talvolta  il  <f,  quando 
81  prepose  a  vocale.  (  g.  3.  n.  j.  )  Presi 
quelli  denari ,  che  potè ,  segretamente  »  sen* 
za  far  motto  ad  amico  ^  od  a  parente ,  an* 

db  via. 


(  Pet.  P.  ] .  Canz.  3o.  ) 
Ove  porge  ombra  un  pino  alto^  od  nu  colle 
Taìor  m*  arresto. 


Bit 

IÌI%  E  qualche  volta  ancora  v^aggìua- 
fìtto  vero  ^  o  pure.  (Fiam.  1.  3,)  Alle  quali 
cose  essa  ,  o  per  piacermi  ^  o  pur  secondo 
il  suo  parere  il  vero  rispondendomi,  non 
poco  mi  coruolava. 


(Pet.  p.  2.  298.) 
Beata  se* ,  che  puo^  beare  altrui 
Con  la  tua  vista  ,  o  ver  con  le  parole. 


*  Vi  si  aggiunsero  ancora  altre  paro^ 
le.  (  Casiigl.  Gorteg.  1.  4-  )  ^'^  certo  che 
al  primo  aspetto  lo  abborririano  come  un 
aspide ,  of  veramente  se  ne  /ariano  beffe  , 
come  di  cosa  vii is sima. 


{  Bern.  Rim.  Buri.  Gapit.  Pest.  ) 
O  vera  mente  la  carne  del  cuore  , 
//  fegato  e  7  cervel  gli  de*  piacere  » 
PercJi  eir  è  forse  di  razza  d^Astore* 


(  Lo  st.  ivi.  ) 
O  siti  che  questo  male  ha  per  istinto 
Ferir  le  membra ,  ov*  è  il  vital  vigore  > 
J£d  è  4^  lor  in  quelle  parti  spinto. 


(  E  lo  8t.  Capit.  ai  SS.  Abati.  ) 
E  se  i  fati  o  le  stelle ,  o  sien  gP  Iddei 


$4^ 

P^oìessin  eh'  io  potessi  far  la  vita 
Secando  ffli  auspici  e  voti  miei. 


(  Com.  Pprg.  14.  )  Consono  igiene  a  sUwe 
compartecipe  ^  o  sia  di  sangue  ^  o  ml  di 
pericolo^ 

"^  E  con  h  voa  del  verbo  Volere. 
(g.  7.  n.  2.)  Egli  ci  sono  de  ben  leggui^ 
dri ,  che  mi  amano  e  voglionmi  bene  ,  ed 
hannofni  mandato  proferendo  di  molti  de- 
nari^ o  TOglio  io  robe  e  gioie» 


(Pale.  Mor^«  i3.  87.) 
Che  poco  vai  qui  contro  al  suo  potere 
Allegar  Trimegisto^  0  tooì  Platone. 


(  E  22.  5.  ) 
E  cominciam  da  sommo  ^  o  vuoi  da  ime. 


{CàValc.  Medie.  Caor.  167.)  Di  se  diceva 
Cristo.  Sia  magnificato  \  Iddio  )  in  me ,  o 
TUol  per  morte  o  vaol  per  vita\  quasi  dica: 
facciane  pura  suo  senno  ( Vit.  S  Girol.  35.) 
O  vuogli  male ,  o  vuogli  bene  »  che  in  que- 
sto tempo  detta  presente  vita  avremo  fatto  » 
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^tiei  mèàeÈtmù  dopo  la  fine  nosira  ci  iro' 

vèremo.  (  Cavale.  Disdpl.  Spir.  49.  )  Vap^ 
patito  del  magistero ,  o  ▼ogliam  dire  di 
essere  maestro  ^  è  da  riprendere. 


♦  Fra  O  e  Vero  o  VerameDte  fu  coU 
locato  anche  8Ì  per  ma^^or forza.  (Soder. 
Vit.  pag.  87.  )  Sono  alcuni  che  ponf»ono 
per  disputa  di  gran  contrasto  «  se  sia  più  da 
commendare  e  approvare  il  lasciar  bollire 
i  vini  in  sul  tino^  guanto  possa  durare  a 
bollire  ^  o  si  Tero  non  punto  ^  o  é/ualche 
poco.  (  Fìreoz.  TrìnuK.  3.  2.)  O  si  Teramen* 
te  ara  ordinato  gualche  trama. 


*  Ovvero ,  che  così  unito  anche  fu 
scritto  9  come  Ov veramente ,  si  ripetè  nello 
stesso  modo  che  o.  (C.  O.  a.  <4.)  Ora  a 
cui  pia  degnamente  doi^rebbe  la  Città  fare 
onori  divini  j  ovvero  a  Piatone  che  non 
volle  queste  brutture^  disone^fkidij  ovvero 
alli  Dii  che  si  ditettano  per  queste  cose 
it  ingannare  gli  uomini!  (  Vit.  SS.  Padri 
I.  210.  )  Bisogno  è  eh'  io  lasci  ovvei'o  la 
misericordia^  la  qntale  è  uno  de^ grandi 
comandamenti ,  ovvero  di  io  rompa  io  mio 
proponimento.  (  Salvìat.  Oraz.  4.  LoJ.  Pitt.  ) 
Rimarienrìo  donna  e  libera  la  ragione^  ed 
in  sóla  ed  unica  possessione  f  intelletto  « 
o  vero  uccide  gli  addoìmentati  ne¥nici ,  o 
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▼erOf  non  a7)endo  bisognò  in  quel  tempo 
di  guardarsi  da  loro  ^  e  di  far  loro  con^ 
irasùo  ,  dirizza  tutta  la  sua  virtù  in  un 
luogo. 


(  Purg.  il.  70.) 
Con  inen  di  resistenza  si  dibarba 
«  Robusto  Cerro ,  o  vero  a  noitral  vento  f 
O  vero  a  quel  della  terra  d'Iarba» 


*  O  sena  ancora  per  esprimer  rniruic» 
eia.  (  Stor.  Bari.  58.  )  E  perciò  vi  prego  9 
che  voi  mi  faceiate  una  cosa  ^  od  io  lo 
farò  sopere  al  vostro  padre ,  che  voi  vi 
guardiate  di  non  favellare  pia  con  lui. 


^  O  particella  separativa^  posta  nella 
prima  parte  del  concetto ,  talora  non  *si 
replicò  nella  seconda  ^  e  le  si  fece  cor^ 
rispondere  un  altro  modo  di  dire.  (Pecor. 
^5.  2)  Altri,  o  per  villa  Ai  cuore,  ve-- 
dendo  avere  al  Re  Manfredi  la  peggiore  ^ 
e  chi  disse  per  tradimento  «  come  gente 
infedele  e  vaga  di  nuovo  signore ,  falli* 
rono  a  Manfredi  e  abbandonaronlo. 

Nel  qual  luogo  la  sintassi  più  natura» 
le  sarebbe ,  o  per  tradimeoto  »  secondo  che 
da  taluno  si  disse. 
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^  Per  o  particella  separativa  ,  gli  an» 
tichi  nostri  usarono  tinche  ili  scrivere  oe» 
(  Fr.  Guiu.  Leit  6,  )  In  perdita  àt amore  f 
d onore  »  e  di  verta ,  oe  in  acquisto  di  vizj. 

Al  guai  luogo  il  Bottari  (»ot.  29.)  così 
scrisse:  Oe  per  o^  Lat.  a  ut.  Che  i  nostri 
antichi  non  terminassero  le  voci  coli'  ac- 
cento suir  ultima  sillaba ,  e  che  perciò 
quelle  voci^  che  ora  s'tnconirano  accen^ 
taSe  cosi ,  sieno  troncate  «  è  notissimo  •  •  •  • 
ma  questo  di  oe  è  de^  più  strani. 


'^  Invece  di  o  nei  medesimi  antichi  si 
trova  pure  a.  (  Fr.  Guiit.  leti.  3«  )  Ma  co'^ 
me  potemo^  u  savemo  venire  a  ciòl  Di- 
susato è  noi  il  suo  cammino.  (  Cioè  della 
mrtù.  ) 


(  Ger.  GiannÌQ«  Race.  Red.  Soo.  89.  ) 
E  percK  ho  ditto  delT  amistà  nostra  « 
Ràsponsion  chero  j  guai  ti  sembra  meglio  ^ 
Pregila  tuttor  la  mantegnamo  3  u  fresca. 

*  E  così  uvero  per  ovvero.  (  Gr.  S.  Ci* 
rol.  68, 9  secondo  il  MS.  A^  )  La  sapienza 
è  più  preziosa ,  che  tutte  le  ricchezze  ilei 
mondai  la  sapienza  è  più  bella  che^l  So-» 
le^  u?ero  le  stelle. 


\ 


9 
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^  Intorno  alia  qual  voce  tiTero  nel* 
la  Tavola  ai  Gradi  si  iro'vano  le  se* 
guenùi  osservi^zioni  :  »  Uferc  :  cioè  ovve^ 
ro,  siccome  gli  antiohi  dissero  anche  u 
per  o.  E  dopo  gli  esempj  :  Da  questo  u  si 
disse  poi  o  •  scambiandosi  spesso  tra  loro 
queste  due  Ietterei  come  si  vede  in  fosse 
e  fusse  9  facoltà  e  facultà ,  sorge  e  sarge , 
e  lume  e  lome,  che  disse  Danie^  e  di* 
stnrbo  e  distorbo  usapa  dal  Petr.  Così  an- 
che  presso  i  Latini^  come  notò  Quintilia* 
no  Instit.  Orat.  1.  i.  cap.  4.  E  Fesco  alla 
voce  orcufii.«  Ved.  ancora  la  not.  124.  alle 
Lettere  di  Fr.  Guittone, 


ly.  E  anco  ititerjezione ,  che  serve  aK 
r  espressione  di  varj  affetii  ^  come  d'abbor- 
rimento.  (Fim«  K  i.)  O  maladetto  quel 
giorno^  nel  quale  io  nacqui.  O  d'impreca- 
ziodì.  (  Fiam.  I.  6.  )  O  caspie  serpi  lacerate 
il  tristo  corpo  ^  o  rapidi  uccelli^  o  feroci 
animali  devoratemi. 

V.  D' affetto,  (  g,  7.  n.  2.  )  O  Iddio . 
lodato  sia  tu  sempre.  Di  carezze ,  4i  lusin- 
ghe ,  o  di  tenerezze.  (  g.  a,  n.  5.  )  Ed  av- 
vincMatogli  il  collo ,  gli  baciò  la  fronte , 
e  con  voce  alquanti*  rotta  disse:  O  An^ 
dreuccio  mio  tu  sii  il  ben  venuto,  (  Fiam^ 
)•  4  )  O  sonno  piacevolissima  quiete  di 
tutte  le  cose ,  weni  a  me  ^   e  le  sollecita 
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dirti  aléfuanto   col  tuo  cperare  caccia  del 

petto  mio. 

YI.  Di  comj^assioae  «  o  di  dolore.  (In» 
trod.  )  O  quanti  gran  palagj ,  per  addietro 
di  famiglie  pieni ^  e  di  signori  ^  e  di  donne  ^ 
infine  al  menomo  fante  rimasero  voti. 
(  ConT*  tr.  4*  e.  a8.  )  O  misera ,  o  misera 
patria ,  s/uanta  pietà  ini  stringe  per  te , 
quai  -volta  scrivo  aosa^  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispetto. 

VIL  Di  curiosità.  (  g.  4-  Proem.  )  A 
cui  il  padre  disse  i  PigUuol  mio  bassa  gli 
occhi  in  terra  ,  non  le  guatare ,  c/i  elle  san 
mala  còsa.  Disse  allora  il  figliuolo^  o 
come  si  chiamano  ? 

YIII.  Di  desiderare.  (  Fìam,  1.  6.  )  O 
Iddio  j  quando  sarà  ^  che  io  le  mie  lagri» 
me^  e  le  mie  angoscie  gli  possa  dire,  ed 
asfcoltar  le  cagioni  della  sua  lunga  dtmo^ 
ivi/isii?Che  in  questo  caso  è  accompagnato 
eomunemcnte  da  particelle ,  che  1  ajutano  ^ 
a  deéiderare. 


(  Pet  p.  I.  i53.  ). 

Ed  o  pur  non  molesto 
i  sia  7  mio  ingegno ,  e  V  mio  lodar  non 
spfezze  ! 


(Petr.  p    I.  Ganz.  i8.  ) 
O  se  questa  temenza 
Non  temperasse  l'arsura ,  che  rrCincendel 
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IX.  Di  dabitare.  (g.  9.  n.  1.)  E  co* 
nunciò  a  dir  seco  :  Deh  che  bestia  son 
iol  Do\^e  ne  vo  iol  O,  che  so  io^  se  i 
parenti  di  costei  le  fanno  far  questo  per 
uccidermi  in  quelC avellol 

X.  D*  irrisione.  (  g.  8.  d«  7.  )  Ed  oc* 
costatosi  air  uscio  disse  :  Aprite  ,  ohe  io 
muojo  di  freddo  :  La  donna  disse.  O  si  ^ 
che  io  so  ,  che  tu  se^  un  assiderato  m 

XL  Di  magnificare  9  di  maravigliarsi , 
d*  esclamare.  (  g.  io.  n.  3.  )  La  vecchiarella 
disse  :  O  liberalità  di  Natan  9  quanto  se^  tu 
marangliosa ,  che  per  trentadue  porte ,  che 
ha  il  suo  palagio ,  entrata  ,  ,e  domandato* 
gli  limosina  »  mai  da  lui ,  che  egli  mosiras* 
se  4  riconosciuta  non  fui ,  e  sempre  t  ebbi! 
Ed  air  ìstessa  madiera  alle  volle  qualch*  uno 
anco  degli  altri  qui  posti  con  f  aspirazione 
si  scrissero.  (  Conr.  tr.  4.  e.  a.  )  O  altezza 
delle  doi^izie  della  sapienza  di  Dio^  come 
sono  incomprensibili  i  tuoi  giudicj\  ed  in* 
"vestigabili  le  tue  vie  \ 


^  Quantunque  Po  nelF esclamare  per 
solito  si  ponga  j  pure  molte  volte  si  lasciò 
anche  fuori  elegantemente.  (  Salviat.  Oraz. 
3.  Lod.  Liag.  Fior.  )  Si  solenni  benefinii  j 
e  sì  rari  piaceri ,  (  maravigliosa  cosa  )  pos» 
sono  agli  intelletti  le  scritture  arrecare. 
(  E  Oraz.  4.  Lod.  Pitt.  )  Ma  quanto  ,  Dio 
ottimo  fMle  pitture  concede  la  nostra  santa 
Religione  ? 
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(  A^r.  Ori.  39.  57.  ) 
jiveasì  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 
In  che  il  senno  et  Orlando  era  rinchiuso; 
E  quello  in  modo  appropinquagli  al  naso^ 
Che  nel  tirar ,  che  fece  il  fiato  in  suso  , 
Tutto  il  votò;  maraviglioso  caso. 


XII.  Di  riprensione.  (Fiam.  L  4*  )  O 
misera^  perchè  desideri  tu^  che  Panfilo 
qui  ritomi?  tu  desideri  il  tuo  danno.  E 
con  isdegno.  (  Fìam.  1.  5.-  )  Alla  quale  io 
con  viso  tinto  mi  ricorda ,  che  io  dissi  con 
atte  grida:  O  misera  specchia  fuggi  di  qui  , 
se  la  vita  t*  è  cara  ! 


^  O  serve  ancora  a  mostrare  sospetto 
e  timore*  (g.  3.  n.  i.  )  O  se  noi  ingraw* 
dassimo  y  come  andrebbe  il  fatto  ?  (  V  il. 
SS.  Padri  2.  Soo.  )  O  in  che  paura  stava* 
mOf  e  cliente  cuore  era  il  riostro  1 


^  O  detto  per  esortazione.  (  Vit.  SS< 
Padri  2.  i6i.)  Dispiacete  di  ricevere  inju- 
ria  7  0,  non  ne  fare  ad  altri» 


*  E  per  chiedere  ajuto.  (  Vit.  SS.  Pa* 
dri  a.  375.)  Molto  temendQ^  gridóne  dìs* 
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che  in  una  letUra  a  Luca  Scàlabrino  ,  eoA 
scrisse:  )ylo  facilmente  accetto  «  che  non  si 
debba  collider  Fa  in  quel  verso ^ 


O  a  per  della  man  luci  Spietate  j 


e  per  V  esempio  de*  buoni ,  che  noi  collido^ 
no  ;  e  per  la  ragione  medesima ,  per  la 
quale  io  scrissi  ,  non  doversi  collidere  che 
interrogativo,  «  (  ved.  Capit.  che.  ) 

Con  tutto  ciò  quello  stesso  verso ,  rielle 
edizioni  della  Gerusalemme  (C.  I2«  st.  82.  ) 
ora  si  legge  nel  modo  che  segue  : 


O  di  par  con  la  man  luci  spietate. 


Per  lo  che  si  può  credere  che  il  Tasso 
medesimo  non  tenesse  per  troppo  sicura 
quella  sua  sentenza.  Ved.  il  Gagliardi 
Osservaz.  28, 

XIV.  Ohi ^  •pur  con  1*  aspirazione,  ag- 
giantovi  Tz,  serve  a  dolersi;  ma  soìo  presso 
a*  più  antichi.  (  N.  ant  27,  )  Obi  mondo 
errante^  ed  uomini  sconoscenti  iti  poca 
cortesia  l  E  par  qai  leggono  altri  ah  mon^ 
do  errante  l 
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(Dant.  M.  Son,) 
Ohi  lasso ,  che  tuli  or  desio ,  ed  amo 
Quella  »  che  lo  meo  ben  punto  non  ama. 


*  Ohi  nel  senso  qui  indicato  dal  Ci^ 
nonio  sì  legge  anche  in  alcuno  de  meno 
antichi. 


(  Casa  Capit.  Forn.  ) 
^jid  ogni  poco  il  Fornaro  dice ,  ohii 

XV.  la  compagnia  di  me^  fa  pur  se 


disse  :  oimè  ajutami ,  che  io  muojo  /  e  cosi 
detto  ricadde  in  terra, 

9 

(  Pet.  p.  a.  Ganzé  40.  ) 
'  Oìmè ,  che  terra  è  fatto  il  suo  bel  visoy 
Cfie  potéa  far  del  Cielo  ^ 
E  del  ben  di  la  su  fede  fra  noi. 


*  Invece  di  ohi ,  Dante  disse  anche 
bai. 

Cinonio  P^oL  III.  23 
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(Purg-  16.) 
Aito  sospir  y  che  duolo  strinse  in  hai» 
Mise  Juor  prima. 


XVI.  Mostra  talvolta  maraTiglia  ^  e 
stupore.  (  g.  8.  d.  9.  )  Oimè  «  disse  Bruno , 
Maestro  »  che  mi  domandate  doì?  Egli  è 
troppo  gran  secreto  quello^  che  voi  volete 
sapere. 


^  Oimè,  anche  talvolta  per  esprimere 
approvazione ,  o  piacere.  (  Fireuz.  Lncid. 
!•  3.)  Lucid.  Tolt.  Ma  sai  tu  quello^  che 
io  Doglio  da  tei  che  tu  faccia  ordinare  a 
me  e  a  questo  buon  compagno^  Signor.  Oimtt 
pia  che  volentieri. 


(Guaria.  Pait.  Fid.  3.  6.) 
XJn  comodo  diletto^ 
Una  dolcezza  alle  tue  "voglie  pronùSj 
jAlF  appetito  tuo  9  sempre  al  tuo  ^utùo 
Apparecchiata ,  oimè  ,  non  è  tesoro 
Che  la  possa  pagar ^ 


*  Invece  di  oimè  si  scrisse  ancora 
omè.  (  Yellat.  Cronic.  pag.  53.)  Ed  essere 
0on  lei  molte  dorme  ^  e  favellando ,  e  cianr 


355 

alando ,  subitamente  dicendo  :  omè  »  pa$sò 
*    di  questa  vita. 


(Inf.  21.) 
Omè ,  maestro ,  che  è  ^uel ,  c^*  io  i^e^io. 


(Pule.  Morg»  a6.  2.; 
O  Carlo  9  CMOiè ,  ifuanto  sarai  meschino  » 
Quanto  vedrai  df  nuovi  casi  avversi  l 


^  Ed  o  me ,  cosi  diviso  anche  si  usò 
per  la  rima  da  Dante  »  soppresso  V  accento 
me. 

(  Inf.  28.  ) 
M  V  capo  tronco  iènea  per  I0  chiome 
Pesol  con  man^  a  guisa  di  lanterna^ 
E  quel  mirava  noi  9  e  dicea  : .  o  me. 


^  Oimè  replicato  per  magffcr  fona 
'delf  espressione»  (  Pecor.  25.  3.  )  Quando 
Sfanne  il  conte  Giordano ,  si  die  delle  ma" 
ni  nel  viso ,  e  piagnendo  disse  ;  oimè  9 
oimè  Signor  mio  ! 

(  Bocc.  Nimf.  Fìesol*  st.  iSz.  ) 
M  si  lo  punson  gli  amorosi  sproni  ^ 
Che  oimè ,  oimè  per  tre  voice  gridava. 
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Cosi  r  edizione  di  Parigi  1778.  Ma  il  Vo-^ 

oaholario  alla  v.  oimè  scrii/e  nel  seguente 

modo. 


Che  un  cime  per  tre  volte  gridava. 


"^  Invece  di  oimè  si  disse  pure  oimei 
ed  omei. 


(  Bocc.  Niinf.  Fiesol.  8t.  a3g.  ) 
Cominciarono  urlando ,  oimè  oimei , 
Ora  veggiamo  noi^  chi  è  costei. 


(  Fireoz.  Trinuz.  4.  6,  )  In  fine  e*  ci  è  pien 
di  traditori:  a  questo  modo  si  fii^  ehi 
oimei  ! 


(  Pale.  Morg.  27.  25.  ) 
E  morto  cadde  ^  sanza  dire  ontei. 


^  Omei  si  usa  ancora  sustantivamenie. 


(Pale.  Morg.  26.  8i.) 
Del  suon  delt  arme  ^  e  degli  spessi  orneL 
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(PoUz.   P.    I.   St  <)2.  ) 

Quivi  Cupido,  e  ^  i  suoi  pennuti  frati 
Lassi  già  di  Jerire  uomini  e  Dei  ^ 
Prendon  diporto ,  e  con  gii  strati  aurati 
Fan  sentire  aile  fisre  i  crudi  omeì* 


^  Invece  di  oimè  si  disse  pur  doimè , 
ed  anche  ahimè  ,  come  ah  per  oh.  (  S.  Catt« 
L^U*  197O  Doimè  e  non  pare  che  noi  ve* 
diamo  lume,  (  Lasc.  Piozoch.  5.  2.  )  Pov^ 
ntta  a  me^l  uh,  ahimè. 


^  Ad  oimè  sovente  tennero  dietro  i 
nomi  addiettivi  esprimenti  mestizia  o  do* 
lore. 


(  Pelr.  p.  1.  i3.  ) 
E  prendo  allor  del  vost^  aere  conforto , 
CheH  fa  gir  oltra^  dicendo  y  oimè  lasso! 


(  Arri^.  da  Settim.  pag.  47.  )  Lus  signore* 
vele  morte  da  ogni  parte ,  accioccK  io  non 
Jugga^  serra  tutte  le  me*  Oimè  tristo!  oi* 
me  ,  oimè  ^  oimè  fuor  d' ogni  prosperitade* 
(E  pag«  74.)  Oujè  doleate/  la  carne  no^ 
stra  è  più  fragile  ,  che  il  vano  fiore  ,  il 
quale  in  piccolo  spazio  è  giocane  e  veor 
chic. 
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XVIL  Oisè ,  al  medesimo  modo ,  che 
oimèf  se  noo  che  egli  riguarda  iena  per-* 
sona.  (  g.  8:  o.  6.  )  Domandalo  questo  ,  e 
quelt  altro ,  sé  sapessero ,  ckè  il  porco 
avesse  aitato  ,  e  non  trovandolo  ,  cominciò 
a  fare  il  romor  grande  ;  oisè ,  dolente  sé , 
che  il  porco  gli  era^  stato  imbolato.  Lat» 
heu  miserami 


*  XVIIL  Oitè,  lo  stesso  che  oisè^  se 
non  che  si  riferisce  alla  seconda  persona. 
(CaTalc.  Diah  S.  Greg.  pag.  i&3.)  Oi  te» 
Aquino  ^  che  non  ne  dovete  avere  più. 


*  Oitù  pale  lo  stesso ,  prendendosi  ta 
per  te.  (  Yil.  CrìsL  P.  N.  )  Oitù^  Gerusaient- 
me  !  se  tu  non  conoscerai  il  pericolo ,  che 
dee  venir  sopra  te ,  tu  piangeresti  con  esso 
meco» 

^  XIX.  O  io ,  esclamazione  a  guisa  di 
oimè.  (  g.  3.  D.  8.  )  O  io ,  disse  il  Monaco , 
sé'  vi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cache- 
remo* 

Così  è  portato  questo  modo  di  dire 
nelle  giunte  alla  Crusca  di  Verona  col 
segno  (L).  Ma  nel  Decamerone  dei  Gian* 
ti  1587.  citato  dalla  Crusca^  in  quello  dì 
Livorno  1789.-90.,  e  nel  testo  del  Man»- 
nelli  si  legge  hoio  «  disse  il  Monaco  9  sev- 
tì  ec.    Tenuta   la  quale  lezione^  si  dirà 
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"potere  la  voce  hoio  essere  forse  in  largo 

di  oimè)  ma  poier  essa  ancora  nnn  avere 

alcun  senso ,  come ,  per  una  piacevole  biz^ 

earria  dtlt  autore^  alcun    senso  non  ha 

il  restante  della  risposta  del  MonacOé 


Capitolo  CXCllL 


j 


Ogni. 


I.  Ogni ,  dair  omnis  dV  Latini  quasi 
tolto  di  peso,  è  seoapre  accompagnato  con 
nome ,  o  sia  di  maschio  o  di  femmina  ;  e 
preposto  a  qualunque  vocale  t  suole  acri- 
Tersi  sempre  intero,  (g.  i.  n«  2.)  R  per 
quello  ;  che  io  estimi ,  con  ogni  solleoitu* 
dine  9  e  con  ogni  ingegno ,  e  con  ogni  ar^^ 
ie ,  mi  pare ,  che  si  procaccino  di  rìda* 
cere  a  nulla,  e  di  cacciare  del  mondo  la 
[Cristiana  religione. 


(  Pei.  p.  I.  Canz.  332.  ) 
Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo^ 
Seguendo ,  ove  chiamar  ntudia  dal  Cielo^ 
Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami. 


IL  Congiunto  col  nome  cosa^  Taglio- 
lào  amendue  il  tutto ,   Lai*  omnia.  (  g.  a. 
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n.  3*  )  jilessandro  domandò  V  aste ,  lad^ 
dove  egli  potesse  dormire^  Al  ^uale  toste 
rispose  :  In  sparita  io  non  so  ;  Lu  vedi ,  che 
ogni  cosa  è  pieno.  Cioè  tu  vedi^  che  il 
lutto  è  pieno.  Ma  qaesto  fu  particolar  del 
Boccaccio^  sebben  comunemente  egli  stesso 
raccorda  con  la  voce  che  segue,  (g.  8.  n.  7.) 
Era  per  avventura  il  di  davanti  a  quello 
nevicato  forte  ,  ed  ogni  cosa  di  neve  era 
coperta. 


^  Ogni    cosa  insieme  co^  nomi  di  ge^ 
nere  maschile  fu  anche  di  altri  scrittori. 


(  Ar.  Ori.  24.  93.  ) 


(  Ar.  Ori.  a^.  gS.  ) 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra  ^ 
Voleano  gir ,  più  che  poteano  »  occulti. 


(  Cecch.  Assiuol.  i.  2.  )  Ogni  cosa  mi  par 
ottimo  per  voi ,  e  penso  che  questti  sia  una 
occasione  da  farvi  contento* 


(Pule.  Morg.  4.  72.) 
Ecco  la  vita  «  e  tufti  i  nostri  regni  , 
E  la  corona  collo  scettro  nostro  \ 
Disposto  sono  ,  ogni  cosa  sia  Yostro. 


111..  Matteo   Tillani  il  congiunse  con 
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U  particella  qualuni/uB.  (  M*  Vili.  1 1 •  6.  )  £ 

contro    ale  opinione   ^ogoi    qualunque    il 

gioDtdi    mattina    a  di  ventitré   iti  Giugno 

partì  da  Pescia,  Ma  dimostrando    ognuna 

di    queste    voci    generalità ,    non   so ,  che 

buon  congiungimento  si  facciano.  Pur  meno 

strano  è  T  interporvi  la  congiunzione  come 

ye  r interpose  là,  dove  disse.  (  M. Yil).  fi* 

4?.  )    E   lo  pronunziò  maladetto  dì  Sonta 

Chiesa  ^   annullando   tutti  li  privilegi  Ini" 

periali ,  che  avesse  per  successione ,  e  che 

gli  /assono  conceduti  in  persona  ^  ed  tgni, 

e    qualunque    avesse  per  altro  modo*  Ma 

to  di  Notarista. 


^  Ogni  che  si  usò  per  qualunque  »  col 
^ustantivo  frapposto. 


(  Ar.  Ori  8.  44.  ) 
D\)gni  martir^  che  sia,  pur  cKio  ne  pera^ 
Esser  non  può ,  cK  assai  non  ti  ringrazj. 


(Vìt»  S.  Onofr.  140.)  Ogni  combattitore  9 
che  combatterà  e  non  vincerà ,  non  sarà 
meritato. 


*  Il  Vonnetti  nelle  Giunte  alla  Crusca 
di  Verona  ,  alla  v.  ogni ,  recando  questo 
esempio ,  vuole  che  ogni  sia  quivi  per  ues* 


362 

sano  :  ma  noi  crediamo  che  ciò  non  possa 
essere  ^  poiché  tenendo  questa  sentenza  , 
qualora  dalT  apodosi  del  concetto  si  to^ 
giiesse  Dia  il  non ,  e  le  parole  di  quella  ^ 
si  cambiassero  ^  per  esempio  »  nelle  seguen* 
Si  :  resterà  sensa  essere  merilalo ,  verremmo 
ad  averne  tuti  altro  àenso  da  quello  che 
si  vuole  esprimere.  Nessuno  combattitore , 
cbe  combatterà  e  non  Yincerà  ;  resterà 
senza  essere  meritato, /ocAa  é  dirittamente 
contrario  alt  intendimento  dèlio  scrittore  i 
laddove  spiegando  ogni  i.  •  •  cbe  per  qua- 
lunque, anche  mutata  neW  accennato  modo 
la  conclusion  del  periodo^  si  avrà  sempre 
il  medesirho  senso  di  prima»  Qualunc(ue 
combattitore  combatterà  p  non  TÌnceràt  re- 
sterà senza  essere  meritato. 


^  Invece   di   ogni   qualunque   ^2  usò 
ancora  ognunque  posto  come  addiettivo» 


(  Boez.  pag.  x3i*  ) 
Del  tempo  ch^  è  passato ,  ognunque  oosOf 
E  del  presente  e  del  futuro  cerne 
ÌH  un  guardar  di  mente  gloriosa. 


parla  di  Dio. 
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(  G-  Ciad.  Race.  AUac.  423.  ) 
Soi^r*  ogni'  altra  amorosa  mi  parete  t 
Fontana  che  wl  ha  tolta  ognUnque  sete. 


lY.  I  nomi  UDiYeraali ,  siccome  qae« 
sto ,  non  pur  co'  Tèrbi  ,  ma  co'  nomi  80« 
staDlivi  del  maggior  numero  taivolla  si  con- 
ginngODO.  (  g«  3.  n.  9*  )  iS  sentendo  lui  il 
ài  d*  ogni  Santi  in  Rossiglione  dover /are 
una  gran  festa  di  donne ,  e  di  cavalieri  ,  là 
se  filande*  Scrissero  alcuni  Ognissanti ^  una 
sola  Toce  cosi  composta;  e  certo  ^  che  ogni^ 
e  gli  altri  simili ,  benché  pluralità  denoti- 
no ,  non  si  trovano  nel  plurale ,  se  non 
forse  presso  a*  più  antichi ,  i  quali  furon 
più  liberali  in  concedere  a  simili  nomi  tal 
numero  ;  onde  di  questo  scrissero  assai 
soTcnte  ogni  altri ,  ogrn  lor  cose ,  e  si 
fatti. 


^  V.  Ogni  si  unì  talvolta  co^  vocaboli 
di  numero. 


(Pule*  Morg.  20.  840 
Ed  Amostante  son  degno  e  giocjondo^ 
E  miglior  uom  di  te  per  ogni  cento. 


"^  Ogni  si  antepose  anche  alt  avverbio 
sempre. 
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(BnonaiT.  Tane.  2.  7.) 
Certo  ch^egli  è  Ciapin ,  s^io  ben  F ascolto  % 
Così  gli  venga  7  morbo ,  cont  egli  è  ^ 
C/i  ogni  sempre  m^  è  dreto. 


Dove  il  Saìvini  spiegò  :  Ogai  sempre  »  cioè 
sempremai ,  maisempre  «  sempre  sempre. 
Cosi  plerique  omnes ,  tutti  tatti. 


^  Ogni ,  da^  pia  antichi  alcuna  "volta 
si  pospose  al  sustantivo.  (Fr.  Guitt  lett.  10.) 
Passare  dea  (  debba  )  Destro  amoroso  amo* 
re  di  Sposa  ogni  altra. 


(  Frane.  Barber.  264.  ^S,  ) 
Però  sia  adottrinato  ^ 
Armato  ed  apprestato 
legno  ogni  che  vedi» 


(  E  286.  12.  ) 
Pigliando  questo  stato, 
Pa  per  abbandonato 
Diletto  ogni  mondano. 


*  YL  Ogni  per  tntttf.  (  Cavale.  Spècch. 
Cr.  i3.  )  Uuomo  per  sé  medesimo  satisfa- 
re  non  poteva  ;  perocché  non  poteva  fare 
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cosa  a  Dio  ,  né  patire  per  Dio  ,  che  non 
fosse  temuo  di  fare  e  di  patire  s^nza  ogai 
ciò. 


*  Ogni  senz*  appoggio  di  nome ,  usato 
per  ogaano.  (  Fr.  Guitu  Lett  3.  )  Come 
Se  naca  dice  :  Non  è  già  pregio  stare ,  oi^e 
stanno  tutti;  ma  stare  ove  ogai  cade. 

'  Cioè  ogDuuo ,  corn  è  segnato  nel  mar* 
gine.  IN  ella  nota  l'àz.  il  Bottari  poi  aggiunse 
la  spiegazione  seguente.  »Forse  è  cosi  detto^ 
perchè  vi  si  sottintende  aomo ,  come  in  miglti 
altri  luoghi  de^  nostri  antichi  Scrittori,  a 


*  VII.  Ogna ,  ognia ,  ogne  ed  onoe 
per  ogni ,  anche  si  trovano ,  pur  negli  an-^ 
tichi.  (  Ser  BruD.  Ret  )  O  se  ^volessimo  dire 
a  la  distesa  ogaa  cosa^  sarebbe  sozzo  a 
udire.  (  Gr.  S.  Girol.  45.  )  Santo  Agostino 
disse  che  ben  fa  ohi  dà  partita  dello  suo 
bene  cotidianamente  ogaia  die.  Così  il 
MS,  A.  (Amm.  Aat.  Sy.  z.  6.  )  /^  nelle 
ricchezze  e  potenzia  ,  e  ogne  veràwra  buo- 
na  e  ria  il  magnanimo  temperatamente 
si  porterà. 

lui  Crusca  di  Verona^  recando  que^ 
sto  esempio  in  una  Gìu/ita  segnata  (/^)f 
lo  mutila  crudelmente^  e  trasjonna  il  det* 
lame  di  Aristotile  nella  bella  sentenza 
che  segue  \  »In  nelle  ricchezze  e  potenzia 
è  ogne  "ventura  buona.  << 
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(  Dante  a  Dante  da  Maiano*  ) 

Esie  grazie ,  e  ^ertuùi  in  onne  parte 
Con  lo  piacer  di  ìor  vincono  Amore. 


Cosi  si  legge  nella  Tavola  ai  Docnmenti 
di  Amore  di  Francesco  Barberini  ,  dove 
anche  altri  esempj  si  troiano  di  onne  per 
ogni*  E  cosi  pure  si  legge  nelt  edizione 
delle  Rime  Antiche^  Giunti  iSàj.  a  cart. 
iSg.  Ma  nella  ristampa  di  Venezia  x^'òi. 
Uh.  la.  si  ha  ogni  e  non  onne.  In  un 
esemplare  poi  di  quesC  ultima  edizione  , 
diligentissimamente  confrontato  col  testo 
manoscritto  9  non  si  trova  alcun  segno  di 
'variata  lezione. 


*  Ogoa  per  ogni  fu  adoperato  isnche 
in  rima. 


(Frane.  Barberino  6a.  17.) 
Io  non  £  ho  ancor  detto 
D^un  documento  9  eh*  a  certi  bisogna 
Di  cosa  che  so^r*  ogna 
Forte  mi  par  gravosa  a  sostenere. 


Nel  qua!  luogo   ogna  sta  per    ogni  cosa , 
come  neU^  esempio  di  Fr.  Gmttone^  citato 
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i  sopra ,  ogni   vale  lo   stesso   che  ogni 

uomo. 


^  Vili.  Ognindi  ed  ognendi  si  usarono 
nelt  antica  lingua  per  ogni  di.  (  Vili.  j. 
i3.  4*)  Raunavansi  i  detti  trentasei  a 
consigliare  ognindi  per  Io  buono  stato  del 
comune  »  e  popolo  della  città  (  Vit.  SS.  Pa- 
dri  I  •  226.  )  Awegriaohè  contra  tante  mo* 
nache  ognendi  abbia  battaglia. 

^  IX.  Ognuno,  che  anche  si  scrive 
ogni  uno  t  ciascuno  9  ciascheduno ,  Lat» 
omnis ,  quisque.  ^g.  2.  n.  8.  )  Chi  il  Conte 
JtAnguersa^  o  alcuno  de^ figliuoli  gli  /xrs- 
segnasse  9  maravigliosamente  da  lui  per 
ognuno  guiderdonato  sarebbe. 


(  Inf.  3a.  ) 
Ognuna  in  già  tenea  volta  la  faccia. 


^  X.  Ognuno   si   unì  eziandio  come 
aggiunto  a  nome  sustantivo  jnwce  di  ogni. 


(Bruo.  Tesorett.  cap.  ii«) 
Tant  andai  d  ogni  lato 
Per  saper  la  natura 
D'ognuna  creatura. 
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^  Ognuno  si  accoppiò  ancora   con  le 
voci  plurali  de  verbi. 


(Pule.  Morg.  17.  98.) 
Corsone  in  piazza  ognun  subitamente. 


(  Bern.  Rim.   Bari.  Son,   Ricantaz.  di 
Verona.  ) 
Ma  se  con  questo  t  altro  si  corregge  9 
Perdonatemi  ognun  eh'  ha  discrezione. 


^  XI.  Per  ognun  oento.  Modo  di  dire 
elegantemente  usato  per  rappresentare  P  ec^ 
cessii^o  accrescersi  del  numero  di  checché 
sia.  (  Firenz.  noT.  i.  )  De"  quali  j  (  cioè 
de*  parenti  )  quanti  qua  ne  lascerete ,  tan^ 
ti^  anzi  per  ognun  cento,  di  là  ne  ritrO" 
verete. 


*  Ed  anche  si  usò  com*  espressione 
assoluta  relativamente  a  cosa  morale  e 
non  divisibile.  (  Firenz.  Àsin.  li b.  5.)  Non 
potò  più  Venere  »  udendo  si  fatto  nome  ^ 
e  raddoppiato^  anzi  per  ogni  un  cento 
accresciuto  lo  sdegno  ^  gridò  forte. 
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(  Bocc.  Nimf.  Fiesol.  338.  ) 
CK  io  noi  potrei  mai  por  sì  doloroso , 
Jn  iicritUira  f  che  per  ognun  cento 
Maggior  non  fosse  il  suo  parlar  pietoso. 


^  XII*  Ognunque  per  chianque  si  tro* 
va  in  Fr.  Guiùùone. 


(Cod.  Yat.  a  e.  119*  ) 
In  sì  piccola  parte  ognuqque  insegna^ 
In  fare  ^  e*/i  dire  sia  da  se  assennata. 


Si  vegga   la   nota   220.    del  Bottari  alle 
Lettere  di  esso  Pr.  Guittone. 


Capitolo  CXCir. 


Oltre  9  ec. 


L  Oltre ,  8*  egli  è  preposizione ,  fa  po- 
3to  accompagnato  col  terso  caso  9  e  vale 
di  là  da ,  fuori ,  sopra.  Lat.  praeter ,  su^ 
pra ,  ultra ,  eto.  (g*  io.  n,  9.  )  ^  P^^  Lom* 
bardia  cavalcando  ,  per  passare  oltre 
a*  monti ,  avvenne ,  che  si  scontrarono  in  un 
gentiluomo.  Cioè  di  là  da  i  monti,  (g.  i.  Fin») 

jCinonio  Fol.  UI.  24 
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ha  proposta  sarà  questa ,  che  ciascun 
debba  dire ,  chi  da  diverse  cose  infestalo , 
sia  oltre  alla  speranza  riuscito  al  liceo  Ji^ 
ne*  Ck  è  fuoii  di  sua  speranza,  (g.  io.  n.  io*) 
lui  donna  udendo  queste  parole ,  non  senza 
grandissima  fatica ,  oltre  alla  oatura  delle 
femmine  ,  ritenne  le  lagrime*  Cioè  sopra 
la  naturai  eomplession  delle  femmine. 
(M.Vill.  IO.  46.)  U isola  della  Majolìca 
perde  oltre  alle  tre  parti  degli  cbiùanlL 
Cioè  pia  delle  tre  parti,  (g.  6.  Fin.)  Né 
solamente  neìt  acqua  vi  si  vedeva  il  fon^ 
do  9  riguardando  •  ma  tanto  pesce  in  qua^ 
'  ed  in  là  andar  discorrendo  ^  che  oltre  al 
diletto  era  una  maraviglia. 


(  Tc8.  4*  65.  ) 
E  non  era  loncan  da  la  Cittaùe 
Oltre  a  due  miglia. 


II.  L'hanno  talora  accompagnato  col 
quarto  9  e  specialmente  con  certi  nomi  lo- 
ro, come  Arno,  Mare^  Monti. (yWÌ.  1.  a.) 
E  fecero  capo  il  sesto  d' olir  Arno.  Oi£rar^ 
no ,  ancora  si  scrive  in  una  sola  voce  con- 
giunto.  (  g.  6.  n.  io.  )  Dopo  nona  vi  mo^ 
strerò  una  ammirabile  e  bella  cosa  «  la 
quale  io  medesimo  già  recai  dalle  sante 
terre  if  oltre  Mare.  (  Vili.  6.  87.)  Molti 
usciti  Fiorentini  andarono  oltre  Meati ,  a 
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in,  Francia  a  guadagnare.  Lat.  uhra  «   vel 
trans. 


(  Dant.  Son.  ) 
Oltra  la  spera  ,  che  più  larga  gira  « 
Passaci  sospiro y  cJèe  esce  del  ndo  core. 


ITI,  OUre  misura ,  oltre  modo ,  s*è  detto 
per  fuor  di  misura ,  sopra  modo.  Lat.  prae* 
ter  modum^  (g.  a.  n.  3.)  Come  il  giorno 
venne^  Alessandro .  legatosi ,  lieto  oltre  mi* 
sarà  9  col  Cavaliere  rientrò  in  cammino. 
(g.  z.  n.  7- )  *^^  levarono  diversi  venti  ^  li 
ijuali ,  essendo  ciascuno  oltre  modo  impe-^ 
tuoso^  sì  faticarono  la  nave ,  che  pia  volte 
perduti  si  tennero.  Ed  anco  oltre  a  misura , 
oltre  a  modo.  (Creso,  ii.  ii.  )  Ma  da 
guardare  è  che  i  semi  oltr^  a  misara  non 
si  gittin  nel  campo. 

iV.  Oltra,  il  medesimo  che  oltre i  con 
questo  però,  che  oltra  s* accompagna  sem* 
pre  col  qaarto  »  e  non  V  hanno  usato  le 
prose. 


(Peu  p.  I.  Canz.  3o.) 
Canzone  oltra  quélV  alpe 
Là ,  dove  7  Ciel  è  pia  sereno  e  lieto , 
Mi  rivedrai  sovr^  un  ruscel  corrente. 


(  PeU  p.  2.  249.  ) 
L^alma  mia  fiamma  olirà  le  belle  beUm 
jflnzi  tempo  per  me,  nel  suo  paese 
È  ritomaBa  ^  ed  a  la  par  sua  siella. 


*  Olirà  si  trova  anche  unito  al  se* 
condo  caso ,  e  nelle  prose.  (  Fr.  Gailt. 
Letu  IO.  )  Olirà  agogni  misura ,  e  ogni 
conto.  (  Casligl.  Corleg.  lib.  3.  )  Olirà  di 
qaeslo  ,  secondo  me ,  fora  è  mollo  tarda. 


y •  Gwi  r  un  9  come  V  aliro  sono  anco 
aTTerbio.  (g.  4.  n,  8.)  Perchè  stesa  olire 
la  mano ,  acciocché  si  svegliasse ,  il  00*, 
minciò  a  tentare. 


(  lof.  8.  ) 
E  se  T  andar  pia  oltre  o*é  negato  ^ 

torme  nostre  insieme  ratto. 


Cioè   stesa  la   mano   pia  lai  rondar  pia 
innanzi  j  Lai.  ulterìus. 


(  Pel.  p.  f .  44.  ) 
E  corcherassi  l  sol  là  oltre  9  ondt  esce 
D*un  medesimo  fonte  Eufrate^  e  Tigno. 
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(  Pct  p.  3.  4*  ) 

Giace  oltra ,  ove  VEgeo  sospira  e  piagne 
Un  isoleùta  delicata  f  e  molle 

cK  altra  p  che  7  sol  soalde  t  o  che  7 

mar  bagne. 


*  A  quesC  ultimo  luogo  del  Petrarca  t 
il  Castelvetro  cosi  notò  :  »  Oltra  in  é/u0sto 
luogo  è  posto  ^ape^XtipofiaJ^mSc  (^per  ri* 
pieno  )  o  significa  solamente  distanza  dal 
luogo  dou^  è  colui  che  parla.  «  Anche  il. 
Vocabolario  «  allegando  i  due  esempj  del 
Petraraa  ,  citati  dal  Cinonio  ,  osserva  che 
oltre  ed  oltra  vogliono  quivi  «nolto  lonta- 
no» discosto*  Lat.  longe»  ultra. 


^  Ad  oltre  ed  oltra  in  forza  dfaviver^ 
bio  si  /ecero  talvolta  precedere  altre  par4 
ticelle^  (  SoderiD.  "Vit.  )  Ancor  non  è  bene 
a  indugiare  a  comporvela  taot*  oltre ,  che 
siano  affatto  cascati  i  Jiori  alt  w;e.  (  Sal- 
vìat.  Oras.  7.  Nel  prend.  il  CorisoL  )  E  pur 
potremmo  noi  in  queste  angustie^  quando 
troppo  oltra  trasgredisse  la  nostra  negli' 
genza ,  od  il  nostro  disprezzo ,  trovarci 
quando  che  fusse.  (  Ed  Oraz.  4.  per  Ben. 
Yarchi.  )  Ed  io  pure ,  quanto  più  oltra 
ni  /usse  lecito  ,  differire  il  vorr^. 
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(  Farad.  2g.  ) 
Questa  natura  si  oltre  s^iff grada 
In  numero  ^  che  mai  non  fu  loquela  ^ 
Né  concetto  mortai^  che  tanto  vadam 


^  Più  oltre  si  usò  eziandio  per  di  pia 
od^  oltre  a  ciò  (  Casa  Galat.  )  Come  che 
molto  piaccia  agli  uomini  che  altri  gli  ona^ 
ri^  nondimeno  quando  si  accorgono  di 
essere  onorati  artatamente  ,  e  Io  prendono 
a  tedio  ,  e  più  oltre ,  lo  hanno  anche  a 
dispetto. 

*  Oltracciò  od  oltr*  a  ciò  posto  awer^ 
bialmente  9  "vale  oltre  a  questo.  Lat.  prae* 
terei^ ,  insuper.  (  Salviate  Oraz.  5.  per  Ben. 
Varchi.  )  Oltracciò  dalla  professione  delle 
leggi  ^  e  da  miìT  altri  impacci ,  che  al  suo 
fine  principale  s^  opponevano ,  con  costanza 
incredibile  seppe'  o  potette  liberarsi  alla 
fine.  (  g.  3.  n.  8.  )  Il  mosse  a  fare  andare 
tutto  r  esercito  »  e  oltr*  a  ciò  in  molte  altre 
parti  una  grida. 

Intorno  alt  ortografia  di  queste  f^o- 
cì  così  scrisse  il  Salviati.  (  ÀTTertim.  i» 
3.  4*  )  ^^  Oitr'  a  ciò  «  oltracciò ,  oltre  a 
ciò  9  e  oltre  acriò  in  tutti  e  quattro  que^- 
sii  modi  ne^  libri  antichi  scritta  si  i;a- 
de  questa  parola:  la  seconda  s'accomo^ 
da  alla  pronunzia ,  e  alla  comune  regola 
di  cosi  fatte  voci ,  che  par^  che  sentano 
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per  una  sola ,  e  che  basti  loro  un  accen  * 
§o.  La  prima  ^erve  alla  pronunzia  altresì  » 
e  i  prÌHcipj  di  cotal  voce  distinti  ci  fa 
"vedere ,  e  mantiencene  la  memoria.  La 
lerza  non  s* accorda  col  suono.  La  quarta^ 
né  con  esso ,  né  con  ragione.  Per  la  qual 
cosa  9  o  la  seconda  ^  o  la  prima ,  o  t  una 
e  r  altra  indifferentemente  sarà  da  segui' 
tare,  a 


*  Oltre  ciò  per  oltre  a  ciò  anche  si 
troica.  (  Boez.  pag.  21.)  Adunque  non  è 
assai  ^  niente  avermi  giovato  la  tua  riuC'^ 
renza  ,  se  oltre  ciò  tu  per  la  mia  offesa 
non  sii  lacerata. 


*  E  così  ancora  oltre  di  ciò.  (  Bocc. 
Lett.  Contesa.  d*AItaTÌlL  )  Oltre  di  ciò , 
considerando  y  che  in  quello  ,  che  la  Na^ 
tura  al  femminil  sesso  ha  mancato ,  Iddio 
per  sua  liberalità  ^  in  quanto  s*  ò  potuto  ^ 
ha  supplito  ec. 


^  Invece  di  oltre  a  questo ,  alcuni 
usarono  ancora  di  dire  oltre  a  di  questo* 
(Geli.  Ciro.  Dialog.  i. )  Ed  oltre  a  di 
questo  «  io  sento  che  comincia  a  ca  der  giù 
la  rugiada.  (  Serdoo.  lib.  2.  pag.  8(3.  )  /f^« 
benda  di  mercanzie  (/a  Città  di  Colon  )^ 
e  il  porto  di  tei  ha  F  entrata  molto  spedi-- 
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Ya,  o'tre  a  di  questo  n  abitano  molte  fà^ 
miglie  dtmnUchi  Crisliani. 


VI.  AccompagDàto  col  ohe  »  per  il  prue- 
terquamquod  de*  Latini.  (  Ftam.  1.  3.  )  Le 
ijuali^  oltre  che  beìtissime  simno^  di  leg* 
giadria ,  e  vastezza  luùie  Pallre  trmpat* 
sano. 


^  {  GaliL  Lett.  a  Cristin.  )  Oltre  che 
«a  avertì  qualche  dubbio  circa  la  venia  di 
tal  determinazione. 


VII.  Per  pia  che  Lat.  pìusquam.  (  Gres* 
3«  i5«  )  Non  è  bisogno  ^  che  sia  grassa  f 
e  che  oltre  che  due  volle ,  #'  ari ,  pure  che 
la  terra  si  spolverizzi. 


*  Vili.  Oltre  a  che,  ed  oltredichè 
suonano  lo  stesso  che  oltre  che.  (  Borghio. 
Ripos.  lib.  I.  )  Nella  Cappella  doserà  es* 
sere  qualche  bella  pittura  «  che  gran  pia» 
eere  ne  sarà  il  vederla  :  oltre  a  che  molto 
stimar  dobbiamo  il  cominciare  il  nostro 
primo  diporto  dal  visitare  e  riverire  te  cose 
sacre.  (  Salvin.  Prot.  Toscan.  i.  574.  )  01« 
trediché  io  non  ho  mai  exprojesso  fatto 
il  citatore. 
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^  Oltre  a  quello  die  pure  si  usò  nel 
medesimo  senso.  (  g*  6.  n.  9.  )  Perciò  che 
oltre  a  quello,  eoe  egli  (Guido  de*  Ga« 
▼alcanti  ^  fu  un  dii  migliori  Laici  »  che 
avesse  il  mondo ,  ed  ottimo  Filosafo  na^ 
turale  »  delle  quali  cose ,  poco  la  brigata 
curat^a ,  si  fu  egli  leggiadrissimo  e  costui 
maio. 


^  Oltreché ,  ed  oltrachè  anche  si  scrisf 
sera  assai  frequentemente  cosi  uniti  in  un 
solo  vocabolo^  in  forza  di  avverbio  che 
Qjale  oltre  a  questo  chef  conìe  spiega  la 
Crusca. 


*  Oltreché  si  adoperò  ailrejA  in  senso 
di  oltre  a  ciò  che.  (Oant.  CouFit.  pag.  i8i« 
Pros«  Daut.  e  Bocc.  Fir.  1723.  )  La  nona 
si  chiama  Verità  ^  la  quale  modera  noi 
dal  vantare  noi  9  oltreché  siamo ,  e  dal 
diminuire  noi ,  oltreché  siamo  p  in  nostro 
sermone» 


^  Oltre  che  per  più  che.  (  Daot.  Vit. 
nuoY«  21.)  Avendo  forse  9  per  le  udite 
parole f  speranza  di  me,  oltreché  degna. 
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^  (  BruQ.  Lat  Tesorett.  uS.  ) 
•  ..•••  compreso 
Di  smisurati,  mali 
Olire  che  criminali. 


*  IX.  Oltre  assolutamente  posto  si  usò 
per  affrettare  altri  a  partire  «  od  anche  in 
fòrza  di  orsù  ;  ne*  quali  sensi  ^i  si  fece 
talvolta  precedere  la  particella  ora* 


(  Bern.  Rim.  Bari.  Gapitol.  ) 
Oltre  canaglia  brutta  »  oltre  al  bordello. 


*  (Pula  Morg.  6.  41.) 
Olire  provianci  colle  spade  in  mano. 


(  Ambr»  Furt.  3.  is.  )  Or  oltre  al  nome 
a  Iddio.  (Cecch.  lacantes,  a«40  ^i*  ^"^^^^ 
io  son  risoluto. 


(Pule.  Morg.  i5.  66.) 
Or  oltre  io  ti  ve'  dir  presto  ogni  cosa , 
E  datti  una  novella  che  fia  buona. 


(  Bern.  Ori.  4   92*  ) 
Or  oltre ,  via  3  che  qui  non  iha  da  stare^ 
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*  Esser   olire,  significa  essere   molto 
avanti  negli  anni. 


(Gecch.  Esahaz.  5.  ii.)         .• 
Poi  sendo  o^i  mai  oltre,  non  i  bene 
Che  Hiaie  solo 


^  X.  D' oltre  in  oltre  ,  awerbialmente 
usato  per  lo  stesso  che  faor  fuora  »  da 
banda  a  banda ,  da  un  canto  alF  altro. 
Così  il  Vocabolario.  (  Lìv,  MS.  )  //  co/i- 
solo  era  ferito  dt  uno  Derrata  nella  spalla 
manca  ,  che  poco  meno  avea  passato  d'ol- 
tre in  oltre. 


"^  XI.  In  oltre ,  usato  anoK  esso  a 
guisa  d^  avverbio  ,  vale  il  medesimo  che 
oltre  9  di  più  ,  Lat.  praeterea.  (  Serdout 
Stor.  lib.  3.  124.)  Atar  Eunuco^  sentita 
la  fama  delt  armata  Portoghese ,  oltre 
alle  genti  della  Città ,  aveva  di  più  ra- 
gunato  molti  SQocorsi  della  Persio  e  del' 
f  Arabia ,  e  ogni  di  n  aspettava  de  nuovi. 
Inoltre  aveva  nel  porto  gran  numero  di 
navL 


*  Oltre  od  oltra  servì  ancora  alla  comi* 
posizione  di  molli  verbi  ^  0  di  nomi  tanto 
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susiantìvi,  ^/uanto  aàdìetti'vi^  comit  pure 
di  aìyvèrij^  e  per  cmueguaisa  si  inyvm 
oltrepassare ,  oltraooUnsa  t  olcramaniTÌglio- 
io  9  oltrennmero  9  ed  alui  moliissimi  che 
si  possono  leggere  nel  Vocabolario.  Si 
Tf^gano^ancora  le  osservazioni  delT  jimen- 
ta  a  questo  Capitolo  del  Cinonia. 


^  XII.  Da  oltre  ed  in  oltre  si  Jbr^ 
ntarono  i  verbi  oltrare  ed  inoltrare,  od 
ionoltrare  9  neutra  pass,  in  significalo  di 
ipiogersi  innansi» 


(  Farad.  32.  ) 
fieramente ,  né  forse  tu  f  arretri  , 
Mwendo  tale  tue  9  credendo  oltrarti. 


Cioè  9  credenflo  &rti  innanti  9  come  inter* 
prela  il  Buti. 


(  Par.  21.  ) 
Perx^hèf  sì  sMnnoltra  nelF  abisso 
Deir  eterno  statuto  quel^  che  e 
da  ogni  creata  vista  è  sasso. 


381 


Capitolo  CXCV. 


Onde»  ec. 


I.  Onde ,  avTerbib  di  luogo  »  Lau  wu 
de.  (  g«  2.  n.  8.  )  //  Conte  ammaestrò  £ 
due  piccoli  figliuoli ,  ohe  con  ogni  sagacità 
si  guardassero,  di  mai  non  manijestare 
ad  alcuno ,  onde  ^J  fossero  »  nò  di  cui  fi- 
gHuoU  t  se  cara  avevan  la  vita. 


(Petr.  p.  !•  i85.) 
OnAt  tolse  Amor  Foro^  e  di  guai  vena  p 
Per  far  due  trecce  bionde. 


IL  E  non  è  avverbio  solo  da  luogo, 
ma  talora  a  luogo  ne  t>orta.  (Filoc.  1.  a.) 
Onde  sono  jugg^  i  verdi  prati ,  -  ne*  quali 
egli  pia  volte  ci  coronò  di  diversi  fiori  ? 
Lat*  quo. 


(  Petr.  p.  2,  266.  ) 

E  sol  tu  p  che  m^a^^gip 
Amor  vien  meco^  e  mostrimi  ond'  io  vada* 
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in.  Ed  in  questi  significati  gli  prtce- 
dette  alle  Tolte,  M,  o  colà.  (g.  2.  n.  9.) 
La  buona  femmina  ritornò  per  la  cassa 
sua ,  e  colà  la  riportò  ^  onde  levata  Vavea. 


(Guitt.  Son.  ) 
Oi  lasso  me ,  eli  io  fuggo  in  ogni  loc^^ 
Poter  credendo  mia  vita  campare  ; 
E  là^  ond*  io  i^ado  trovo  la  mia  morte. 


lY.  Per  il  quonammodo ,  de*  Latioi. 
(Fiam.  1.  6.  )  Mentre  che  io  cotali  parole 
liete  fra  me  diceva  ^  il  cuore  divenne  dub* 
bio ,  e  non  so  onde ,  nò  come  tutta  rriac- 
cupasse  una  subita  tiepidezza,^  che  indietro 
tirò  la  volontà  presta  a  rallegrarsi.  Cioè 
non  so  in  che  modo. 

V.  Mostra  cagione,  materia,  origine, 
e  simili.  (  Lab.  )  Ed  essendole  venuta  me* 
no  materia  di  dover  dire  di  se  alcuna  gran 
bugia ,  per  avere  onde  dirla  ,  te  dimostra^ 
va.  Cioè  per  averne  cagione  j  o  materia. 
(  g.  2.  n.  8.  )  Egli  disse.  Lasciagli  stare 
con  la  mala  ventura ,  che  Iddio  dea  loro , 
che  essi  fanno  ritratto  da  quello^  onde 
nati  sono.  Cioè  quale  è  la  schiatta  loro. 
Lat.  unde. 

(  Pet  p.  t.  227.) 

Ben  ho  di  mia  ventura , 
Di  Madonna,  e  d^ Amore^oniie  mi  doglia. 
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E  con   r  interrogazione   pur  anco  in 
questo  significato. 


(  P^tr.  p.  I.  io3.  ) 
iS*  a  mia  vogHa  afdo  ,  ond*  ò  7  piamo , 

e  7  lamento  ? 
5*  a  mal  mio  grado ,  //  lamentar  che  valeì 


*  (  Dayanz*  G>ltivaz.  )  Come  ogrC  altro 
frutto  trapiantasi  (  il  noce  ) ,  fa  per  tutto  ^ 
mene  adagio ,  dura  aitai ,  oppiocasi  age- 
vole^ Ja  ombra  nociva  ^  on^  egli  ha  il 
nome.  Cioè  dalla  qual  ombra  nociva  egli 
traggo  il  suo  nome. 


^  (  Bemb.  Son*  gì.) 
Se  voi  sapete  ohe*l  morir  ne  doglia^ 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte^ 
Sapete  onci*  é,  che  quandi  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna ,  771/  preme  ultima  doglia. 

Cioè  sapete  la  cacone  per  cui  ec. 

VI.  Per  il  quare ,  quamobrem ,  quO" 
propter  ^  e  simili  de*  Latini.  (  Fiam.  1.  3.  ) 
Ecco  il  sole  pia  che  t  usato  ^  dissolve  le 
nevi  negli  alti  monti  ;  onde  i  fiumi  furio* 
sij  e  con  torbide  onde  corrono.  Cioè  per 
la  qual  corrono  con  torbido  onde. 
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(Pct.  p.  t.j.) 
La  ffola  f  0  V  sonno  »  e  I^  oziose  piume 
Sanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita  f 
Oud*é  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume. 

la  sentimeiito  di  relativo  in  amendae 
i  generi ,  e   numeri  per  u'sato  costume  di 

Juesta  lingua  9  che  è  di  poir   le    particelle 
eir  avverbio   di    luogo   aasai    sovente    in 
vece  di  relativo  ;  e  così 

VII.  Per  del  quale ,  o  de'  quali  ;  della 
quale  *  è  delle  quali.  (  Filoc.  1.  7.  )  Se  io 
a  ciascun  di  90i  donassi  un  Regno ,  qual  è 
quello  t  ond*  io  la  corona  attendo ,  non 
debitamente  'v'  avrei  guiderdonati.  (  Gonv. 
tr.  4.  3o.  )  E  si  dice  una  bianca  massa  » 
perchè  i  granii  onde  è  la  massa f  sono 
bianchi. 

(  Par.  20.  ) 
L^ anima  gloriosa^  onde  si  parla  t 

Tornata  ne  la  carne  ^  in  che  fu  poco^ 
Credette  in  hd^  che  poteva  a/utarla. 

(  Pet.  p.  i52,  ) 
E  s*  a  morte  pietà  non  strìnge  il  freno , 
Lasso  ben  veggio  in  che  stato  son  queste 
Fané  speranze^  ond*Ì9  viver  sotia* 
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YIII.  Per  dal  quale  ,  o  dc^  quali;  dal- 
la  quale  ^  o  dalle  quali.  (  Gres.  9.  gg.  )  Ma 
se  vedessi^  che  per  abbondanza  de^ fiori 
aUendessero  pure  a  far  male  ,  e  di  figliar 
niente  pensassero  ,  allora  turerai  i  fori , 
onde  escono  »  e  non  le  lascerai  uscire  in^ 
fino  a  tre  dì. 


(  Pet.  p.  %.  Canz.  44.  ) 
Ne  la  bella  prigione  \  ood*  ora  è  sciolta. 
Poco  era  stata  ancor  Palma  gentile. 


IX.  Per  col  quale ,  o  co*  quali  ;  con 
la  quale ^  o  con  le  quali.  (Vit.  Dan.)  Per 
le  quali  perme ,  onde  questo  corpo  si  cuo^ 
pre^  intendo  la  bellezza  della  peregrina 
istoria. 


(  Pet.  p.  I.  76.  ) 
Ed  haggio  in  odio  la  speme  ^  e  i  desiti  ^ 
Ed  ogni  laccio  j  onde  *1  mio  cor  è  avviato. 


X.  la  luogo  di  per  il  quale ,  o  per  i 
quali;  per  la  quale ^  o  per  le  qualu  (g«2« 
n.  z.  )  Per  quello  usciuola ,  onde  era  en^ 
trato  y  il  mise  fuorL  / 

Cinonio  Fol.  III.  25 
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(  Pel.  p.  t.  290.  ) 
O  belle ,  ed  alle ,  e  lucide  fenestre  p 
Onde  colei  ^  che  molta  gente  aUrìsta  f 
Tro\^ò  la  via  d  entrare  in  sì  bel  corpoé 


*  Onde  è  che.  In  questa  frase ,  o  in 
altre  simili ,  nelle  ijfuali  Onde  sta  in  luogo 
di  quare  Latino  ^  si  può  usare  pei  verbi 
che  vengono  dopo  tanto  il  dimostrativo  9 
quanto  il  soggiuntivo,  (  Soderin.  Yit.  p.  i4*) 
Ogtii  terreno  domestico  buono  per  piante 
àt  arbori  fruttiferi  /  affa  alle  P^iti ,  sia  in 
che  posinone  di  sitò  si  voglia^  purché 
sia  asciutto  ;  oode  è  che  non  rifiuta  £1 
tufo  e  teschio  puro.  E  poco  dopo  :  Desi' 
derano  le  viti  il  terreno  in  tutti  i  mòdi  di 
buon  fondamento  «  e  che  sieno  siti  in  fon^ 
do  simili  a  se  medesimi  \  onde  è  che  tuì 
paese  di  Roma  »  sendo  a  poco  pia  àt  un 
braccio  il  tufo  ^  sièno  i  vini  Romaneschi 
e  di  poca  durata ,  sebbene  di  buon  sapo* 
re  ^e  perciò  molto  atti  a  far  buoni  i  raspatL 

Nel  primo  di  questi  esempj  tolti  dal 
Sederini  si  legge  la  parola  teschio  ^  la  quale 
tanto  nella  Crusca  di  Firenze^  quanto 
nella  Veronese  si  trova  solamente  nel  si' 
gni ficaio  di  crànio,  o  di  capo  spiccato 
dal  busto.  Ma  nel  passo  allegato  essa 
dor^rebV  essfire  in  forza  del  vocabolo  Te- 
aqua  a  Tesca  ,  Latino  »  il  quale  ^  se* 
eondo    i  buoni  interpreti^  sigrUfìoa   Lo- 
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€A  ombrosa  ,  aspira  ,  iocattt  »  deseirta  • 
Ve  Horat.  lib.  i.  ep.  14.  v.  19.  La  Cruìca 
poi  mette  la  voce  tesqoa  per  com'spon* 
dente  al  vocabolo  catapecchia  da  lei  spia-' 
gùto  per  laogo  salTaCico  »  iterile  e  deserte. 

XL  Ed  in  se  tien  talor  rinchiaso  Tan- 
tecedeiite  ,  come  sarebbe  ;  io  spero  rilor^ 
nnre ,  onde  partito  mi  sono.  Cioè  a  quel 
luogo  dal  quale  mi  son  partito» 


(  Pet.  p.  %.  a 55.  ) 
O  beltà  senza  esempio  altera ,  e  rara , 
€he  tosto  è  ritornata  »  end*  ella  uscio. 


(  Pet  p.  I.  Canz.  a8.  ) 
Parmel  veder  quando  si  volge  altrove  j 
Lassando  tenebroso  ^  onde  si  muove. 

*  £  (  Bern.  Ori.  63.  2.  ) 
Onde  vive  9  onde  veste  e  si  nutrica  , 
Convien  ^  che  si  guadagni  fatica^ 


Cioè    quelle  cose  con  che  vive  o  si 
veste  eo. 


XU.  Onde  che  aTrerbio  di  laogo,*  Lat. 
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undecuru/ue:(M,.  Vili. 5.  ig)  Essendo  ìo^m 
peratore  senui  alcuno  ai^ersatio  in  I calia  ^ 
onde  che  la  cosa  movesse ,  una  fama  cor- 
se ,  eh*  egli  avea  facto  accordo  con  gli 
uscite  di  Lucca.  Che  ondunque  a]icx>ra  dis- 
ser  gli  Antichi ,  alla  maniera  che  adunque 
e  simili* 


(Tes.  3,  72.) 
Il  che  s"  avvien ,  con  diligente  cura 
Esser  poèrai  ondunque  ella  rC  andasse^ 


^  Invece  di  onde  che  si  usò  taholta 
anche  onde  senz  altro.  (  Borgbin.  Yesc. 
Fior.  352.  )  Ma  pure  ,  onde  si  fosse  il 
principio  y  queste  usanze  antiche  con  quella 
loro  veneranda  simplicicà  si  vanno  col 
tempo  perdendo. 


*  Oade  che  sia  »  cioè  da  qualunque  Ino* 
go  si  possa.  (  Yit.  SS.  Padri  2.  159.  )  E 
disse:  ora  aspetta^  onde  che  sia,  troverò 
modo  di  recarti  i  tuoi  denari. 


*  Onde  che,  o  tutto  unito  Oadecfaè  si 
usa  ancora  nel  significato  di  per  la  qual 
cosa.  (Pecoron.  6.  1.)  L* abate  alzò  la 
mano ,  e  diegli  un  grande  scappezzone  »  e 
disse  :  sta  cheto  »   che  Dio  ti  dia  il  mal. 
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ìXffnOf  imonU  tu  vituperare!  Onde  che 
chiunque  era  quivi  presso ,  guardava  t  un 
T altro,  dicendo  \  onde  usci  quella  ofocel 


(Bocc.  Ninf.  Fiesol.  ig5.  ) 
E  nella  vista  allegro  mi  pareva , 
Onde  che  fii  dal  padre  suo  raccolto  ^ 
E  dalla  madre  ancor  eon  lieto  volto» 


(Yarch.  Les.  Occh.  pag.  45g.  )  Oade  che 
vi  dirò  brevemente  quello ,  che  non  solo 
posso  «  ma  debbo  ancora  rispetco  al  grado 
che  tengo  ^  sinceramente  dirvi  e  con  veri^ 
tà.  (  Machiavelli  Istor.  lib.  8.  )  Ondeché  il 
Conte  Giovanni  della  Mirandola  ,  uomo 
quasiché  divino  ^  lasciate  tutte  C  altre  parti 
it Europa  «  cK  egli  aveva  peragrate ,  mosso 
dalla  munijìcenza  di  Lorenzo^  pose  la 
sua  abitazione  in  Firenze. 


XIII.    L*  hanno    accompagnato    talora 
eo*  aegni  del  caso ,  o  con  preposizione. 

(  P«.  a.  ) 
iS*  egli  è  f  che  questo  raro  non  trapassi  f 
Esser  conviene  un  termine  ^  da  onde 
Le  sue  contrarie  più  passar  non  lassi* 


/ 
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*  (  Sòderin.  Vit.  )  Il  ramo ,  per  onde 
ha  ad  entrare  t  innesio  »  sia  fresco  ,  saao^ 
liscio  e  nuovo  senza  magagna» 


*  XIY.  Negli  antichi  nostri  invece  di 
onde  si  trova  spesso  nude.  (  Ser.  Braa. 
Etis.  i32.  y  Lione  1 56&  )  Perchè  come  si 
può  vittoria  appellare^  unde  a  colui ^  che 
vince  9  si  seguita  più  danno  che  prode  ? 
(  Fr.  Guitt  lett.  i  •  ;  £  certo  vostra  richie* 
sta  è  da  pregiare  »  pensando  uade  si 
muove. 


(  Pier  delle  Vigne  Ganz«  Him.  Ant  1.  g.) 
Pensai  partire  idlora , 
E  tu  ni  assicurasti  ^ 
Unde  a  lo  core  hag^o  mortai  feruta. 


*  XV»  Undunque,  lo  stesso  che  on- 
dunque ,  pur  negli  antichi  libri  (  Albert 
2.  35.  )  Sopra  U  quarto  articolo  colà  ^  ove 
dissi  :  /à  undunque  sia  ingenerata  /  dei 
sapere  che  ingenerata  fu  a  te  la  ^ngiuria. 


^  V  A  menta  neU&  Osservazioni  al 
Torta  ev  Dritto  del  Non  8Ì  può  Gap.  36. 
dopo  di  avere  lungamente  parlato  delta 
voce  onde  »  cosi  corichiude  :  ^>  Quel  che  Ji* 
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mdmente  mi  par  da  notarsi  per  gli  Pro-- 
satori ,  ^ ,  «•  c/ie  significando  luogo ,  meglio 
presentemente  dioasi  dondt;  ^  che  onde.  Per 
gli  Poeti  9  che  onde»  o  donde  debbasi  dire 
nel  Tjerso  :  o  che  vaglia  le  Latine  unde  , 
quare  9  quamobrem  9  quapropter  ;  o  qua^ 
lunque  relatito  in  ogni  numero  ,  in  ogni 
genere  ^  e  in  ogni  caso  obliquo,  a  Indi ,  al* 
ìegaU  parecchi  esempj  del  Petrarca ,  sog'^ 
giunge  :  »  E  così  in  milT  altri  luoghi ,  sem- 
pre con  somma  leggiadria.  Anzi  con  niuna 
grazia  si  direbbe  altrimenti^  particolare^ 
mente  n^  relativi.  « 

Intorno  ad  onde  molte  cose  pur  disse 
il  Castelvestro  nelle  giunte  alle  Prose  del 
Bembo  lib.  I. 


Capitolo  CXCn. 


Ora  ec. 


Essendosi  nella  Ortografia  moderna  ab* 
bandonato  C  uso  di  scrivere  i  vocaboli 
ora  9  ed  oramai  con  t  aspirazione  ,  ab^ 
biamo  trasportato  il  Capit.  Ora  ec.  del 
Cinonio  nel  presente  luogo. 

I.  Ora  9  scritto  aspirato  9  e  con  la  pro- 
nunzia d*o  chiuso  9  quando  egli  è  av?erbio 
tempo  9   Tale    id  presente  f    Lat  nunc. 
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(  g.  I»  n.  i.  )  Da  priegìd  di  colora 

ira  la  9  che  si  come  noi  siamo.  ^  /uton  mor^ 
tali  j  e  bene  i  suoi  piaceri  »  mentre  furono 
in  vita  9  seguendo ,  ora  con  lui  etemi  son 
divenuti  f  e  beati. 

•\ 
(Pet.  p.  I.  Canz.  5*  ) 
Dunque  ora  e  7  tempo  di  riti  arre  il  collo 
Dal  giogo  antico. 

II.  Per  injjn  ad  ora ,  fa  posto  ^  se 
ben  osservereino  il  Poeta  9  dove  egli  dice 
d*ayer  ceduto 


(  Pel.  p*  3.  9*  ) 
ZàU  Vedova^  che  sì  secura  mde 
Morto  V  figliuolo  ,  e  tal  vendetta  feo^ 
CK  uccise  Ciro  9  ed  or  sua  fama  uccìde. 


Come  5^  egli  dicesse.  Che  f e^  cotal  yen* 
detta  del  suo  morto  £gliaolo ,  che  uccise 
Ciro  ;  e  infino  ad  ora  uccide  la  gloriosa 
fama  9  che  per  tante  yittorie  aTute»  egli 
s*era  acquistata.  Lai.  adhuc. 

III.  Replicato  vai  quando  ,  Lat.  nunc, 
modo  9  etc.  (  g.  4,  n.  4*  )  Con  una  spada 
in  /  mano  or  questo  ,  or  quel  tagliando 
de*  Saraeini  9  crudelmente  molti  n^  uccise. 
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(  Pel.  p.  I.  Caoz.  17.  ) 
E  come  Amor  t invita^ 
Or  ride  »  òr  piagne ,  or  àeme^  or  s^assecura. 


Cioè  quando  ride^  quando  piange:  e 
simili ,  come  lai  Tolta  espresso  ti  corrispo» 
se*  (  Lab*  )  Ora  con  solfo  ^  e  qaando  con 
acqua  lavorata  «  é  spessissimamente  co*  rag* 
gi  del  sole  i  capelli^  neri  dalla  cotenna 
prodotti ,  simiglianti  a  JUa  d  oro  fanno  le 
più  divenire. 


*  Talvolta  si  pose  nella  seconda  M« 
de  j  senza  esprimerlo  nella  prima. 

(  Bocc.  Teseid*  12.  33.  ) 
Assegnando  una  ,  ora  altra  gran  ragione , 
Che  da  lui  non  doveva  esser  negato. 


Cioè  or*  una  ^  or*  altra  ragione. 

i 

^  Ora  9  quantunque  avverbio  di  tem* 
pò  presente  t  pure  Si  usò  anche  per  esprit 
mere  un  tempo  di  poco  innanzi  passato. 
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(  Bocc.  Teseid.  a.  6.  ) 
Subito  a  gli  occhi  suoi  si  fu  nascosta 
U  immagine  di  quel  che  parlava  ora. 


'Cioè  «  che  parlava  pur  dianzi.  (  g.  7.  n.  3.) 
Tenete  il  vostro  figliuolo  ,  per  la  grazia 
di  Dio ,  sano  ,  doTW  io  credetti ,  ora  fu  » 
che  i'oi  noi  vedeste  rìvo  a  vespro. 


*  Or  ora  così  replicato  acquista  pia 
di  forza ,  e  vale  in  questo  punto.  (  Geli. 
Capricc.  Ragion,  io  )  Mi  par  proprio  es^- 
sere  venuto  al  letto  or  ora.  , 


ly.  È  particella  ^  con  la  quale  tal* 
Volta  6Ì  ripiglia ,  o  si  continua  il  parlare  • 
Lat.  itaque.  (  g.  i  •  n.  7.  )  Ora  avvenne , 
^he  trovandosi  egli  una  volta  a  Parigi, 
udì  ragionare  delF Abbate  di  ClignL  II  qual 
modo  non  ha  poco  di  grazia ,  come  osser- 
vano alcuni  ;  oltre  che  non  è  agevole  a 
più  chiarirlo  di  quel,  che  si  chiarisca  per 
se  medesimo. 

y.  Esprime  desiderio  talvolta  Lat. 
ulSnam/  (^g.  8.  o.  9.)  Deh  or  £  avessorw 
essi  affogato ,  come  essi  ti  gittaron  là , 
dove  tu  eri  degno  tesser  gittata.  (  Fiam. 
lib  2.  )  Puoi  esser  certo  ,  che  cessandoti 
tu ,  ogni  allegrezza  da  tie  si  partirà.  Ed 
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ora  bastasse  ^uesùo.  Ma  chi  dubita ,  c/ie 
4^ni  tristizia  non  m^  abbia  a  soproweniret 
Cioè  piacesse  a  Dio ,  che  questo   bastasse. 


(  Pct.  p.  3.  299.  ) 
Ch*  or  fostu  vivo  f  corri'  io  non  son  morta. 


9  • 


TI.  E  già   tu  Tedi ,  come    ora  «  non 

{^ur  adorna  il  parlare ,  ma  gli  dà  forza ,  e 
0  riempie  di  vaghezza  e  di  spirito.  Onde 
tanto  frequenti  si  leggono.  (  g.  3.  n,  4*  ) 
La  donna  ridendo  rispose  :  come  non  sa^ 
pete  voi  quello^  che  questo  voglia  dire? 
Ora  io  ve  Vho  udito  dire  mille  volte:  Chi 
la  notte  non  cena^  tutta  notte  si  dimena. 


(Pet.  p.  I.  madr.  i.  ) 
Tal  ohe  mi  fece  or»  quando  eg^i  arie  il 

cielo 
Tutto  tremar  (Sun  amoroso  gklo. 


Cioè  tal  che  mt  fece ,  quando  egli  ar- 
de :  che  questo  basta  per  compito  parlare  ; 
ma  ora  ^  ti  sì  giunse  per  ornamento  Quan- 
tunque alcuni  piglino  9  questo  or  «  qui  per 
allora.  Goè  ini  fece  allora  i  quando  egli 
arde ,  tutto  tremar  di  freddo  9  Lat«  tuno, 

VII.  E  medesimamente  s'è  posto  per 
imprimere   all' ìnterrogaxione  un  noi^   so 
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che  d'^eoergia.  (  g.  7.  n.  8.  )  Sfohnm  Si- 
smonda  disse  :  M  è  lai  Atta  qual  t  uri' 
dsf  fratelli  rispose.  Tu  il  saprai  bene ,  rea 
femmina^  chi  è.  Disse  allora  Monna  Si* 
smonda.  Ora  cke  vorrà  dir  questo  ?  Domine 
ajuiaci. 


(Pel.  p.  I.  228.) 
La  mia  fortuna  (  or  che  mi  può  far 

Mi  tiene  a  freno  ,e  mi  trawhe  e  gira. 


*  E  per  energia  sempre  maggiore  an* 
che  si  replicò.  {G.  D.  22.  20.)  Or  oontrà 
lì  milleformi  incorsamenti  delli  dèmonii^ 
or  chi  si  confida  della  sua  innocenzia? 


'^  Per  ora  vale  il  medesimo  che  ora  , 
infioo  ad  ora.  Lat.  nuoc  modo,  usqae 
nodo:  cosi  la  Crusca ,  senza  recarne  esem» 
pj.  (  Borgh.  Ripos.  lib.  i.  )  Ma  noi  per  far 
piacere  al  Poppi  ^  che  è  valentuomo  nel- 
r  arte  sua ,  accetteremo  per  ora  quella 
bella  fanciulla. 


/ 


(  Rim.  Buri.  M.  Francesi  Capii*  Carote.) 
Per  ora  io  v^ho  servito  male  e  presto. 


A  noi  pare  ohe  questo  modo  difwellare 
allora  principalmente  si  uii^  quando  nel^ 
r  esprimere  un  atto  od  un  sentimento ,  si 
Duole  nello  stesso  tempo  mostrare ,  che  si 
riserbi  neU  animo  T  intenzione  di  fare  ,  o 
di  dire  ^  o  di  esigere  qualche  altra  cosa 
di  più. 

yill.  E  cosi  riempitivo  si  truova  in 
compagnia  delle  particelle  &é/?6 ,  pure^và^ 
via  9  e  simili.  (  g>  Su  n.  3.  )  Or  beo  disse 
Bruno ,  come  è  ella  fatta  ?  (  g.  8.  n.  7.  ) 
La  donna  disse.  Hai  veduto ,  dove  costui 
è  venuto  a  perdere  il  senno  ?  Or  via  ^ 
diangli  di  quello  9  cK  e*  va  cercando»  LaL 
age ,  age  vero ,  age  iam ,  eiCm 

(  Purg.  240 
Or  Ta»    dissoci 9  che  quei   che  pia  rC ha 

colpa  y 
^^§^  io  a  coda  d^una  bestia  tratto. 


^  Or  bene  sta.  Maniera  avverbiale 
che  significa  sia  ia  buon*  ora ,  sia  col  buon 
anoo  ,  come  spiega  il  Vocabolario,  (g.  8» 
n.  9.  )  Or  bene  sta  dunque ,  disse  Bruno  « 
se  cotestiU  se  ne  fidava  ,,  me  ne  posso  fi» 
dare  io» 
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*  Invece   di  or  bene  si  usò  ancora 
orbe. 


(Libr.  SoD.  i3g.  ) 
Orbe  )  che  ò  di  ie^  come  la  fai  ? 


(  Firenz.  Disc.  Aniin.  pag.  82.  )  Piena  di 
'vanagloria  (  la  testuggine  )  ^sse ,  o  vohe 
dbre^  per  parlare  pia  corretto  r  io  volo  A\ 
òrbe  che  ne  vuoi  tu  dire  ? 


^  Ombè,  secondo  ciò  che  ne  dice  la 
Crusca  »  vale  il  medesimo  ^  che  orbe  od 
or  beoe.  (GaliL  Sist.  248.)  Ombè  ci  pen- 
serete  stanotte  »  e  difendetetelo  per  domani. 


(Baonarr.  Fier.  t.  2.  2.) 
Ma  non  vedevi  tu  »  cK  ammano  ammano 
M^eran  adesso  cento  paztfirelli 
A  importunarmi^  Ombè  »  quelli  gli  curi 
Chi  è  là  proposto  a  cicu 


li  Salvini  nelle  Annotazioni  a  questo  luù^ 
go  della  FieTBi,pog.  38 r.  vuole  che  ombè 
significhi  oh  bene  »  ed  alla  pag»  424.  os- 
serva che  ombè  ed  orbe,  1  quali  non  al'' 
tra  significano ,  fuorché  oh  beae  »  0  ora 
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bene ,  sono  modi  come  interrogati^  per 
continuare^  il  discorso^ 


^  Umbè  ,  avverbio  che  fu  proprio 
principalmente  de*  Comici^  viene  spiegato 
dal  P'acabolaìio  tanto  con  Or  via ,  quanto 
con  O  vìa ,  Lat.  eja.  (  Firenz.  Triou^.  2.  a.> 
Pur.  Oh  ,  che  colevi  voi  far  delt  altro  1 
M.  VioL  Umbè  ^  volewlo  forse  tor  per  me: 
che  ne  vuotu  sapere  ?  (  Lasca  Pinzoch.  2. 
3*  )  Umbè ,  Giannino  ,  eh'  è  della  Fiam* 
metta  ,  anzi  del  core  »  anzi  delT  anima , 
anzi  della  vita  miai 


*  Orsù,  avverbio  composto  da  ora  0- 
da  sa,  particella  esortativa ^  vale  lo  stesso 
che  or  vìa ,  Lat.  eja  »  age.  (  Firenz.  Asio. 
lib.  3.)  Orsù,  giovani j  assaltiamo  virila 
mente  è  con  allegra  fronte  questi  dormiti 
glioni. 


(  Ambr.  Bem,  i.  3.  ) 
.  .  .  ^  .  Orsù  lascimi 
Ls  cerimonie  9  e  udite. 


(  Lasc.  Parent  2.  3.  )  E  bene  a  desinare  ; 
orsù  vanne  in  casa. 


400 

Quando  egli  è  nome,  non  solo  è  no* 
la  di  tempo ,  che  c'jegna  una  delle  yenti- 
quattro  parti  del  giorno  ,  Lat  hora  ;  ma 
forma  molti  avverbi  di  questa  lingua ,  come 

IX.  A  buon  ora,  che  posto  avver- 
bialmente •  vale  per  tempo ,  Lat  tempesti' 
ve  ^  opportune.  (  g<  i.  n.  7  )  /il  qual  luogo 
Primasso  pensò  di  poter  essere  ,  mo^en- 
dosi  la  mattina  a  buon  ora,  ad  ora  di 
mangiare. 


^  DI  buon*  ora  lo  stesso  che  a  buon'ora. 


(  Buonari;.  Fier.  i.  2.  5.  ) 

Equ Ma  quando 

Disegna  ei  di  cavarli  , 

Di  chiusa ,  a  sciorinar  loro  il  cervello  , 
Che  serrato  s^intanfal  B.  Martedì^ 
Martedì  di  buon*  ora. 


^  Ad  assai  buon'ora,  si  trova  nel 
Boccaccio.  (  g.  6.  n.  io  )  Ed  al  palagio 
giunte  ad  assai  buon'  ora  ,  ancora  qidvi 
trovarono  i  giovani  giucando ,  dove  lasciati 
gli  affieno. 


X.  Ad  ora^  per  in  tempo  ^  Lat.  ma^ 
ture  ^  tempestive,  (g.  io.  n.  g.  )  Domandò 
il  Saladino ,  quanto  ancora  avesse  di  quivi 
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a  Pana  ^ese  ad  ora  giugner  potesse  éten- 
trarvL  Rispose  :  Signori  f  voi  non  potrete 
a  Paiola  pervenire  ad  ora ,  ohe  dentro  pos* 
siate  entrare» 

XL  jid  ora  «  ad  ora  f  quasi  ad  ogni 
cra^  sovente f  talora^  o  spesso  spesso^  e 
aimili ,  Lat.  frequenter ,  saepius.  (  Fiam. 
lib.  5*  )  £  con  la  tremante  mano  m^asoiu'- 
gava  il  tristo  viso  ^  movendo  ad  ora  ad 
ora  ootali  parole.  Quasi  di  quando  in  quan* 
do^  Lat.  subindOm 


(Pet.  p.  I.  Canz.  Sg.) 
E  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno. 


XII.  Ad  un*  oraf  per  in  un  punto  9 
in  un  medesmo  tempo  ^  Lat»  eodem  Sem- 
pore  9  eadem  hora  (  g.  3.  n.  6.  )  JS  questo 
facendo ,  credo  sì  fatta  vergogna  gli  fia  » 
che  ad  un*  ora  la  incuria ,  che  a  voi  ed 
a  me  far  vuote ,  vendicata  siarebhe. 


^  Un* ora  per  ad  un'ora»   e  con  la 
stessa  forza. 


(  Bocc.  Nimf.  9  Fiesol.  st.  92.  ) 
Giunser  xxvl  ora  F  ultime  parole 
E  la  freccia  che  insieme  le  confisse*. 
iCinonio  Voi.  III.  26 
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XIIL  Air  ora  yO  allora^   eon  Papo^ 

strofo    o  Bensa, •  segna    tempo    passalo  ^  e 

Tale  in  quel  punta ^  Lat.  tunc»  (g.  i.  n.  i.) 

Disse  allora  Ser  CiappelleUo:   Niuna  cosa 

si  convien  tener  netta  ^  come  il  santo  tem^ 

pio  9  nel  quale  si  rende  sacrificio  a  Dia^ 

(  Pet  p.  I.  76.  ) 
Allor  errai  ^  quando  F  antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa ,  e  tolta. 

» 

(Till.  I.  42.  )  Cominciò  a  crescere  ^  e  mai* 
tiplicare  di  Romani^  e  Piesolani  insieme  $ 
-e  in  poco  tempo  si  fece  buona  cittade  se^ 
condo  il  tempo  d*  allora. 


(  Par.  6.  ) 
Fedi  quanta  virtù  t  ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ;  e  cominciò  à*  allora  , 
Che  Fallante  morì  per  darli  regno. 


^  Allora  non  segna  solamente  il  tempo 
già  scorso  9  come  dice  il  Cinonio  ^  ma 
eziandio  il  tempo  a  venirci  e  perciò  la 
Crusca  osserva  che  questa  voce  ^  che  vale 
in  quel  tempo  9  in  quel  punto  9  io  quello 
stante,  talora  si  trova  usata  non  tanto 
col  passato  9  quanto  col  presente  9  «  )Sc- 
turo. 
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.    (Petr.  p.  I.  210,  ) 

AUor  dirai  che  mie  rime  ion  mute. 


,     E  (  Triont  Divin.  ) 
Parranno  allor  Fangeiiehe  diviseé 


E  (  p.  1.  35.  ) 
Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte. 

ed  altri  moltissimi  esempj  se  ne  potrebbe» 
no  allegare  di  versi  e  di  pros^. 

^  Allora  allora ,  così  replicato  ha  forza 
di  superlativo ,  come  nota  la  Crusca^ 


(Pet.  p.  I.  canz.  i5«) 
Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  é[  oro  vider  gU  occhi  mieif 
Allor  allor  da  vergine  man  còlte. 


(  Firenz.  Asin.  lib.  z.  )  Serratolo  poi  in 
eamera ,  vientene  allora  allora.  (  E  lib.  4.  ) 
Avendo  rotto  la  porta  d'una  casetta  éCuna 
addormentata  vecchiarella ,  ed  essendo  già 
sqlito  nella   camera  9  ed  allora  allora  do* 
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pendola  strangolare  ^  prima  voUe  gìuare 

d*  una  finestra  tutte  le  sue  bazùcature. 


"^  Per  allora,  lo  stesso  che  in  qael« 
Torà,  in  quel  tempo,  serue  a  circonscri^ 
pere  uno  spazio  determinato  di  tempo. 
(  Vit.  SS.  Padri  3.  48,  )  Rispose  il  dolce 
Maestro  ^  e  disse ,  '  cV  ella  andasse  per 
Maria  Maddalena ,  e  che  non  ^volesse 
entrare  dentro  per  allora.  (  Matt  YilK  9* 
98.  )  So  che  mi  potea  con  meno  scrittura 
passare  ,  ma  fatto  son  lungo  ,  per  mostrare 
alle  gentil  a  quanta  i^iltà  "venne  per  air 
lora  la  Corona  di  Francia. 


^  Allora  anche  si  disse  in  cambio  di 
d'allora.  (Petr.  Uomin.  III.  21.)  Secondo 
la  loro  usanza  allora  ;  Qioè  del  tempo  di 
allora. 


^  Allora   quando,  ed  allora  che  f^i/i 
gono  in  quel  tempo  nel  quale. 


(Pet.  p.  I.  218.) 
E  */i  sul  cuor  quasi  fero  leon  rugge 
La  notte  allor ,  quand*  io  posar  dovrei. 


(  Boec.  Introd.  )  Li  miei  (  pensieri  )  lasdm 
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ìó  dentro  dalla  porta  della  città ,  allora 
che  io  fion  voi ,  poco  fa  »  me  rCuscì  fuori. 


^  Allora  quando  si  usò  ancora  con 
parole  frapposte.  (  g.  5.  n.  2*  )  Era  allo- 
ra t  per  avventura ,  quando  la  barca  ferì 
sopra  il  lito  ,  una  povera  femminetta  alla 
marina ,  la  quale  levava  dal  sole  reti  di 
suoi  pescatori. 


*  Invece  di  allora  che   si  disse  pure 
a  queir  ora  che. 


(  Ar.  Ori.  sg.  40.  ) 
A  queir  ora  il  Pagan  si  trovò  in  punto  ^ 
Ch*  Orlando   al  punv»  e  al  ponte  è  so- 
praggiunto. 


*  Lor  che  per   Mot  che  si  legge  in 
'i/ualcuno  de^  più  antichi. 


(  Gii.  Lell.  Race.  AUac.  pag.  353.  ) 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  5*  aduna , 
Lor  che  da  lui  riceve  il  ben  per/etto. 

Forse  dal  Franzese  lors ,  come  suppone  il 
Bottan  not.  loo»  alle  Lettere  di  Pr.  Guit' 
ione. 
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^  Àllore,    in  rinm  per  allora ,  pure 
presso  iigli  antichi. 


(  Kim.  Ant  Dant.  i/^z.  ) 
Dico  ,  pensando  Tovra  sua  if  allore. 


JS  fìÀJori  di  rima. 


(Riin.  Ant.  Dant  Majan.  77.) 
Ma  eo  mi  sforzo  e  mostro  gran  baldort 
Allore  eh  haggio  più  doUioso  stato. 


^  Per  inaino  allora ,   vedi  il    Capit. 
infino. 


^  Speasore  significa  aoyente  »  avvèrbio» 


(  Rim.  Ant  Gin.  da  Piat  48.  ) 
Così  de  r  altra  mi  parte  spessbore 
Questa  gentile  ed  alta  intelligenza. 


XIV.  V*  ora  in  ora  ,  per  in  breve  mo- 
mento ,  Lat.  iam  iam>  (  g.  5.  n.  6.  )  Ma 
gli  sventurati  U  loro  ir^oriunìo  piangevano 
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d^ora   in  ora  la  cmdel  morte  aspettando. 

E  per  a  poco  a  poco ,  Lat  paulatim^ 

(  Pel.  p.  r.  i2o«  ) 
Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  finire  , 
Carne  colei  ^  che  d^ora  ia  ora  manca. 


^  D*  ora  in  ora  ,  pare  in  forza  di  coa- 
tinuamente  9  o  di  ognora  più  nel  Lasca 


(  P.  I.  Son.  Si.  ) 
Ma  come  F  oro ,  che  nel  foco  affina  » 
JLn  s/iMii,  vostra  pia  lucente  e  bella 
jidorna  d*ora  in  ora  il  secai  nostra. 


E  cosi  pure  in  quei  versi  deVAriosiù 


(Ori.  i3.  69.) 
Lucrezia  Borgia^  di  cui  dWa  in  ora 
La  beltà ,  la  virtù  «  la  fama  onesta 
E  la  fortuna  crescerà  non  meno^ 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 


*  Ora  per  ora  «  avverbialmente  posto^ 
vale  lo  stesso  che  d*ora  in  ora* 
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(finonarr.  Fier.  latroduz.  4»  giom.) 
Ov^  io  vi  acconci  megiio  ora  per  ora. 


(  Dayans.  Tacit  Annal.  1.  a.  )  £  incollarti 
'vasi  de^  messaggi  9  che  mandava  ora  per 
ora  Pisene  a  spiare  «  come  egli  stesse. 


"^  D*ora  in  ora*  per  di  tempo  in 
tempo.  (  Yit.  S»  Mar.  Madd.  63.  )  La  turba 
gridava  d^ora  in  ora  Benedictus  qui  ve* 
niù  ec. 


^  Da  un*  ora  a  un*  altra  ,  vale  di  tratto 
in  tratto  9  o  in  poco  tempo.  (  Firenz.  Asia, 
lib.  j  o.  )  Le  più  elette  cose  e  le  migliori 
sparivano  da  un*  ora  a  un*  altra* 


XV.  In  buon*  ora  9  Lat.  bonis  avibus^ 
secundo  ornine*  (g.  7.  n.  2.)  //  buon  uomo 
disse  i  in  buon  ora  sia^  e  andossene.  Cd 
in  mal  ora ,  Lat  in  malam  rem ,  in  ma^ 
lam  crucem,  (  gr  5.  Fin.  )  La  Reina  rìden- 
do disse  :  deh  in  mal  ora  dinne  una  bella  t 
se  tu  vuogli ,  che  noi  non  vogiiam  cotesto. 
Che  ancor  si  disse  nella  tua  buon  ora  » 
nella  sua  mal  ora ,  e  simili.  Corsi  «  e 
serràgli  la  finestra  nel  viso  ,  ed  egli  nel* 
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la  sua  mal  ora  credo ,  che  se  té  andasse  ; 
perciò  che  più  noi  sena.    , 


^  Con  baon*  ora  anche  si  disse.  (  Ma« 
chiav.  Alandrag.  2.  i.)  Sia  eoa  buon'  ora; 


*  Alla   buon*  ora  ,  modo  di  dire  che 
non  si  trova  nella  Crusca. 


(  Ar«  Ori.  43.  147.  ) 

cortesìa  ne  fece  cC  marinari 

Prima  che  li  lasciasse  a  la  buon*  ora. 


Cioè  prima  che  si  allontanasse  ,  augurando 
loro  il  buon  dì. 


XYI.  Infine  ad  ora  ^  ha  doppio  signi- 
ficato; Taoo,  che  egli  sta  in  forza  à^infin 
da  ora^  principio  di  tempo  a  Tenire^Lat. 
ex  nunc ,  posthac  ,  in  posterum ,  ec.  (  g.  3» 
n.  3.  )  iS  se  io  posso  tanto  fare  ,  che  io 
il  tolga  di  questa  bestialità ,  bene  sta  j  e 
se  io  non  potrò ,  infino  ad  ora  ti  do  la 
parola  ,  che  tu  ne  facci  quello  ,  che  Vani* 
mo  si  :giudioa  9  che  ben  sia  fatto. 
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(Pet.  p.  a.  Ball.  42.) 
Ma  pur  ogni  or  presente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  madonna  sUde, 


(  g.  8.  n.  7.  )  ^-^  ogni  ora ,  che  a  grado 
ti  Jìa  te  ne  posso  render  molte  per  tjuet* 
Cuna.  Cioè  quando  ^  ogni  volta  ohe,  i«in> 
pre  chef  Lat.  quotiescunque. 


*  k'I  ogni  ora  è  lo  stesso  che  ogni 
ora-  (Bemb.  Aaol.  lib.  i.  )  Ala-i  fia  ^  che 
jenxa  cuore  si  viverà ,  a  donna  che  mille 
strazj  ad  ogaì  ora  ne  fa^  avendol  dato. 


*  Ognora  che,  avverbio  che  anche  si 
scrive  ogoi  ora  che  *  0  vale  sempre  che , 
t>gni  volta  che,  Lat.  qaotiescnmqoe.  (Bocc. 
lotrod.  )  Ogni  ora  che  io  vengo  ben  rag' 
guardando  a^  vostri  modi. 


E  (g.  I.  Cam  ) 
Io  veggio  in  quella ,  ogDÌ  ora  ch'io  mi 

specchio  t 
Quel  ben  che  fa  contento  lo  intelletto. 


SoD.  3o.  ) 

tuo  vago  almo  rioetto, 

albergio  gli  occhi  giro. 
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XVIIf.  Qualora ,  per  qualvolta ,  ogni 

Tolta    ohe  9   alcuna    volta ,  quando ,   Lat» 

i  quotiescunque.  (g.  i.d.  7.  )  Avendo  il  Si' 

niscalco  le  tavole  messe ,  /fece  dire  alt  A-^ 

hate ,  c^  qualora  gli  piacesse^  il  mangiare 

i  era  presto.  (  Fiam.  libr  5.  )  Spesso  avvenne 

i  già ,  che  qualora   F  uomo  pia  alla  felicità 

si  crede  lontano  ^  allora  in  quella  con  di* 

savveduto  passo   ò   entrato,  ^Gioè  quando 

Taomo  si  crede. 


! 


(  Pet.  p.  I»  Canz.  9.  ) 
Ma  lasso ,  ogni  dolor ^  che^l  dì  nC adduce^ 
Cresce  ,  qùalor  5*  invia 
Per  partirsi  da  noi  t  eterna  luce. 


Che  qualunque  ora,  pur  si  dice  in 
questo  sìgDificato.  (  g.  i.  n.  i.  )  De^*  quali ^ 
qualunque  ora  io  rC  ho  mai  veduto  alcu^ 
no  t  sempre  ho  detto  \  va  ^  che  Dio  ti  con* 
verta.  Lat.  quandocunque  ^  quotiescunque. 


^  Queir  ora  che  si  trova  usato  pel 
semplice  qualora.  (  Ceoch.  Stiav.  4.  3.  ) 
Ella  caschere  morta  queir  ora ,  che  la  non 
lasse. 


XIX.     Talora  9    per   alle    volte  9   tal 
volta  j  alcuna  volta  $  Lat.   aliquando  »  in^ 


4H 

terdum.  (g.  i.  n.  i. )   Ed  aveano  alcuna 

inolia  si  gmn  voglia  di  ridere  ^  che  éjuasi 

scoppiai^ano  ^  'e  fra  «rtf  talora  dicevano» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  g.  ) 
jéìl  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 
D*  alcun  breve  riposo. 


*  A  talora»  posto  a^s^erhialmente ^  è 
lo  stesso  che  talora  ,  in  tale  ora.  (  g*  i« 
n.  IO.)  Egli  a  talora  sentiva  freddo  ^  che 
un  altro  avrebbe  sudato.  (  Casa  Galat.  ) 
Lasciamo  stare ,  che  a  talora  51  affaticano 
a  purgare  f  altrui  campo  ^  che  il  loro  me* 
desimo  è  tutto  pieno  di  pruni  e  di  ortica. 

E  qui  noteremo  che  a  questo  modo  di  di' 
re  A  talora ,  per  quanto  ci  ricercamo  »  suole 
sempre  venire  dietro  il  ohe  ',  e  perciò  ere* 
diamo  ch\esso  non  si  deggia  mai  usare  in 
senso  assoluto ,  come  si  Ja  con  talora  in 
fiìrza  di  alcuna  Tolta» 


^  Invece  i2r  talora  si  legge  anche  ta- 
lore. 

(  Firenz.  Rim.  Son.  8.  ) 
Ma  che  segno  più  chiar  vo^  cercando  io^ 
Che  quel  fuggir ,  se  mi  scontra  talore  # 
Per  sapfsr  che  C  è  caro  il  dolor  mio  1 
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E  (  Son.  14.  ) 
E  dopo  mille  angosce  e  mille  pianti^ 
CK  a  tua  vana  camion  paté  il  cor  mioj, 
Qualche  onesto  piacer  prender  talore. 


^  In  poca  d*ora,  ia  breve  d*ora,  ia 
UQ  momento  d'ora,  e  simiti ^  sono  tutti 
modi  per  significare  uno  spazio  breve  di 
tempo.  (  g.  3.  n.  io.)  Con  lui  s* accontò^ 
e  fece  in  poca  d'ora  una  gran  dimesti' 
chezza  e  amistà. 


(  Lasc.  P.  X.  Son.  29.  ) 
C/d  mi  £ha  tolto  in  cosi  breve  d'ora? 

(Bern.  Ori.  62.  21.) 
Fumo  dispersi  in  un  momento  d'ora. 

XX,  TutC  ora  »  per  tutta  incita  ,  tut^ 
tofvia ,  continuamente ,  Lat.  assidue.  (  Filoc* 
lib.  2.  )  £  così  dicendo  lutt'  ora  cavalcane 
do  ,  pervennero  al  dolente  luogo  per  lungo 
spazio  avanti  di. 


(  Guitt»  ar.  Son.  y^ 
E  non  è  meraviglia  j  s^  00  mi  doglio  j^ 
Che  la  ventura  mia  tutt'  or  disvene* 
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*  JE  (  Vili.  7,  27.  )  La  schiera  di  Car- 
radino  per  lo  improvi^iso  assalto  de^  nemici 
tutt^ora  scemava  ,  e  queAla  del  Re  Carlo 
tati*  ora  cresceva. 

*  Tattore ,  e  tati*  ore  sono  lo  stesso 
che  tuttora  i  e  lo  stesso  pur  veglione  si* 
gmficare  a  tutte  ore  ed  a  tutte  V  ore. 


(Oant.  Rim.  17.^ 
Da  poi  non  s^è  voluto  in  altra  cosa 
Fuor  che  in  quella  amorosa 
yisùa  9  cK  io  vidi  rimembrar  tutt'  ore. 


(  Frane.  Barber.  3o4.  r  8.  ) 
Ma  quanto  saif  tnttore 
Fuggi  Fuom  traditore* 


(Pet.  p.  2.  Cane.  3.) 
Movi  la  lingfMa^  ov^  erano  a  tutt*ore. 
Dispostigli  and  »  ov^  io  fin  preso ,  e  ìesca^ 


(  Rim.  Ant.  Gin.  da  Pist.  52.  ) 
Anù  cresce ,  e  poi  muore  a  tutte  Tore 
In  esempio  et  Amor  quanÉ  è  possente. 


^  Tuttora  che ,  e  a  tutte  ore  che  t  val- 
gono lo  stesso  che  qualunque  Tolta.  (Gr« 
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S.  Girol.  5g.  )    Tattora    che  noi  facciamo 

bene ,  e  lo  diciamo  ^  si  crediamo   lo  con^ 

ciglio  delt  Angiolo  »  //  quale  sta  dalla  di^ 

ritùa  parte-  E  a  tutte  ore  che  noi  facciamo 

male  ;  e   che    lo  diciamo  »   sì  crediamo  il 

consiglio   del   Diavolo  ,    che  ci  sta  dalla 

sinistra  parie. 


*  Tattora  per  lutto  che.  (  Vit.  S.  Fra  ri. 
202,  )  E  tuttora  non  fosse  bisogno^  di  dare 
tormento  alla  sua  carne  »  peroccV  era  già 
suggetta  per  sua  propria  volontà ,  e  servia 
allo  spirito  ;  però  neentemeno  »  per  dare 
buono  esempro  di  sé  ^  il  tormentava  di 
continue  pene. 


*  XXL  Finora  »  che  si  scrìsse  anche 
fin*  ora  ,  è  avverbio  che  vale  iafioo  a  que- 
sto punto  9  iofino  a  questo  tempo.  Lat. 
hactenus  :  così  la  Crusca  ^  allegando  tes^m-» 
pio  seguente  di  Dante 


(lof.  27.) 
E  poi  mi  disse  :  tuo  cor  non  sospetti^ 
Fin*  or  ^  assolvo. 


Ma  qui  fin*  or  significa  io  fino  da  ora  9  ri- 
ferendosi  queir  assoluzione  ad  un  fatto  che 
non  era  ancora  accaduto. 

(Dinonio  Voi.  lÌL  zj 
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^  X%ll*  Or  si  scrhse  cosi  tronco  »  non 
pure  quando  stette  da  sé  «  ma  ancora  quan* 
do  sì  unì  eon  aitri  vocaboli  nei  9arj  modi 
di  dire*  E  però  si  trova  d'ora  ia  or  »  ad 
ora  ad  or  »  ad  un*  or  ,"da  or  ec. 


(  Gasa  Canzr  5.  ) 
Ma  d*ora  ia  or  pia  duri  volgon  gli  anni. 


(Chiabro  Canz.  Iloral.  t3.) 
Quei  sulla  terra  è  fortunato  appieno^ 
Che  d'ora  in  or  può  din  nssi  giocondo. 


(Pel.  p.  2.  75.) 
lÈUa  contenta  aver  cangiato  albergo^ 
Si  paragona  pur  co*  più  perfetti  ^ 
£  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo. 


(  Bocc.  Teseidv  12.  36e  ) 
Ch'  ad  un*  or  /oss^  io  stato  teco  spento. 

(  Bcrn*  Ori.  48.  55.  ) 
Però  da  or  ^'  avverto  ^  e  fo  sapere 
Che^l  tuo  cavai  da  me  non  fia  guardato. 

^  Ora  si  trova  ancora  troncato  9  quan* 
'do  è  nome  sustantivo. 
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(Firenz.  Rim.  Lagrim  ) 

• dal  crudet  Signor  venne 

Dintorno  le  tre  or  questa 


^A  nei  pare  che  sia  lioensa  da  non  doversi 
imitare* 


^  XXI  IL  Im^oe  di  ora  i  meno  mo* 
i  usarono  otU  nel  minor  numero  ^  e 
così  scrissero  questa  voce  frequentemente  , 
adoperandola  e  sola  ,  ed  anche  ià  tutti 
qué  medi  di  dire^  i  quali  si  formano  col 
vocabolo  ora,  di  che  si  hanno  moltissimi 
esempj  nella  Crusca,  ^ 


"^  XXIV.  Otta   nel  numero  dei  più  si 
hgge  nel 


(  Palei  Morg.  '4.  d«  )    . 
Egli  era  quel  serpente  maladetto  , 
Che  getta  fiamma  per  bocca  a  tti  dotte  9 
CK  una  fornace  pareva  in  calore. 

Così  r  edizione  citata  Fir.  (  Napoli  ^  1 782. 
E  in  questo  luogo  laMotte  dehb  essere 
così  scrìtto  invece  di  ta*  d*  otte ,  cioè  taIo« 
ra ,  a  quando  a  quando  ^  come   si   trpvm 
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anche  in  poca  dotta  %  in  cambio  di'  in  pocsa 
di  otta.  (  Soderin  Vit.  22.)  yicque  pios^ane 
che  rovinano  i  campi  in  poca  dotta.  E  cosi 
si  ìegge  nelle  due  edizioni  di  Firenze  i6co« 

e  1734. 


"^  XXV.  Otta  catotttt  avverbialmenù 
usato  significa  lo  s Sesso  j  che  otta  per  vi- 
ceoda ,  dì  tempo  io  tempo.  Laù,  quando- 
qae.  (  Firenz**  nov.  4  )  Or  come  la  buona 
femmina  s'accorse  degli  struggimenti  del 
Sere  «  non  se  ne  facendo  schifa  di  nienie  f 
gli  fakeva  otta  catotta  di  belle  carreztocce* 
(  Caro  Lett.  %.  igS.  )  Di  grazia  fategli  ri- 
verenza da  mia  parte  ^  e  ricordatemegli 
otta  catotta*  (Bocc.  Concla8«  )  Le  pinzo^ 
chete  altresì  dicono  9  ed  anche  /anno  delle 
cosette  otta  per  vicenda. 

Cioè  a  otta  a  otta ,  come  spiega  il  Bem* 
ho  nelle  Prose   lib.  3.  infine.     . 


Capitolo  CXCVII. 


Oramai ,  ec» 


L  Oramai^  che  amai  ed  oggimai  an* 
cora  6*  è  detto  ,  sono  egualmente  delia  pro- 
sa e  del  Terso ,  Lat.  nuno ,  jam  ,ec.{g.  f  o. 
n«  9«  )  A  cui  il  Saladino  disse.  Messe^^ 
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^Yorettóf  poi  che  Iddio  qui  mandato  mi 
y"  has  pensate ,  che  non  io  oramai  ^  ma 
¥oi  éfui  siate  Signore. 


(Inf.  34.) 
Ma  la  notte  risurge  »  ed  oramai 
È  da  partir  ;  che  tutto  abbiam  veduto. 


Cioè  in  quesf  ora  ^  oal  presente  è  da 
partire  ,  Lat.  tandem  ^  jam ,  rmnc ,  eo. 
(  g.  4*  o.  6.  )  Messer  Negro ,  che  antico 
era  oramai  ,  e  uomo  di  natura  amorevole^ 
queste  parole  udendo  y  comiru)iò  a  piagne- 
re ,  Lai.  fere ,  jam. 

'  *  IL  Ornai ^  qaasi  ormai.  (Lab.)  Ornai 
adunque  disse  lo  Spirito  «  poi  che  le  tene* 
bre  alquanto  ti  si  cominciano  a  partire 
dallo  intelletto  ,  ^  alcuna  cosa  teco  mi  pia^ 
ce  di  ragionare. 


(Pet.  p.  I.  Cam.  Sg.) 
Che  pur  deliberando  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  de  la  mia  tela  breve* 


(g.  5.  Q.  3.  )  //  buono  uomo  le  disse.  Omai 
eoe  il  di  ne  sviene  ^  se  ti' piace  y  noi  C  ao^ 
compagneremo  infmo  ad  un  castello  ^  che 
è  presso   di  qui   cinque  miglia.  Cioi  ora 
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chef  o  giacché  il  di  oe  Tiene»  Lial.  nùné 

emn,  ec. 

Uh  Oggimai^  comporto  da  oggi,  comq 

oramai  9  da  ora  e  mai.'{g.  i.  n.  3.  )  Per« 

ciocché  già ,  0  i//  D/o  9  a  della  verità  della 

nostra  fede   è   assai  bene  siato  detto  y  il 

discendere  oggi  mai  #  gli  avvenimenti ,  e  a 

gli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire^ 

LaU  jam. 

(  Inf.  34.  )   * 
Fedi  oggimai ,  quani^  ess^r  dee  qtiel  tutto, 
CK  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 


^  Il  Bembo  nelle  Prose  lib^  3.  vuo* 
le  che  oggi  mai  eà  ormai  sieno  voci  so* 
lamente  delle  prose ,  -com^  ornai  deUe 
prose  e  del  verso  ;  mdi  osserva  che  questi 
vocaboli  si  danno  ugualmente  a  tutti  i 
tempi  ^  e  differiscono  perciò  da  unquanco^ 
lo  stesso  che  aocormai ,  il  quale  si  dà  solo 
al  passato*  Quanto  alla  prima  di  queste 
sentenze  ,  per  C  esempio  di  Dante ,  citato 
di  sopra  dal  Cinonio  ^  vendiamo  che  oggi- 
mai  fu  ancora  della  poesia  $  e  quella  stessa 
voce  fu  dalt  Ali^ieri  usata  anche  in  un 
altro  luogo, 

(Purg.  i6.  ) 
Di  oggi  mai  che  la  Chiesa  di  Roma^ 
Per  confondere  ii%  sé  duo  reggimenti  f 
iktda  nel  fango  9  q  se*  brutta  e  la  soma. 


.  ! 


4i3 


(  E  dair  Ariosto  Ori.  5.  28.  ) 
£  per  sposa  legittima  o^io^ai 
Per  impetrarla  san  dal  mio  Signore. 


Per  r  altra  osservaiione   del  Bembo  ved. 
Capita  ^  unqua. 


"^  lY.  Ormai.  Alcuni  hanno  voluto  che 
ormai  in  cambio  di  oramai  »  non  si  possa 
dire  senza  errore^  Ma  oltre  a  che  lo  ab* 
hiamo  veduto  ammesso  dal  Bembo  j  anche 
la  Crusca  lo  arrecò  ^  insieme  con  oramai , 
e  ne  diede  esempj  di  verso  e  di  prosa. 
(  Fiam.  4*  i  i.  )  Panfilo  non  è  più  tuo  , 
gitta  via  ormdi  li  disiderf  di  riaverlo  (Fi- 
locop*  1.  4.  76.)  Posto  che  ciò  avvenisse^ 
questo  cK  è  fatto  ^  ormai  non  puote  pia 
tornare  addietro.  (E  lib.  6.  271.)  Nella 
pietà  degf  Iddìi  otvqmì  sperando. 


(Fr.  Jacop.  T.  3.  16.  2i.) 
Pon  qua  «  disse ,  la  man ^  pon  qua  le  dita^ 
Palpa  e  tocca  i  forami  e  la  ferita^ 
E  sia  orpiai  in  te  Jede  gradikt. 
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CapUoio  cxcvm. 


Ove,  ec. 


L  Ove  9  BYTerbio  di  luogo ,  signifiea- 
livo  di  stanza  ferma  »  Lat.  u&z.  (Piaoivl.  5.) 
Ò?é  è  ora  T  arhore  a  me  mostrato  1  Ove 
i  ^raW  affanni  a*  miei  servigj  proferti  ? 

IL  Usasi  però  alle  volte  per  tnoto  a 
tuogo»  Lat.  quo.  (Fiam.  1.  5.)  O  figlìuo^. 
la 9  oye  ùorriì  ove  vai  tuì  aspettami. 

HI.  Ed  alle  vòlte  per  odc  che  »  Lat. 
uhtcumque  massimameate  nel  verso ,  il  qua- 
le  ogni  possibile  accorciamento  volentieri 
riceYe. 


(Pet.  p*  I.  Ganz.  7.) 

T  Tho  dinanzi  a  gli  occhia 
Ed  auro  sempre  ^  ov*20  sia  in  poggio  ^o^n 
riva. 


*  E  (  Pule,  Morg.  7.  71.  ) 
So  che  sempre  ^  ov*  io  sia ,  F  amerò 


morto% 


ly.  Per   caso   che  t   Lat.  si  ,  ubi  »  ecw 
(  g.  a.  n.  g.  )  Ove  voi  mi  vociate   di  spa- 
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zìal  grazia  fare^  di  punire  lo  ingannatore  .j. 
io  la  farò  qui  •••  venire.  (  g.  3.  n.  7.  )  Quello 
che  ti  piace  addomanda  ,  che  senza  fallo  t 
ov'  egli  awenga ,  che  io  scampi ,  io  lo  ser* 
^erò  fermamente. 

V,  Per  mentre  9  quando  t  Lat.  sin  au* 
iem^  dum^  ec.  (  g.  2.  n.  io.)  Se  essa  di-' 
ce ,  che  cosi  sia  ,  come  "voi  dite  ,  quello  , 
cfte  i;o<  medesimo  vorrete ,  ^er  riscatta  di 
lei  mi  darete  ;  ove  co^i  non  fosse  j  voi  fa- 
reste villania  a  volerlami  torre. 


(Pet.  p.  3.  Ganz.  6.) 
I!  anima  »  a  cui  vien  manco 
Censito  9  oYe  '1  martir  f adduce  in  forse. 


VI.  Per  A  rincontro  di  che  9  in  cam- 
bio di  che  9  Lat.  contro  vero  9  cum  9  ec. 
(  g.  8.  n.  7.  )  Di  tanto  mi  dolgo  forte  , 
che  la  infermità  del  fniù  freddo  col  caldo 
del  letame  puzzolente  si  convenne  curare^ 
OTC  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  del" 
V  odorifera  acqua  rosa  si  curerà. 


(Pel.  p.  I.  42.  ) 

Lagrime  triste^  e  voi  tutte  le  notti 
M^  accompagnate  9  ov'  io  vorrei  sfar  solo. 

VII.  Posto   in  Tece  di  relativo  per  al 
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ifuah  f  o  ut  guidi  ;  alla  ifuale ,  o  alle  quaU. 
(  Fiam.  1.  !•  )  Oùnè  ifuanto  inganno  sotto 
46  quella  pietà  nasconihva  »  la  quale ,  par* 
titasi  dal  Quare  ^  o^e  mai  più  non  ritornò  , 
fittizia  si  mostrò  nel  tuo  viso. 


(Pel.  p.  I.  Cana.  9*) 
Ch^  assai  tifia  pensar  di  pogglQ  in  poggio , 
Come  n!  ha  concio  il  fuoco 
Di  questa  9iva  pietas  qy* io  nCappo^io. 


TlII,  Per  nel  quale  ^  o  ne^  quali; 
nella  quale  ^  o  nelle  quali.  (CodT.  tr.  4. 
e.  29.)  Siccome  un  pomo  maturo  leggier» 
mente ,  e  senza  violenzia  si  spicca  dal  suo 
ramo  ,  eosì  la  nostra  anima  sènza  doglia 
si  parte  dal  corpo  f  ciré  ella  è  sfat^. 


('Pel.  p.  %.  34.  ) 
LeiM>mmi  il  mio  pensiero  in  parte  «  ot'  era 
Quella  f  cV  io  cerco  ^je"  non  ritrovo  in 
terra» 


IX.  Rappresepta  altjri  casi  «  e  qaesti 
accompagnati  sampra  da  qualche  preposi- 
zione. (  Creso.  9«  68.  )  V  erba ,  ot^  sarà 
la  brina  ^  genera  loro  injbrmitade. 
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{  Pct  p*  I.  47.  ) 
E  benedeite  sian  tiute  le  ò    .e , 
Ov*  io  fama  le  acquisto. 


Cioè  l'erba  sopra  la  quale \  le  carte, 
con  le  quali  le  acquistò  fama. 

X.  Tiene  iachiaso  taWolta  T  antece- 
dente in  se  stesso.  (  {;.  9.  n.  i.  )  La  notte 
era  sì  escura ,  che  egli  non  poteva  discer^^ 
nere  ,  ove  /  andava%  Cioè  il  luogo  ,  verso 
il  quale  s'andaTa. 


(Pel.  p.  I.  85.) 
Non  veggio ,  ove  scampar  mi  possa  ornai. 


XI.  Oi^e  chey  por  avTerliio  di  luogo, 
Lat.  ubicum^que ,  se  co*  Terbi  di  stato  sarà 
congianto  ;  e  quocumque ,  se  co*  yerbi  di 
moto.  (Filoc.  1.  3.)  Caro  onUco\  ove  che 
iu  Dada  le  tue  lagrime  mi  bagneranno 
sempre  il  cuore  ,  il  quale  mai  senza  comi- 
passione  di  te  non  sarà. 


(  Pet  p.  I.  ig3.) 
Tal  la  mi  troyp  al  petto ,  ove  ch^i'^M. 


\* 
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(Inr.  7.)  ' 

E  fanno  pullular  quesC  acqua  al  summo; 
Come  rocchio  ti  dice ^  u*che  staggirà. 


^  Ove  che  aia  »  posto  avverbialmente ,  è 
lo  stesso  che  doire  che  sia ,  in  qualunque 
luogo. 


(Bocc.  TVimf.  Ficsol.  71.  ) 
Paura  avendo  che  non  Jusse  stato 
Da  qualche  fiera  morto ,  ove  che  sia. 


^  O^e    che  si  trova  anche   usato  pel 
semplice  ove. 


(  Bocc.  Nim£  *  Fiesol.  98.  ) 
E  come  piacque  a  jimor^  giunse  ad  un 

varco  9 
Ove  eh*  eir  era ,  presso  al  trar  dun  arco. 


XII.  Che  u\  s*  è  detto  ancora  pei^  ove^ 
benché  solo  nel  verso. 


(  Pet.  p.  2.  Ganz.  46  ) 
U*  sono  i  versi ,  u*  son  giunte  le  rime , 
Che  gentil  cor  udia  pietoso  9  e  lieto  ? 
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^  U*  che ,  lo  stesso  che  ove  che. 


.  i 


(Bemb.  Àsol.  lib.  i.  Ganz.  ) 
U*  che  V  pie  movo  «  u  che  la  vista  giro  » 
j$.ltro  che  la  mia  donna  unqua  non  miro. 


^  E-  con  altra  particella  frapposta. 


(  Bemb.  Rim.  Cans.  3.  ) 

.  •  e*ntanto  ogni  campagna 
Empie  4i  gridi ,  u*  pur  che  7  piò  lo  por  te  a 


»  •  % 


^  U*  invece  di  ove  non  fu  solamente 
del  verso  9  ma  eziandio  delle  prose  nella 
lingua  de  più  antichi.  (  Gn  S.  Girol.  8* 
secoàdo  il  MS.  U.y  E  Sanfo  Ambrogio 
disse  quello  stesso.  E  in  un  altro  disse  : 
là  q'  è  carità ,  nulla  li  falla  y  là  u*  non  è 
carità,  non  v'' ha  nulla. 


Sul  qual  luogo  la  Tavola  contiene  la 
nota  seguente.  »  U'  per  ove  adesso  è  ri^ 
maso  solo  a  poeti  ;  ma  molte  cose  ^  che 
ora  non  sono  in  uso  se  non  in  versi  ^ 
e  che  si    credono   licenze   poetiche ,  un-; 
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tìcamente  erano  comuni  anche  alle  pro' 
se*  In  una  antica  Storia  de*  fatti  di  Cesare 
raccolta  da  9arj  Autori  Latini^  e  trasla^ 
tata  dal  Franzeze  antico  in  Toscano  nel 
buon  secolo  y  e  che  vien  citata  dal  Vocab. 
setto  nome  di  Volgarizzamento  di  Lucano, 
.fi  legge  :  Bravi  un  piano  ,  u*  9^  erano  molti 
incantatori  y  e  sorUeri.  Dal  FranzeseouM 

XIII.  Ovunque ,  vale  ove  che  ;  ed  è 
Yoce  più  propria  per  il  significato  del- 
r  ubieunque  de*  Latini  «  se  si  giunge  a*  Ter- 
bi di  stato;  (  g.  9.  n.  3.  )  Cotàndrino  lieto  ^ 
levatosi^  s* andò  a  fare  i  fatti  Suoi^  lodan- 
do molto  «  of  unque  con  persóàa  a  parlar 
s^ai^venivd^  la  bella  cura^  che  di  lui  il 
Maestro  Simone  avea  fatta. 


(Pet.  p.  I.  if2*)  • 
TroDO  la  bella  dorma  allor  presente^ 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  e  tmnquilU». 


E  co*  Terbi  di  moto  h  il  quocumqua 
de*  medesimi*  (  Fiìec.  1.  i»  )  Almeno  sarei 
io  pU^  (intenta ,  che  la  mia  anima  se* 
guisse  la  tua  ,  OTunque  ella  andasse ,  che 
rimaner  Diva  nella  mortai  vita  ,  dopo  la 
tua  morte. 
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(  Pet  p.  I.  85.  ) 
Cne'l  mio  twversario  con  mirùhii  art0 
yago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'a«ldnoe. 


*  Imece  di  otunque  si  trova  in  Dan- 
ie\anqvLe^  rimamnda  Po  assorbito  dalla 
'vocale  deUa  pàr^  antecedentaé 


(Purg.  aS.) 
R  simiglianùe  poi  alla  fiammella , 
Che  segue  V  fuoco  là  Vunqae  si  muta* 


^  Invece  di  ove  si  scrisse  anche  *fe« 
Vedi  il  Capii,  là  dove. 


^  XIV.  O^per  ove  si  trova  ne^pià  amichi. 
(  Fr.  Guiit.  Lett.  i .  )  Affamalo  uccello 
sMtene  di  premdere  esca  ^  o*  crede  laccio* 
Cioè  ove  crede  laccio. 


(Fr.  Jacop.. Cantlc.  26.  ai») 
Inver  Palbor  levai  el  viso: 
Pummi  dello  in  chiaro  riso  ; 
O  tu  uomo  j  0^  ti  se^  miso  ? 


^  Xy.  Ubi  fu  adoperato  da  Dante  a 


iJsa  a  wstantivo  in  luogo  di  ore,  o  àore; 
avendo  qusste  due  partìcelle  una  medett- 
ma  signijioatione, 

(  Farad.  a8.  ) 
Jo  sentiva  osannar  di  coro  m  ooro 
Al  punto  fisso  ,  che  gli  tiene  ali  ubi , 
E  terrà  sempre  *  nel  qual  sempre  foro., 

Goè  ohe  gli  tiene  al  luogo  ♦  ec. 

Ove  s*appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando, 

< 

Cioè  ogni  sito  ed  ogni  tempo. 


Capitolo  CXCIX, 


»  Pari. 


*  I.  Pari ,  avverbio  ohe  si  usa  per  si- 
gnifioare  la  situazione ,  il  valore  ,  o  t7  pro- 
cedere di  due  ó  più  cose  in  maniera  ^  che 
runa  non  preceda  all'  altra» 
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(  Purg.  29.  ) 
,'AUor  si  mosse  contrari  fiume  ^  andando 
Su  per  la  riva ,  ed  io  pari  di  lui , 
Piccipl  passo  con  picciol  seguitando* 

(Inf.  i5.) 
lo  non  osava  scender  della  strada  » 
'  Per  andar  par  di  lui. 


*  IL .  Pari  prese  ancora  davanti  da  se 
i  segni  de"  casi.  {Vii.  S.  Mar.  Aladd/)  E 
sì  volse ,  eh*  ella  lasciasse  la  sua  consola* 
zione  de  ir  a  fidare  con  lui  per  carità  e  bi* 
sogno  del  prossimo ,  e  a  pari  di  lei  chiun* 
que  ha  a  fare  simiglianti  opere* 


(  Bemb   Rim.  Ballat.  i.  ) 
La  mia  leggiadra  e  candida  angioletùa 
Cantando  a  par  de  le  Sirene  antiche. 

* 

*  Di  pari   unito   a  caso  retto   dalla 
preposizione  eoo. 


(  Tasso  Geras. .  i  a.  82.  ) 
0  di  par  colla  man  luci  spietate. 

m 

(PuPg.    12   ) 

Di  pari ,  come  buoi  che  vanno  -  a  giogo^ 
M'andava  io  con  queW  anima  carca. 
fCinonio  f^ol.  IIL  28 
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(Boec.  Teseid.  lib*  8.  104.  )    , 
Né  Moara  io  so  di  quale  esser  mi  déggia^ 
Tanto  di  pari  par  cK  ognun  mi  chieggia. 


^  III.  Ed  anche  c6^  segnacasi ,  uniti 
agli  articoli  di  ambedue  i  generi*  (  Davanz» 
Gamb.  )  Se  si  cambiasse  sempre  alla  pari 
e  a  un  pregio^  li  ritorni  ru>n  potrebbono 
esser  con  utile.  (  Sagg.  Glat.  Esp.  7*  )  ^  quali 
djroondaèi  dallo  stesso  ambiente  ,  cammi* 
hassero  sempre  del  pari. 


(Allegr.  pag.  ià^\.) 
Tal  eh'  io  non  posso ,  al  par  delle  mie 

voglie^ 
jéi^visarne  f' correndo  ^  la  sua  moglie. 

^  lY.  Al  pari  fu  alcuna  Dolta  segui* 
tato  da  che. 


(  Alamann.  GoIiìt.  1.  i.  t«  6o8«) 
E  tanto  più ,  che  nulla  cosa  al  pari 
addolcisce  il  sapor  ,  eh*  il  dotto  innesto. 


*  y.  Paro  si  usò  ugualmente  che  pari 
in  "^HÈTj  modi  di  dire. 
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(  AlamauQ*  CoUir.  1.  a^  x.  425,  ). 
Poi  qual  punger  porrla  più  agata  spinai; 
Che  7  sentirsi  ùaV  or  nel  loco  involto 
Co'^  i  pia  vili  animai  vivando  a  paro  ? 


(  Ariost.  Ori.  2i.  97.  ) 
E  vedi  già  phe  non  puoi  starmi  a  paro. 


E  (46.  ia8.  ) 
SI/M /orza ,  q  iua  destrézza^  vuol  che  cada 
Il  Pagan  si  ^  oh* a  Buggier  resti  al  paro; 

"^  YU  Al  pari ,  cica  di  fronte.  (  Serd. 
|8t«  2190  Le  mura  sqno  tqntq  larghe  qhe 
vi  possono  camminar  sopra  quattro  uomini 
al  pari. 

*  YIL   A  p«ro  a  paro ,  lo  stassg  che 
a   ps^ro:    ed  il   raddoppiamento  agjgiunge 
/òrzq  di  superlativo.  Cosi  la  Qruscap 

(  Purg.  34.  ) 

io  per4q  troppp  , 

Venendo  teoo  sì  a  paro  ^  paro. 

(Pctr.  Trionf.  Amor.  Capit.  4.) 
Una  giovine  Gr^cOi  À  paro  a  paro 
Coi  nobili  poeti  iva  cqntffrid^ , 
Ed  avea  un  suo  stil  Ifggia/irq  q  roffu 
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^  Vili.  A  uà  pari  »  «  di  un    pari  an* 
che  si  usarono* 


(  Ariosi.  Ori.  3f  •  gS.  ) 
Tuùùi  li  mena  a  nn  par  la  buona^lancia. 


(  Bern.  Ori.  /€.  a2.  ) 
^tava  Aquilante  a  lui  dal  destro  Uuo^ 
E  dal  sinistro  gli  stava.  Grifone^ 
E  Ttuffaldin  die  pare  un  impiccato^ 
Ed  appresso  Deniva  Ckìarione  , 
Tutti  d'un  pari • 


(  Lasc.  Spirit.  4   3.  )  Orsù  andiamo  a  aa  ^ 
pari  9  e  a  urC  otta. 


m 

*  IX.  Pari  è  anche  nome  di  ambedue 
i  generi ,  col  secondo  e  tèrzo  caso.  Loùm 
sequalig  ,  par.  (  Tesor.  Bran.  i.  12.)  Afa 
Luci/er  disse  eh'  èra  pari  a  Dio  ,  e  grande 
come  Dio.  (  Com.  Int  b.^  Non  rende  de* 
bita  reverenda  alli  maggiori ,  né  caritativa 
benevolenza  a]  pari. 


(  Ar.  Ori.  16,  46.) 
Furo  al  segnar  de  gli  aspri  colpi  pari  , 
Che  si  posero  i  /erri  ambi  a  la  teste% 
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(Casa  Soù,  i.) 
iViè  porla  lingua ,  od  inlelleUo  umano 
Formar  sua  loda  a  uoi  par  ,  né  simile. 


Al  qual  luogo  il  Menagio  osservò  :  »  Par 
ne  simile  non  sono  C  isùessa  cosa^  Pares 
magis  quam  similes,  d/jje  5d/vi7io  Noviano 
di  Livio  e  di  Sallustio  parlando  ^  secondo 
lo  riferisce  Quinùiliano.  n 


(  Bem.  Ori.  46.  53.) 
Così  dicendo ,  salta  in  su  la  sella  f 
Ad  un  par  di  colui ^  pur  Sroppo  b/Ma. 


Cioè  troppo  bella  per  un  suo  pari.  (  Qa- 
stigl.  Cortèg  lib.  z.  )  ^a  lasciamo  da  canto 
ornai  questa  pratica  de\Signori  ;  e  vengasi 
alla  conversazione  coi  pari  »  o  poco  di'' 
seguali. 

^  X.  Pari  frequentemente  si  unì  compro* 
nona  possessivi,  ^  e  sì  disse  mio  |iari ,  no- 
stro pari,  sua  pari  ec,  (Bocc.  Iotrod.)\yo^rii 
gli  omeri  de*  suo*  pari  con  Juneral  pompa  . 
^di  <era  ^  e  di  canti  ^^  alla  chiesa  j  da  lui 
prima  eletta  anzi  la  morte ,  n'  era  portato. 
(  g.  3.  n.  8.  )  Ma  che  puote  una  mia  pari, 
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che  ad  un  cosi  fatto  uomo ,  come  i^oi  sie^ 

te ,  sia  convenevole  ? 


(  Allegr.  pag.  147.  ) 
Fuggirò  tuttavia  tanto  il  furfante , 
t)iiantò  conneme  a  galani  uom  mie  pari. 

(  Bern.  ^iin.  Bari.  Capit.  Primiera.  ) 
Dica  le  lodi  sue  dunque  ella  stessa  ^   * 
Però  eh*  un  ignorante  nostro  pari 
Oggi  /a  bene  assai  se  vi  /  appressa. 

m 

*  XI.  Seoza  pari.  (  Borghìo.  Ripo«. 
lib.  3.  )  E  se  morte  questo  artefice  non 
toglieva  elevane  alt  operare  ,  si  tien  per 
férrtio ,  che  egli  sarebbe  stato  senza  pari 
alcfino  :  cioè  non  avrebbe  avuto  alcuna 
uguale  à  se.  ' 

*  XII.  Mandar  tutti  alla  pari  ^vale  trat- 
tate o  giudicare  tutti  in  una  maniera  » 
far  di  tutti  V  istèsso  conto  ,  così  la  Crusca. 
(  Salvin.  Disc.  %.  44*  )  Dione  Boccadoro 
nel  libretto  della  diffidenza  ^  dice  queste 
formali  parole  \  f^dvfac  evXa^ov ,   Da  tutti 

guardati ,  mandando  tutti  alla  pari ,    biso^ 
gna  9  die  egli  »  ec. 
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"^  Xltl.  Pari  in  forza  di  suslantivo  » 
^(^h  F^qat  valenza ,  Pareggiamento;  ed  é 
ÉefWHhe  ^PcaMile.  (  Davaoz.  Camb.  )  Que» 
sta  eifuii^atenza  si  chiama\  ia  Pari«  che 
"Hon  è  nitro  se  non  quanta  nàoneia  «sT  un» 
piazza  è  pari  di  valuta  a  tanta  tVun  *al^ 
tra^o  d^  altre.  Intorno  alla  Pari  si  raggi  * 
^ano  i  pregi  del  cambio ,  quasi  Mercurio 
intorno  al  Sole  j,  or  innanzi ,'  or  addietro , 
he  se  ne  posson  molto  disùosùare.  E  noa 
iBoUo  dopo:  Non  possono  anco  i  pregi 
del  cambio  star  fermi  in  su  la  ParL 


^  XIV.  Pari ,  amianto  di  Numero  vale 
quel  numero  9  cbe  ai  ^ uò  dividere  io  dae 
•parli  eguali  »  come  ^ega  la  Crusca  ^  LaU 
par*  (  MoraK  S.  Greg.  )  //  primo  caffo  si 
•é  tre  ,  il  primo  pari  né  quattro ^  de'^tfuàii 
numeri  si  fa  sette.  (  Dani.  Gout.  gS  )  Pit- 
tagora  poneva  i  principe  delle  cose  natu^ 
rali  Io  pari  e  lo  dispari^  considerando 
iutte  le  cose  essere  numero. 

E  cesi  Gittéate  «i  pari  e  caffo  sig^idfica 
scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o 
caffo, 

*  XV.  Pari  pari ,  o  par  pari  sta  quasi 
come  superlativo.  (  g.  6.  n.  8.  )  Spinelloccio 
uscito  della  cK^sa^  senaa  far  troppe  no- 
bielle  ^  disse  ^  Zéppa ,  >m>i  siam  pat  pati. 
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'*  X¥I«  A  pie  pari  9  vale  co*  piedi  del 
pari ,  e  uniti  insieme  ;  e  figuratamejue  Palm 
eoa  latte  le  sne  òomodità  »  così  IM  Crusca. 
(  Fìreoz.  Lucid.  i.  a.  )  Ctie  noi  ià  ficchia* 
wno  in  qualche  lato  9  se  noi  ci  dovessimo 
ficcare  in  un  forno ,  dove  noi  desiniamo 
a  pie  pari* 


(  MalmanL  i.  8a«  ) 
Ed  allegro  a  pie  pari  ^  ed  in  pianciolle 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e  in  ozio. 


*  XVII.  Paro  o  par  si  usa  ancora  su* 
stantivamente  nello  stesso  senso  di  pajo  > 
che  vale  dae  d*  una  cosa  stessa.  (  FireuZi 
Lucid.  5.  6.  )  Non  vedete  voi ,  mio  padre^ 
cK  egli  ha  un  par  d occhi ,  cK  e'  pare  spi* 
ritaco  ? 

* 

(Ar.  Ori.  12.  47.  ) 
Non  era  in  tutto  il  mondo  un  altro  paro» 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi. 


(Petr.  p.  I.  207.) 
Non  vede  un  simil  par  Starnanti  il  Sole. 

*  XYIII.  Pari  in  forza   di  nome  o  di 
avverbio^  si  scrisse  d<i  Poeti  anchfi  pare» 
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(Peir.  p.  I.  182.  ) 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei^  eli  al  mondò  non  ha  pare» 


(  Rim.  Ant.  Daot  Maiaa.  ) 
Onde  ho  mia  gioiosa  senza  pare. 


(Ar.  Ori.  8.  88.) 
Brandimarle  eh"  Oriundo  amai^a  a  pare 
i  se  medesmo  »  non  fece  soggiorno^ 


E  (  40.  55.  )  . 
Che  s*  abbia  a  ritrovar  con  numer  piare 

Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 


E  (  2.  a.  ) 
Cosi  renduto  ben  gli  è  pare  a  pare. 


Capitolo  ce. 


Parte. 


I.  Parte ^  quando  egli  è  avverbio,  ha 
diversi  sigoificati  simili  a  dappoi^  intanto  ^ 
parimente  i  qualche  poco  ,  o  si  fatti  »  i  quali 
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meglio  s^intendooo,   clie   spiegare  si  pos« 

sano  •  Lat.  simul ,  ec. 


(  Pelr.  p.  I.  175.  ) 
Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco , 
Che  mi  consuma ,  e  parte  mi  diletta  , 
Di  duol  mi  struggo  j  e  difiiggir  mt  staAco. 


(  Pet.  p.  %.  CaDz.  44.  ) 
Tien  pur  gli,  ocehi  ^ .  com*  aquila  in  quel 

sole  » 
Parte  da^  orecchi  a  queste  mie  parale. 


(  Inf.  29.  ) 
Parte  sen  già ,  ed  io  dietro  gli  andava , 
Lo  Duca  ^  facendo  la  risposta. 


Cioè  mentre  sen  gh^a  ,  mentr'  egli  vam* 
minava^  nC andava  rispondendo",  quasi  di- 
cesse ,  la  fretta  dell*  uscir  di  quel  luogo  » 

10  faceva  risponderfe  camminando. 

II.  E  in  questo,  sen  ti  mento  9  che  è  il 
dum  de*  Latini ,  'si  truova  unito  col  che. 
(  g.  8.  n.  7.  )  Parte  cbe  lo  scolare  tfuesto 
diceva ,  la  misera  donna  piangeva  continuo. 

11  che  succede  ancora  %  benché  tra  queste 
particelle  yi  s*  ittt€tpouganò  altre  parole. 
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(Pel.  p.  f.Cant.  Sg.) 
E  parte  il  tempo  fiigge* 
Che  scrivendo  (Taltriat  di  nte  non  cùbne. 

Cioè  e  il  tempo  fogge ,  mentre  che  io 
scrivendo  d*aUri ,  non  mi  cale  di  me ,  Lat. 
interea  ,  dum.  Però  coloro,  che  l' ejpressero 
sempre  per  oltra  a  questo ,  qai  1  Mpoo«>- 
BO  ancora  nell'  islessa  maniera ,  dicendo 
ed  oltre  a  questo  ,  il  teqapo  fogge  ,  LaU 
praeterea.  E  certo ,  che  questo  parte  che , 
per  mentre ,  pare  ad  alcnni ,  e  con  ragione , 

assai  duro. 

Con  varie    particelle   dinanzi   por   m 

Corta  d*  avverbio. 

•  HI.  Con  tì ,  s' è  detto  a  parte  a  par- 
te ,  Lat.  membratìm  ,  partwulatim ,  per 
porteti  ce.  (g.  IO.  n.  g.)  £  che  qutdlo^ 
cK  io  dico  sia  vero  ,  è  pia  da  commendare 
che  quello ,  che  voi  fatto  avevate ,  risguar^ 
disi  a  parte  a  patte^ 

'  (  Pet.  p.  I.  Cana.  *86.  ) 
■fi<i  ho  poi  cerco  il  mondo  a  parte  a  parte. 

Ooè  di  parte  in  parte ,  che  in  tal  A* 
gnificato  ancor  %*  è  detto.. 
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(Tea.  8.  55.) 
O^nic  di  parie  ìd  parte  fra  Lernei 
Era  di  molto  male  adoperato. 


*  Parte  per  parie  »  usato  in  forma 
et  aDverbio  ,  significa  a  una  parie  per 
-volta ,  Lat.  siDgillatiai.  (  Disc.  Cale.  32.  ) 
Insino  a  qui  mi  pare  assai  sufficientemente 
aver  parte  per  parie  trattato  degli  uffizj 
di  ciascuna  sorte  dì  campioni.  (  Serdoa. 
Istor.  pag.  i37,  )  Il  lef^name  fu  condotto 
4u  per  lo  Nilo  al  Cairo  ,  e  poi  lavorato  ^ 
da*  maestri  di  nave ,  e  messo  .insieme  parte 
per  partCf^  condotto  a.  Suez. 


^  A  parte  ,  seriza  essere  replicato ,  vale 
separatamente,  di  per  se,  Lat.  separatim. 
(Red.  lelt.  1.  2i.)  Potrà  far  il  favore  di 
scrivermene  ietterà  a  parte ,  per  poterla  in 
evento  mostrare.  (  Borghi o.  Moa.  228  )  // 
tenere  i  pesi  delle  monete  ju  già  uffizio 
proprio ,  a  solo  del  pubblico ,  e  ci  teneva 
Offizìale  a  parte* 

IV.  Con  da4  fg.  j.  n.  7.  )  E  tratto 
Pirro  da  parte,  quanto  seppe  il  meglio, 
t  ambasciata  gli  fece  della  sua  donna. 
Lat.  secrsim.GcL^  da  una  parte  dissero  an- 
cora quasi  nel  sentimento  medesimo.  (  g.  8. 


n.  7.  )  //  savio   scolare  «  lasciali  i  pensieri 
filosofici  da  una  parte ,  tatto  r animo  rivolse 
a  costei. 


^  Da  parte  a  parte  ,  avverbialmente  pò* 
sto,  vale  da  una  baoda  alT  altra.  (Sagg.  Nat. 
Esp,  269.  )  Parte  ne  trovafwno  graf fiati  e 
storti^  e  parte  sfondati  da  parte  a  parte*. 


.  ^  Da  parte,  0  per. parte  d*aIcuao, 
significa  lo  stesso^  che  per  rrdine  o  com- 
missione, Lat.  nomine,  verbis.  (  Bocc.  In- 
trod.  )  Con  lieto  viso  salutatigli^  loro  la 
loro  disposizione  fé*  manifesta ,  e  pr^gogli 
per  parte  di  tiitte ,  che  con  paìx>  e  fra-^ 
tellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia 
si  dovessero  disporre.  (  Casa  lett.  5.  )  Sire  ^ 
io  mando  a  P.  M.  il  Sig.  Annibale  Ru' 
celiai^  perchè  le ^Jaccia  riverenza  da  mia 
purte.  (Red.  lett.  z*  241.)  V.  Signoria  gli 
dica  da  .parte  mia,  che  se  non  si  farà 
fi)rza,  diventerà  ipocondriaco. 
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'^  Da  una  parte  in  apposizione  a  d'al- 
tra parte.  (  Segoer*  Mann.  Lugl.  2.  2.  ) 
D'una  parte  questi  sono  i  danni  per  lui 
più  considerabili^  e  d'altra  parte  questi 
sono  quei  danni  ^  di  cui  meno  geme ^  e  da 
cui  meno  si  guarda. 

E  senza  replicarlo  nella  sccondd  se* 
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de.  (  Deput  Dacam.  Proem.  pag*  4.  )  77- 
rundooi  da  una  parte  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  alti  studiósi  della  lingua ,  e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne 
aveva  il  libro  mal  concio. 


V.  /)*  altfa  parte ,  daiF  altra  parte  per 
n  rincontro ,  Lat.  ex  altera  partem  (  g.  9. 
n«  5.  )  Calandrino  incominciò  a  guardar 
la  Nicolosa.  Ella  d*  altra  parte  ogni  cosa 
/a  ce  va  ,  per  la  quale  óred^^se  bene  apain 
derlo. 

(  Pet.  p.  3.  3.) 
Da  r altra  parte  s'io  discerno  bene ,^ 
Questo  Signor ,  che  tutto  il  mondo  s/orza^ 
Teme  di  lei^ondC  io  sonfi*or  di  spene* 


^  Dalla  parte  mia ,  tua  ec«  significa 
Bai  canto  mio,  tao  eo.  Per  quanto  ap- 
partiene a  me  eo.^  Lat*  quo*  ^g*  4.  n,  3«) 
JJìsse  loro^  che  dalla  pavte  delle  lor  don^ 
ne  r  opera  era  miessa  in  assettò.  (  g.  8. 
n.  i.)  Egli  era  dalla  sua  parte  presto  ù 
dover  far  ciò  ,  oli  ella  gli  comandasse. 
(  Ca8a  if  tb  i5.  )  Perchè  noi  dalU  parte 
nostra  saremo  sempre  e  pronti  e  presti. 


^  La  parte  mìa,  o  simili ^    awerbial* 
mente  ^  lo  stesso  che  moltp. 
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(  Ar.  Ori*. 25.  aa,  ) 
Benvo  pel  mondo  anch'io  \^  parte  miaf 
Sitane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 


YL  Da  Off  ni  parie  y  per  affatto^  irà 
lutto  ,  Lat.  usquequaque.  (  Pass.  tr..  sup. 
e.  5.  )  Egli  rimase  umiliato  ,  dicendo  col 
Salmisia  ;  Humiliatug  sum  usquequaque  f 
Domiue  fivific^i  me  secuDdum  verbura  tuam. 
Io  sono  umiliato  da  ogni  parte  ^  vivificami 
tu  Signore ,  secondo  la  ti^a  parola. 


(  Pet.  p.  a.  Cai^as.  4g.  ) 
Vergine  pura  d'ogni  parte  intera ^ 
Del  mo  parlo  gentil  figliuola, .  e  madrèt 


'^.  Di  nulla  ^w^-^yvale  ìa  niuu  modo» 

;  (  MoraL  S*  Gregor.  3u  io.)  Di  nulla  parte 

vollo  (  il  Verbo  )  prendere  forma  d  Angeli. 

\^  Per  la  parte ,  si  usò  anch^  invece 
di  per  rispetto ,  per  risguardo.  (  Deput« 
Deca/n*  Prcem.  pag»  6«  )  Ma  pc^r  )a  parte 
delle  voci  antiche ,  scambiate  con  le  mo^ 
derne  ec.  ci  giovai  axlàurne  per  esempio  le 
Epistole  Morali  di  Seneca^  traaslatatejn 
quest4^  nostra  lìngua  avanti  Fanno  i3j;S« 
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YIL  E  eoa  in,  se  ne  forma  la  parli- 

cella  in  parte ,  che  vale  non  interamenèe  , 

fion  in  tutto ,  Lat.  partim  ,  aliquatenus^  ec. 

(  g.  3*  n.  9.  )  La  gentildonna  ,  dando  fede 

alle  parole^   siccome  quella ^  che  già  ia 

5>arte  udite  C  aveva  da  altrui ,  cominciò  di 
ei  ad  a'ver  compassione. 

(  PéU  p.  I.   197.  ) 
Trinci tor  Alessandro  Pira  vinse ^ 
E  Jel  minore  in  parie  »  che  Filippo. 

Che  in  gran  parte  ^  in  niuna  parte  , 
e  simili  accora  s*è  detto,  (g;  4.  n.  J^)  li 
che  ancora  che  non  in  tutto  ^  in  graa 
parte  apparirà .  nella  mia  novella. 

^  Qualche  volta  ancora  si  lasciò  fuòri 
T  io.  '(  Deput.  Decani.  Proem.  pag,  5.  )  / 
libri  Latini  f  che  abbiamo  oggi^  (^pc  par-à 
lare  di  una  sola  lingua  ")  furono  scritti 
graa  parte  da  persone  o  non  punto,  inten-  • 
denti  di  quella  lingua  ,  o  tanto  poco ,-  che 
hon  ardivano  mettervi  parole  di  loro. 

*  In  •  buona  parte  ,  e  nella  maggior 
parte  anche  si  usarono.  (Fireas.  Asin.  lib.  5.) 
Un  lieve  sonno  allagò  le  stanche  membra 
di  quello  obblio ,  che  discaccia  in  baona 
parte  le  tante  cure  <rV  miseri  mortali.  (Ambr. 
Furt.  5.  17.  )  Poiché  nella  maggior  parie 
m*  avete  contento ,  non  mi  dinegate  la  ma- 
nore. 
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^  In  cambio  d^ra  parte  si  usò  ancora 

di  parte  nel  medesimo  senso.  (  Paadolfin.  ) 

E  se  pure  vi  paresse  di  alleggerarvene  di 

parte,  pigliate  quella  ,  la  quale  sia  allo  */t* 

gegno  vostro ,  aita  vostra  età  pia  conforme. 


Vili.  E  coQ  la  corrispondenza  di  in 
àutto.  (  Proem.  )  De^  quali  modi  ciascuno 
ha  forza  di  trarre ,  o  in  tuito ,  o^  in  parte 
T  anima  a  se  ^  e  dal  nojoso  pensie^ro  ri* 
muoverlo. 

Per  in  disparte ,  Lat.  seorsim  ^  sepa* 
ratimi  ed  è  proprio  del  Terso. 

(  Pet.  p.  I.  igo.  ) 
Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  » 
E  Laura  mia  co'  suoi  santi  atti  «  e  schifi 
Sedersi  in  parte ,  e  cantar  dolcemente 

1X«  E  replicato  in  forza  del  partùn 
et  partim ,  tum  et  tum  de*  Latini.  (  g.  io. 
n.  8,  )  Quegli ,  che  Id  entro  rimasono ,  in 
parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado^ 
ed  air  amistà  indotti  «  a  in  parte  spaven^ 
lati  dell  ultime  sue  parole ,  di  pari  con* 
cardia  deliòerarono^  essere  il  migliore  d'aver 
Tito  per  parente. 

X.  Talora  è  nome  collettivo  ^  a  parti- 
tiTO.  (  g.  IO.  n.  2.  )  Ghino  udendo  quelle 
parole  ,  parte ,  ne  lasciò  andare  ,  siccome 
vane  ,  e  ad  alcune  assai  cortesemente  ri-- 
spgse.  Cioè  alcune  ne  lasciò  andare. 

Cinonio  Voi.  III.  29 
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(Inf.  17.) 
Come  tal  "vo Ica  stanno  a  rwa  i  burchi^ 
Che   parte  stanno  in  acqua  ^  e  parte  in 
terra. 


\ 


(Pet,  p.  3-1.) 
V  intomo  innumerabili  mortali 
Parte  presi  in  battaglia ,  e  parte  uccisi^ 
Parte  feriti  da  pungenti  strali. 


*  E  per  la  sua  qualità  dì  collettivo^ 
il  nome  Parte ,  quantunque  posto  nel  nu* 
mero  del  meno ,  pure  si  unì  eó*  plurali 
de  verbi.  (  Serdoo.  Istor.  p.  179.  )  Parte 
di  queste  (  isole  )  avevano  ciascuna  il  suo 
Re  particolare. 


*  XI.  Parte ,  quando  è  nome ,  ed  esprit- 
me  luogo ,  o  regione  ,  si  'vuole  da  alcuni 
che  non  si  possa  usare  senza  l^  appoggio 
di  aggiunto ,  o  iiella  preposizione  in  :  Con* 
tuttociò  in  alcuni  buoni  scrittori  si  trovano 
esempi  contrarj ,  come  in  quello  del  Bembo 
(  AsoL  lib.  I.)  A  ^xXje 'venuti ,  dove  rrìo Ite 
vie  facoian  capo. 

E  (Faltro  del  Casa  Son.  14.) 
(Cangiai  con  gran  mio   duol  contrada  10 

parte , 
CorrC egro  suolj  che^n  sua  magion    non 

sana. 
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Al  quale  luogo  Serùorio  Quùttrirnaru^ 
osservò ,  c/ie  la  i^oce  parte  quivi  posta  cosi 
fuor  delC  uso  comune  fa  grandezza. 


*  Xllt  Disparte  si  usa  ancK  esso  a 
guisa  iTai^verbio^  e  vate  lo  stesso  che  da 
parte  nel  senso  del  Latino  seorsim ,  sepa- 
ratila. (  Vili.  g.  80.  )  Fs  disparte  s^  ordi^ 
nò  segretamente  per  quelli  ^  eh'  eran  sopra 
le  spie ,  una  spia  fidata  »  che  gli  facesse 
compagnia  a  condurlo  per  Pisa,  E  (1 1.  i33.) 
Dissesi  che  Messer  Ciapo  delli  Scolari, 
che  stava  colla  schiera  disparte  a  vedere 
le  contenenze  della  battaglia ,  e  raccoglien^ 
do  a  sua  schiera  qué  che  Juggivano  ,  usò 
una  maestria  di  guerra. 


^  la  disparte  anche  si  disse  ,  nel  me* 
deslmo  senso. 

(  Bemb.  Rim.  Caplt.  ) 
Un  dinanzi  al  suo  foco  euer  di  neve  j 
E    tutto    in  fiamma   andar  ^   sendo   la 
disparte. 

E  (Soo.  118.) 
A  tal  opra  \a  disparte  ora  son  vòlto* 

(  SaWiat.  ATvertim.  i.  2.  5.  )  //  che ,  quan- 
doché sia  in  un  nostro  trattato  in  disparte^ 
abbiamo  in  animo  di  dimostrare. 
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*  Id   disparte   taìora   si   accompagnò 
col  secondo  caso.  * 

(Bemb.  Son.  91.  ) 
Se  voi  sapete  che^l  morir  ne  doglia^ 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte  , 
Saprete  onét  è^  che  quandi  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna ,  mi  preme  ultima  doglia. 

*  E  col  sesto  altresì.  (  Vit.  S.  Frane. 
171.)  Orando  e  pregando  ^  Iddio  ^  siccome 
egli  era  usato  di  fare ^  essendo  in  disparte 
da*  Frati  sani. 


Capitolo  CCL 
*  Peggio. 

*  I.  Peggio,  avverbio  comparativo , 
'vale  più  male  a  gli  corrisponde  talora  la 
particella  che,  LaL  pejus.  (  g.  i.  o.  7.) 
Ma  nel  pensiere  di  messer  Cane  era  ca- 
duto ,  ogni  cosa  che  gli  si  donasse  ,  vie 
peggio  esser  perduta  ^  che  se  nel  fuoco 
fosse  stata  gettata. 

Nel  4fual  luogo  i  Deputati  pag.  28. 
stimarono  che  peggio  sia  usato  invece  di 
più  alla  provenzale. 

(  Àriost  Sat.  I.  ) 
fihe  tuttoché  stia  mal^  merta  star  peggio. 
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(Salviat  Avvertim.  z.  i.  4.)  Dicesi  prima 
che  gli  altri»  come  più  che  gli  altri»  a 
peggio  che  gli  altri  »  e  maggiormente  che 
gli  altri. 

"^  II.  A  peggio  qualche  volta  corrispo» 
se  anche  quanto. 

(Pule.  Morg.  2j.  94.) 
Rinaldo  alla  sua  vita  mai  non  fiie 
Peggio  contento  »  quanto  a  questa  voUa. 

^  \\\.  Peggio  talora  si  collocò  fra  il 
segno  del  caso  ed  il  nome.  (  Firenz.  Lucid, 
4.  I .  )  Eh^  Signore  »  io  son  pur  una  delle 
peggio  maritate  Jerhmine  che  sìa  al  mondo, 

^  lY .  Peggio  che  peggio ,  vale  più  che 
più.  (  Fireni:.  Trio.  3.  é  )  Ella  non  lo  vuol 
nfeder ,  e  dassi  alle  streghe  :  la  Manetta 
peggio  che  peggio. 


^  V.  Peggio  si  usò  ancora  assoluta^ 
mente.  (  g.  8.  n.  9.  )  Non  volendone  una 
Tjenir  con  noi  (  ed  era  una  tristanzuola  , 
che  peggio ,  che  non  era  alta  un  sommes^ 
so  )  io  le  diedi  in  prima  di  molte  puffta. 

Cioè  ciò  eh*  è  peggio  »  come  crediamo 
che  debba  intendersi. 
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*  VI.  Peggio  per  meno.  (Vii.  SS. 
2.  iSy.  )  Aggiugneva  al  fascio  ^  e  Dolen- 
dolo levare  per  portarlo ,  We  peggio  po^ 
teva. 

^  VII.  Essere  di  peggio  »  per  restare  in 
discapito.  (  Yellut.  Cronac.  pag.  97.  )  Se  i 
Pisani  fedono  cosa ,  che  fosse  meno ,  che 
dovuta^  o  poco  onore ^  io  me  ne  vagai 
bene  del  lume  ^  e  de*  dadi  ^  perocché  ne 
sono  di  peggio  più  (f  uno  milione  di  fiorini 
infino  a  gui,  edè  paruta  e  pare  una  terra 
diserta ,  non  trafficandovi  che  noi. 


^  yill.  Peggio  è  anche  nome ,  e  Dale 
più  catlivo  ^  ed  è  lo  stesso  che  peggiore  » 
e  si  usa  talora  coir  articolo  in  forza  di 
sustanlivo  ^  e  vale  pessimo ,  e  dinota  mag» 
S?-^^  efficacia  ^  Lai.  pejor.  Cosi  la  Crusca. 


(Petr.  p.  I.  Canz.  i3.  ) 
E  temo^  nò^l  secondo  errar  sta  peggio. 


N. 


(Purg,   IO.) 
Pensa  la  succession  ^  pensa  eh*  a  peggio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire, 

(  Fr.  Giord.  Pred.  D.  )  Non  se*  tenuto  »  che 
ne  sarebbe  di  peggio. 
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(Pet.  p.  I.  Canz.  26.) 
B  più  certezza  averne /fora  il  peggio» 

^  IX.  Di  male  in  peggio,  usato  av- 
verbialmente ,  esprime  aumento  di  rea  qua» 
Uùà  ,  o  condizione. 


(Pet  p.  1.  Son.  ICO.) 
Né  spero  ^  i  dolci  dì  tornino  indietro  ^ 
Ma  pur  di  male  ìq  peggio  quel  cK  avanza. 


(g.  I.  n.  I.)  Secondo  ohe  i  mediai  dice' 
vtmo ,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male 
in  peggio. 


"^  X.  A.1  peggio  de*  peggi  i^alè  al  peggio , 
die  glossa  SQCceder^. 

(  Cecch.  Incantes.  4*  6*  ) 
Che  al  peggio  de*  peggi  potrò  metterla 
In  casa  vostra. 


*  A  peggio  vale  Io  stesso  che  al  peg- 
gio de*  peggi  in  quello  di  Dante. 
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(Purg.  IO.) 
Non  attender  la  forma  del  martire  : 
Pensa  la  succession  :  pensa  ch\  a  peggio  » 
Olire  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 


Al  qual  luogo  il  P.  B.  Lombardi  aggiunse 
la  noia  seguente  :  ì>  A  peggio  i^ale  quanto 
al  peggio  de*  peggi ,  al  peggio  che  possa 
succedere  ^  e  T  ho  perciò  collocato  tra  due 
virgole.  Olire  la  gran  senteozia  ec  La  gran 
semenza  firude  Venite  benedicti  ec.  Ite 
maledicti  eo.  pone  invece  del  di  finale  del 
mondo^  dopo  del  quale  non  vi  sarà  più  Pur^^ 
gaiorio  ;  e  però  dice  che  ^  al  peggio  che 
possa  succedere  j  può  quel  marcire  durare 
fino  alla  gran  sentenzia ,  e  non  più  oltre.  <4 

"^  XI.  Fare  ad  uno  il  peggio ,  che  far 
gli  si  possa. 

(Pule.  Morg.  IO.  144.) 
Lo  *mperador  possente  e  glorioso 


Mi  dia  licenzia^  e  vo^ teco  provarmi^ 
E  fammi  il  peggio  poi  che  tu  puoi  farmi» 


45? 
^  XII.  Peggio  che  mai. 

(  Bern.  Ori.  84.  27.  ) 
Ma  io  gli  lascio  ,  e  ritorno  a  Marfisa , 
La  qual  di  sopra ,  attaccata  lasciai 
Con  Sacripante  »  a  far  peggio  che  mai. 

^  Alla  peggio  9  posto  avverbialmente 
significa  nel  peggior  modo  possibile.  (  Da- 
va nz.  Tacit.  Anna).  i5.  2o5.  )  Forse  sver^^ 
narsi  con  pik  agio  nel  confino  di  Cappa^ 
doda  ,  in  capanne  alla  peggio ,  ch^.  nella 
sedia  del  dianzi  tenuto  regno!  Il  Latino 
ha  raptìm  erectis  tuguriis. 

"^  Fare  alla  peggio ,  alle  peggiori  e  si- 
mili^ vale  lo  stesso  c/ie  fare-  il  peggio  che 
si  può.  (  Davanz.  Tacit  Ann.  lib.  2.  )  yfgu» 
sta  senza  dubbio  iniziò  Plancina  a  fare 
alle  peggiori  con  Agrippina. 


(  Malm.  6.  I.  ) 
Miser  chi  mal  oprando  si  confida 
Far  alla  peggio ,  e  oh]  ella  ben  gli  vada» 


*  XIII.  Peggio  9  quantunque  contenga 
in  se  stesso  la  forza  comparativa  ^  pura 
idcuna  volta  prete  dinanzi  a  se  la  parti' 
ceUa  più.  (  Vit  S.  Girci.  33.  )  La  lussuria 
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fa  Tuomo  più  che  bestia ,  e  dicendo  pia 
proprio  9  molto  più  paggio  diventa  che 
bestia. 

*  XIV.  Avere  il  peggio,  rimanere  in- 
feriore ,  o  col  danno  in  una  impresa.  (Vit. 
S.  Frano,  su.)  £  je  combattessono  ,  n  areb- 
bono  il  peggio. 


^  Invece  di  avere  il  peggio  si  scrisse 
altresì  avere  il  peggiore.  (Pecoron.  g.  25. 
n.  2.  )  Ne  furono  Jeriti  assai  tra  delF  una 
parte  e  deìt  altra  ^  ma  il  peggiore  ebbero 
ijuei  di  Palermo. 


^  XY.  E  così  andare  col  peggio  nello 
stesso  senso. 


(Pule.  Morg.  i3.  3o. y 
Però  fa  gentilezza ,  cavaliere , 
Che  pur ,  s*  altro  rimedio  a  ciò  non  veggio 
Combatterono ,  e  turi  andrai  col  paggio» 


*  Aver  per  peggio. 

(  Bern.  Rim.  Bari.  Capit.  Ago  ) 

hanno  per  peggio 

Quando  si  torce  nel  mezzo ,  o  si  piegai 
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*  XVL  Peggio  che  peggio,  per  cosa 
a$sai  peggiore,  o  pessima.  (Sacchett.  ISoy. 
i53.  )  ancora  ci  ha  peggio  che  peggio; 
che  chi  fa  uno,  spresso  e  perfido  tradii 
mento  è  JaUo  cavaliere. 

*  Pejo  per  peggio  si  trova  in  qualche 
antico. 


*  (  Fr.  Jacop.  i .  3.  4.  ) 
Ma  cento  più  hai  tu  pejo, 
Ch'  hai  mal  senza  remejo. 


Capitolo  CCIL 


Per. 


I.  Per^  preposizione ,  che  se  co*  Terhi 
di  moto  s^addaita,  TOgliobo,che  s*accom« 
pagni  col  quarto  caso,  e  sia  Tisiesso  per 
de'  Latini»  (  g.  3.  n.  7.  )  E  che  voi  del  suo 
esilio  ,  e  deir  essere  andato  tapino  per  lo 
mondo  sette  anni ,  non  siate  cagione ,  que- 
sto  non  si  può  negare. 


(Purg-  3.) 
Cotal  m  apparve ,  s  e  ancor  lo  reggia , 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 
Che  7  mover  suo  nessun  volar  pareggia^ 
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Ma  coNerbt  di  stato,  dtcooo^  ch*ella 
serva  al  sesto.  (  g.  5.  Proem.  )  Da*  quali 
alcuni  a  dormire  andarono ,  ed  altri ,  a 
lor  solazzo  ,  per  lo  bel  giardiao  si  rima' 
sera.  Cioè  nel  bel  giardino. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4-  ) 
Per  spelonche  deserte ,  e  pellegrine 
Piansi  molù*  anni  il  mio  sfrenato  ardire* 


IL  Si  giunge  avverbialmente  con  xìo^ 
mi ,  e  dicesi  per  accidente  ,  per  conseguen^ 
te ,  per  minuto  ,  per  necessità ,  per  sottile , 
per  vicenda^  in  luogo  à* accidentalmente ^ 
conseguentemente^  minutamente^  e  simili, 
(g.  4.  n.  I.)  Guiscardo  non  per  accidente 
tolsi  •  ma  per  deliberato  consiglio  elessi 
innanzi  ad  ogni  altro. 

III.  E  eoa  avverbj  o  preposizioni  in 
diverse  maniere  dicendosi  per  addietro  , 
per  innanzi  «  per  entro  ,  per  insinattanto- 
ckè  )  per  infin  giù ,  per  indi ,  e  simili.  (  g.  9. 
Fin,  )  Perciocché  già  molta  notte  andata 
rC  era  ,  comandò  il  Re  »  che  ciascuno  per 
ìnfino  a  giorno  s^  andasse  a  riposare.  (  g.  ro. 
n.  3.  )  Il  quale  Natan  domandò  chi  egli 
fosse  >  e  qual  bisogno  per  quindi  il  por^ 
tasse. 

"^  Per  si  giunse  altresì  con  le  /orme 
e  co"  modi  avverbiali. 
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(  Pule.  Morg.  2.  22.  ) 
Mangiam  par  molto  ben  per  al  presente. 

(Borghio.  Ripos.  l.  2.)  //  sesCo  (nero) 
eh*  è  color  sottile  per  a  olio ,  si  fa  dovo^ 
rio  abbruciato.  E  nello  stesso  libro.  ^7  è 
ancora  il  giallo  in  vetro ,  benissimo  per 
a  fresco.  E  dipoi.  //  verdetto  poi  è  materia 
di  miniera  »  che  si  troica  fra  i  monti  della 
Magna ,  buon  colore  per  a  olio  ,  e  per  a 
tempera.  (  Serdon.  Istor.  pag.  446.  )  Fatua  « 
una  cappella  per  a  tempo  9  per  potere  ce- 
lebrare  la  messa  :  il  Latino  ha  temporarìum 
sacellum,  (^Dani.  Con  vii.  p.  i(^5.)  Vumido 
è  ingrossato  »  non  per  in  quantità,  ma  per 
in  qualità ,  siccti  è  meno  vaporabile ,  e 
consumabile. 


ly.  Si  giunge  a*  nomi  ^  che  dinotano 
spazio  o  numero  o  misura.  (  gr  5.  n.  f  •  ) 
E  surgendo  V  aurora  ^  ed  alquanto  renden- 
do il  cielo  pia  chiaro ,  si  videro  forse  per 
una  fratta  éCarco  vicini  alla  nave ,  il  gior- 
no davanti  da  lor  lasciata.  Cioè  lo  spazio 
d'un  tiro  d'arco;  che  senza  per  ^  egual- 
mente 8*  è  detto.  (  g.  2.  n.  7.  )  E  quasi 
si  ficcò  nella  rena  ^  vicino  al  liùo  Jorse 
una'  gittata  di  pietra.  (  g.  8.  n.  7.  )  Se 
perciò  questo  ha  fatto ,  mal  s^  è  saputo 
vendicare  f  che  questa  non  è  stata  lunga 
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per    lo  terzo  ,  che  fu    la  sua.  Cioè  non  è 

stata  lunga  il  terzo. 


(  laf.   IO.  ) 
Poi  disse.  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ^  ed  a  miei  primi  ^  ed  a  mia  parte  ; 
Sicché  per  tre  ^ate  li  dispersi. 


y.  Ed  in  Questo  significato  coooota 
tempo  ia  più  modi.  (  g.  z.  n.  7.  )  i^  guivi 
per  più  di  dimorando  ^  si  mostrò  forte 
della  persona  disagiato,  E  ancora  senza 
per.  (g.  8.  n.  io.  )  Pagato  Pietro^  ed  ogni 
altro ,  a  cui  alcuna  cosa  doveva  «  più  di 
col  Canigiano  si  die  buon  tempo. 


^  Per ,  giunto  ai  nomi  di  numero  serve 
a  raddoppiare  ^  e  ad  accrescere.  (  Machiav. 
Mandrag.  i.  3.)  X^^ixv.  A  Livorno  vedestz 
voi  il  mare  ?  Nic.  Ben  sai ,  cK  io  il  "vidi. 
Ligur.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno? 
Nic,  Che  Arno  ?  Egli  è  per  quattro  "volte , 
per  pia  di  sei^  per  pia  di  sette  ^  mi  farai 
dire. 


(Bern.  Ori.  63.  3i.) 
Grande  non  è ,  ma  per  sei  altri  è  grosso. 


/ 

( 
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^  E  con  gli  stessi  nomi  si  usò  eziandio 

per  esprimere  F  interesse  del  danaro» 

(Bera.   Rim.   Buri.    Gapit    contro    a 
Pap.  Adr.  ) 

E  si  habetìs  auro  ed  argento 
Spendeùel  tutto  quanto  in  benefizj , 
Che  a)i  staranno  a  sessanta  per  cento. 


(  Lasc.  Rim,  Part.  a.  Capita  in  Uison. 
della  Caccia. 

Pizzica  di  corriere  o  {vetturale  , 
Come  si  dice  un  sessanta  per  cento. 


(  Firenz.  n.  7.  ).  /ancorché  e'  girasse  certi 
suoi  danajuoli ,  che  fra  ugioii  e  barugioli 
^  gli  stavano  a  capo  alV  anno  a  trentaùrò 
e  un  terzo  per  cento. 


(  Petr.  p.  I.  Canz.  i.  ) 
Lassare  il  velo  o  per  sole  t  o  per  ombra 
Donna  non  vi  vidi  io. 


(  Introd.  )  Disse  la  Reina  ^  per  questa 
prima  giornata  voglio  ,  che  libero  sia  a 
ciascun  di  quella  materia  ragionare  ,  che 
pia  gli  sarà  a  grado ^  Cioè  per  lo  spazio 
di  questo  giorno. 
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(  Par.  6.  ) 
Tu  sai ,  che  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecenf  anni. 


*  E  così  ancora  (  Fircnz  Trinaz.  3.  a.  ) 
Golp.  Ditemi^  non  vi  ha  ella  fatto  invita' 
re  per  questa  sera  ?  Ug.  Si  ha  ,  per  alle 
ire  ore  ^  vel  circa* 


VL  Par  che  alle  Tolte  stia  ia  yece  A'a. 
(  Introd.  )  Le  quali  per  caso  in  una  delle 
parti  della  chiesa  adunatesi^  seco  della 
qualità  del  tempo  molte  ^  e  varie  cose  co* 
minciarono  a  ragionare.  (  g.  i.  Fin.)  E 
come  il  sole  sarà  per  andar  sotto  ,  cene^ 
remo  per  lo  fresco.  Cioè  adunatesi  a  caso  ; 
ceneremo  al  fresco. 

VII.  Per  acciocché ,  Lat.  ut.  (  Pass* 
Tr.  Ssip.  e.  3.  )  Jesu  Cristo  nelT  Evangelio 
dicci  Attendite  ne  justitiam  yestram  fscia- 
tis  coram  bominibus ,  ut  yiJeamini  ab  eis; 
guardatevi  di  far  la  giustizia ,  cioè  T opere 
giuste  e  buone  dinanzi  a  ^i  uomini ,  pei^ 
esser  ^veduti  da  loro.  Cioè  a  fin  d*  esser 
vedati. 


(Petr.  p.  1.  162.  ) 
Per  ritrovar^  ove^l  cor  lasso  appoggi  ^ 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aer  Tosco. 
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yiIL  Per  anoora  che  ^  benché  ,  Lat. 
^uamvis.  (  g.  4*  n.  6.)  Assai  voUe  ava^anp^ 
quella  canzone  udita  coniare  ,  né  mai  ave^ 
van  potuto ,  per  donuindame ,  sapere  qual 
fosse  la  cagione ,  perchè  fosse  stata  fatta. 


(  PeL  p.  2.  Canz.  49.) 
E  di  mule  wAei  mali  un  non  sapea  : 
E  per  saperlo ,  pur  quel  ^  che  n^  avvenne  t 
Fora  avvenuto. 


IX»  Per  circa ^  intorno^  vicino 9  e  si« 
mili ,  Lat.  max ,  ec.  (  g.  9.  n.  3.  )  Io  odo 
fare  alle  femmine  un  sì  gran  remore  » 
quando  son  per  partorire ,  che  io  credo  9 
se  io  avessi  quel  dolore^  che  io  mi  mqr» 
rei*  Cioè  quando  aono  in  sul  partorire. 
(  g.  a.  n.  4.  )  Costui  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cassa  a 
guisa  9  che  Jar  veggiamo  a  coloro  9  che 
per  affogar  sono ,  quando  prendono  alcuna 
cosa ,  pervenne  al  lito. 

X.  Per  cóme ,  o  in  cambio  di.  Lat. 
velutj  tanquam ,  prò.  (  g.  9.  n.  6.  )  Questo 
tuo  Visio  del  levarti  iA  sogno  ^  e  di  dire 
le  favole ,  che  tu  sogni  »  per  vere  ^  H  da* 
ranno  una  volta  la  mala  ventura. 

Cinanio  FoL  UI.  3o 
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(  Pet.  p.  f .  7.  ) 
Che  per  cosa  mirabile  s^  addita  ^ 
Chi  smol  far  dC Elicona  nascer  fiume. 

(  g.  IO.  n*  !•  )  Qia9Ì  dimorando  mes^. 
ser  Ruggieri  f  assai  tosto  si  fece  per  var 
loroso  cognoscere. 


(  Dani.  Ginz.  ) 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  penai 
Sicché  per  vinti  san  rimasi  ornai. 


(  g.  5.  n.  7.  )  Ma  rimontato  a  cavai'' 
lo  ^  a  Trapani  se  ne  verme  ad  uno  mes* 
ser  Currado ,  che  per  lo  He  v'  era  aspi* 
tano.  (g,  6.  n.  i>  )  Cominciò  una  sua  no^ 
velia  ti  la  quale  nel  Dero  da  se  era  bellis» 
sima  ;  ma  egli  spesso  ne*  nomi  errando  ; 
im  per  im  altro  ponendone ,  fieramente  la 
guastava. 


XI.  Per  con.  Esso  me  con  vece  assei 
soave ,  per  lo  mio  nome  chianumdomi 
disse. 

(  Peb  p.  a.  Caos.  48.  ) 

E  le  mie  notti  U  sonno 


Sbandirò  »  e  pia  non  panno 

Per  erbe ,  o  per  incanti  a  se  ritirarlo. 


*  E  (Boca  Nimf.  FiesoL  st  47.) 
•  •  .  •  •  6  poi  parve  che  Amore 
Per  si  gran  forza  quelC  arco  tirasse ^ 
Cìi  insieme  le  due  cocche  raccozzasse* 


XTI.  Per  conciosiaoosa  che^  percioc^ 
ehè  9  Lai.  cum^  vel  quoniam.  (  g,  8.  n.  ^.  ) 
E  cominciò  ad  andarsene  lungo  Santa 
Maria  della  Scala  ,  dove  ritrovò  Bruno  , 
che  per  npn  poter  tener  le  risa^  fi^ggi^ 
s*  era.  Cioè  non  potendo  tenere  ,  o  percioo' 
che  noQ  poteTa  tener  le  risa* 

Xlll.  Per  eonjorme^  h^t. juxta.  (g.  2. 
n.  5.  )  /^*  quali  parve  ,  per  consiglio  del" 
r  oste  lofo^  che  costui  incontanente  si  do^ 
n)esse  di  Napoli  partire. 

XlY.  Per  da ^  Lai.  a  vel  ab;  e  f  vet 
ex.  (  Introd.  )  Misia  e  Licisca  quelle  vi* 
vande  diligentemente  appareccfderanno^  che 

fsr  Parmeno  loro  saranno  imposte.  (  g«  6. 
roem.  )  Avvenne  che  per  la  Reina  «  e  per 
tutti  fu  un  gran  romor§  udito ,  che  per  le 
fanti  e  famigliari  si  faceva  in  cucina. 

(  Pttrg-,7-  ) 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

U  anime  degne  di  salir  a  Dio , 

Pur  Fossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
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XY«  Per  zìi,  o  nel ,  Lat,  in.  ( g.  4.  n.  g. ) 
E  il  cosi  dire^  e  il  dar^  di  questa  lancia 
per  lo  petto ,  Ju  una  cosa. 


(  Pet  p.  3.  8.  ) 
Scolpito  per  le  fronti  era^l  valore 
De  r  onorata  gente. 


(e.  I.  n»  s. )  E  per  mare^  e  per  /»r- 
IVS.9  aa  un  noca  ciofiio ,  come  tu  se^ ,  ci  è 
tutto  pien  di  pericolo.  Cioè  in  mare  ^  e  in 
terra. 


(Purg.  4.) 
Tanto  che  su  t andar  ti  sia  leggiero , 
Come  a  seconda  in  giuso  Mandar  per  nai^e. 

XVL  In  Tece  di  per  ciascuno ,  per 
ogni.  (  latrod.  )  Essi  à  miglia/a  per  giorno 
infermavano.  (  Cresc.  io.  n.  9.  )  Tre  per 
nido  ne  nascono  insieme ,  due  femmine 
e  7  maschio ,  e  perciò  Terzuoló  è  chiama* 
to.  Cioè  per  ciascun  fforno ,  per  ogni  ni* 
do  ^  come  spésso  ancor  ti  s*  esprimono  9  Lat. 
per  singutos ,  ec 


^  £  così  si  disse  pur  anche  anno  per 
anno,  (Serdon.  Islor.  pag.  659.)  Una  pie- 
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ieoM  prowisione  ai  danari  da  pagarsi  anno 

per  ann«.  (  Serdon.   Lett.   Ind.   p.   922.  ) 

JPare  che  quella  felice  schiera^   come  già 

£  soldati  di  Gedeone  fossero  deM  dal  Si* 

gnore  a  uomo  per  uomo,  E  così  parùnenU 

ora  per  ora  »  di  che   vedi  al  Capiù.  Ora* 


XVIL  In  vece  di  per  qualunque  ^  o 
per  quanto  si  voglia  grande  »  LaL  quamvis 
mulùum,  (  g.  7.  n.  i.  )  Temere  non  ci  hi^ 
sogna ^  che  ella  non  ci  può^  per  potere^ 
eh'  ella  abbia  ^  nuocere. 

(Pet.  p.  I.  Canz.  11.  ) 
Non  spero ,  che  giammai  dal  pigro  sonno  ' 
Mova  la  testa  per  chiamar ,  cK  uomfaccia\ 
Si  gravemente  è  oppressa» 

(Purg.  21.) 
Trema  forse  più  già  poco ,  od  assai  ; 
Ma  per  vento,  che^n  terra  si  nasconda; 
Non  so  9  come  qua  su  non  tremò  mau 


*  E  00  nomi  addietUvi\  servì  nello 
stesso  modo  ad  esprimere  per  quanto. 
(  Deput.  Decani,  pag.  19.)  //  Conte  Guido 
Novello  del  meaesimo  tempo  e  qualità  di 
lingua ,  del  quale  si  leggono  ancora  alcune 
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composizioni ,  per  poche  cK  ette  sieno  9 

condà  quella  età  belle  e  legnare. 


*  E  in  queste  frasi  il  per  qualche 
inulta  si  lasciò  Juori  per  crescere  o  elegart- 
za  o  rapidità  al  concetto* 


Disse  per  confortarmi:  non  ti  neccia 
La  tua  paura  «  ohe  podèr ,  eh'  egli  abbiay 
Non  U,  terrà  lo  scender  questa  roccia. 


(  Bemh.  Rim.  Soa*  g5.  ) 
Bre^e  spazio  che  dure  il  vostro  orgoglio^ 
Avrà  fin  la  mia  vita  9  e  non  men  pento. 

Cioè  Per  quanto  egli  abbia  qui  di  potere  : 
Per  quanto  breve  spazio  abbia  a  durare. 

XVIII.  Inchiude  origine  y  per  il  cui 
mezzo  sia  di  tal  padre  »  patria  e  simili , 
Lat,  tenus.  (  g.  2,  n.  8.  )  Essi  son  per  ma- 
dre  discesi  di  paltoniere  9  e  però  non  è  da 
maravigliarsi  ^  se  Dolontier  dimoron  con 
paltonieri.  (  Vili.  4.  io.)  E  di  loro  per 
donna  nacquero  tutti  i  Conti  Guidi.  Cioè 
per  via  di  donna  f   o  da   lato  di  donna. 
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Che  Dante   ancora  di  Virgilio   parlando, 

disie ,  eh*  egli  era  Mantovano  per  pallia. 

*  Ed  anche  esprìme  la  via^  onde  n 
può  pervenire  ad  alcun  termine  di  luogo. 


(  Inf.  3.  ) 
Per  me  si  va  netta  città  dolente  9 
Per  me  si  va  nelF eterno  dolore^ 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente* 


Cioè  Di  quindi  si  va  ali*  Inferno  :  e  quelle 
parole  si  faige  essere  scritte  al  sommo 
essa  Porta. 


XIX.  Ittchiade  amere  9  intercessione  « 
opera  ^  servigio  o  danno  (g-  4m  Proem.) 
Data  ogni  cosa  per  Dio  «  se  n^  andò  sopra 
Monte  Asinajo.  Cioè  per  amor  di  Dio  ^ 
Jjat.  prò,  (  g.  I.  n.  i.  )  E  sperando^  per 
ìui  Domenedio  dover  motti  miracoli  dimo- 
strare 9  persuadere  loro ,  che  quel  corpo 
si  dovesse  ricevere*  do^^er  intercessionsi 
di  lui^  Lat*  per. 


(Pel.  p.  I.  86.  ) 
Prima  porrla  per  tempo  venir  meno 
Un*  immagine  salda  di  diamante. 


Cioè  per  opera  del  tempo  ^  Lat.  propier^ 
(  N.  ant.  9.  )  £  /  io  non  rivenissi^  doragli 
per  T  anima  mia^  Lat.  prò. 


(  Pct.  p.  a,  266.  ) 
Al  mondo ,  cK  è  per  ma  u/t  deserto  al* 
poMtro. 


^  E  si  usò  eziandio  in  forza  di  quan- 
to a«  (  Castigl.  Gorteg.  La.)  La  causa 
adunque  di  questa  falsa  opinione  nei  i^ec* 
chi  j  estimo  io  per  me ,  cÀ*  ella  jia  ,  per^ 
che  gii  anni  ^  fièggendo  ^se  ne  portan  séco 
molte  comodità  ec.  (Yit  SS.  Padri  i.  no.  ) 
Lasciando  ciascuno  per  se  fare  guelfasti' 
nenza  che  volessero  gli  altri  di  della  set'- 
limano ,  lo  dì  della  Domenica  volea ,  che 
mangiassero  tutti  con  seco  in  carità  ^  ov- 
wgna  per  se  non  mutasse  il  suo  cibo  usato  9 
cioè  di  erbe. 


XX.  lochiude  cagione  »  fine ,  e  slmili. 
(  g*  2.  n.  g.  )  //  quale  già  riconoscendola 
e  per  ^vergogna  quasi  mutolo  divenuto 
niente  diceva  ,  Lat.  prae.  (  Lett.  )  E  per* 
ciocché  disse  ^  se  per  alcuna  cosa  si  do* 
vesso  romper  la  fede^  per  lo  Regno  era 
da  rompere  9  ancora  sono  di  quegli  9  che 
il  suo  splendore  s^ingegiutno  d^  offuscare  9 
Lat.  fnvpterf  vel  eausa. 
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(  Pel.  p.  I.  3.  ) 
Era  il  giorno  «  cA'  al  sol  si  scolomro 
Per  la  pietà  del  suo  Faltor  i  rai. 


(  Fiam.  1.  2.  )  Ora  per  le  contìnue 
pioggie  ogni  picciolo  rivo  è  divenuto  wb 
grande  e  potente  fiume. 


(  Tes.  5.  33.  ) 
E  mentre  che  co  A  dicendo  andava. 
Giunse  nel  bòsco  per  le  /rondi  ombroso. 


*  E  in  questo  significato  molte  volte 
restò  sottinteso.  (  Paodolfin.  p.  14.  )  Gra« 
zia  di  Dio  9  cosi  mi  sento  sano ,  n^  meno 
gagliardo  cK  io  non  soletta.  (  Geli.  Caprica 
Ragion.  5.)  Gli  Ebrei  laudavano  Dio  in 
Ebreo  ^  gli  Greci  in  Greco  ^  i  Latini  in 
Latino  9  e  gli  Stiavoni  in  IstiavonCf  grazia 
di  San  Girolamo  9  che  tradusse  loro  ogni 
cosa  in  quella  lingua  «  come  vero  amatore 
della  patria  sua.  (  DaTanz.  Tacit  Aonal. 
h  2.  )  Già  si  spargea  per  Italia ,  che  A- 
grippa  era  salvo  9  bontà  degt  Iddii.  (  Lasc. 
Pinzocb.  5.  2.  )  Tu  non  consideri ,  pazza-' 
retta  9  quel  che  fatto  abbiamo  9  bontà  di 
quel  tristo  ?  Qui  in  senso  ironico.  (  Introd» 
Viri.  p.  73.  )  Elle  medesime  (  le  virtù  )  cac^ 
deranno  via  i  vizii  da  quella  gente  ^  ondCf 
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cagione  della  mala  jede  ,  che   hanno  pre 

sa^  san  tutti  contaminati  e  conotti. 


XXI.  Egli  prega  talvolta,  Lat  per. 
(  Fiam.  K  i.  )  Io  supplicemente  per  éfuesto 
vecchio  petto ,  dal  qual  tu  da  prima  i  nu» 
tritivi  alimenti  prendesti^  ti  priego  ,  che 
a*  tuoi  onori  provegga^ 


(  Purg.  3.  ) 

Per  quella  pace , 
Ch^  i  credo  ,  che  per  voi  tuiti  /  aspetti^ 
Ditene ,  dove  la  montagna  giace. 


XXIL  E  talvolta  anco  giura.  (  Fiam. 
L  2.  )  Io  ti  giuro  per  quello  indissolubile 
amore ,  che  io  ti  porto ,  e  per  quella  pietà  ^ 
che  ora  da  ie  mi  divide ,  che  7  quarto  mese 
non  uscirà  ,  che  (  concedendolo  Iddio  )  tu 
mi  vedrai  qui  tornato ,  Lat.  per. 


(Inf.  i3i,) 
Per  le  nove  radici  duetto  legno 
Vi  giuro ,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor ,  che  fu  d  onor  sì  degno. 


XXIII.  Qualche  Tolta  àncora  si  tacque, 
(g.  3.  n»  5.)   //  quale,   dovendo   andar 
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'Podestà  di  Melano^  ttogni  cosa  opporiu^ 

na^  a  dovere  onorevolmente  andare ,  for;' 

niio  s*era.  (g.  8.  n.  2.  )  Acciocché  tu  mi 

creda  j  io  ti  lascerò  pegno  questo  mio  ia^ 

barro  di  sbiavato.  Cioè  dovendo  andar  per 

Podestà  9   come    egli    stesso  poco  appresso 

soggiunge  :  Messer  Francesco  è  per  andare 

in  fra  pochi  dì  a  Melano  per  podestà.  Ed 

io  ti  lascerò  per  pegno  ^  o  in  pugno  questo 

mio  tabarro. 


^  E  così  è  tralasciato  in   quello   del 
Pulci 

(Morg.  3.  36.) 
//  domine^  messer  lo  nostro  Abate 
La  prima  cosa  ,  missono  in  prigione. 


E  (22.   162.) 

Manda  con  meco  qualche  marina/o; 
Disse  il  padron  :  cotesto  son  contento. 


XXiy.  Ed  air  incontro  par  soTerchio 
in  questi  altri.  (  g.  7.  n.  8.  )  £  si  di  quel 
dt Arriguccio  medesimo  la  sovvenne ,  elvella 
si  chiamò  per  contenta.  (  Fiam.  1.  7.  )  Ed 
esse  mai  da  me  con  unguento  debito  non, 
essendo  allenite  ^  per  ogni  ora  inasprisco» 
no.  (  Pass.  d.  3.  e.  4.  )  E  ciò  mostra   per 
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più  parabole  ^  coma  quella  del  Pasto^  9  che 

cercò  per  la  pecora  smarrita. 

Togliooo  ((aasi  tatti  gli  ossenratori  , 
che  se  gl|  scriTa  do^o  1*  articolo  lo  ,  e  noa 
U^  quando  uno  di  questi  due  gli  si  debba 
scrÌTere«  Ma  questa  non  è  regola  cosi  iu« 
fiillibile  9  che  soTente  gli  antichi  «  e  le 
più  Tolte  i  moderai  non  la  trasgredissero 
Tolentieri.  È  Tcro,  che  a  gli  antichi  fu 
assai  più  famigliare  per  lo ,  ed  a*  moderni 
per  il.  Scrivi  tu  Tuno  o  1*  altro  9  dove  me- 
glio ti  torna  ;  mentre  che  la  pronuncia  è 
talvolta  ajutata  dall*  uno  »  più  che  dal« 
r  altro.  / 


^  XXV.  Per  aggiunto  avverbi  di  fare 
ed  essere  9  serve  a  notare  oonvenevoleitui. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  i.  ) 
Non  fa  per  te  Iq  star  fra  genie  allegra^ 
Predava  sconsolata  »  in  veste  n^ra. 


(  Amm.  Ant.  ii«  9*  12.)  Dalle  ecdesiasti^ 
che  lettere  siamo  noi  sempre  ammoniti  di 
qìjfello  che  per  noi  fa,  cioè  giudicare  lo 
dritto.  E  (40.  X.  12.)  Più  faceva  per  loro 
non  essere  veduti ,  che  con  beffe  di  molti 
essere  annomati,  (  Fr.  Giord.  Pred.  44-  ) 
/  corrieri  che  hanno  a  fare  lungo  viaggio  ^ 
non  è  per  loro  portare  incarico   o  peso^ 
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non  è  per  loro ,  ma  vanno  leggieri  e  sanr 

za  impedimento. 


^  E  nello  stesso  senso  si  >usò  anche 
senza  P  appoggio  del  verbo. 


(  Àr.  Ori.  a  62.  ) 
O  troppo  cara  9  o  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e  A  TÌUane  ? 


*  XXVI.  Per  preposto  alPinfinito  col  verbo 
essere  gli  dà  quella  forza  e  quel  significato 
ohe  ha  il  participio  futuro  de  Latini ,  co^ 
me  :  io  sou  per  fieire  ^  io  soa  per  amare  » 
io  son  per  rilrarmi ,  che  anche  si  dice: 
io  ho  a  fieire ,  io  ho  ad  amare ,  io  ho  a  ri* 
trarmi  9  Lat.  fieictariis  sum  ^  amataras  sum  : 
cosi  la  Crusca.  (g«  i.  n.  i.)  lo  soao  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui. 

-      (  Pcir.  p.  I.  64t  ) 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giofno. 

'^  Per  collocato  parimenti  dinanzi  al* 
rinfinito  co^  Dcrbi  stare  9  essere  ec.  vale 
anche  correr  risoo  9  portar  pericolo  9  essere, 
in  procinto  di  fare  9  o  di  farsi  alcuna  co- 
sa  9  mancar  poco  che  elki  non  segua  9  come 
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egli  sta  per  cadere  «  egli  è  stato  per  mori* 

re  «  e*  fu  per  andare ,   e  simili  y    Lai.  pa« 

ram  abfuit  quia  :  così  la  medesima  Crusoé». 

(  Bocc,  lotroa.  )   Nò  altra  cosa  alcuna  ci 

udiamo  «  se  non  i  coùali  san  morti  »  e  gli 

altrettali  sono  per  morire. 


(  Cecch.  Stiav.  Prol.  ) 
£  pur  con  tutto  ciò  io  éto  per 


*  XXVIL  Per  aggiunto  ck  nomi  sustantU 
W,  accenna  una  particolar  considerazione  , 
come  :  Qaesta  donna  è  suf&cientemente 
bella  per  moglie  «  questo  cavallo  è  troppo 
glTOSSo  per  barbero;  cioè  Gonsideranaola 
come  moglie ,  considerandolo  come  barbe* 
ro  :  cosi  il  Vocabolario.  (  g.  6.  n.  io.) 
Cominciò  con  costei^  che  Ifuta  avea  nome 9 
ad  entrare  in  parole;  e  dirle  che  egli  era 
gentile  uomo  per  procuratore. 


^  XXVIII.  Per  talora  è  nota  di  distribu* 
zione.  (g.  6.  n.  2.)  Di  quello  un  mezzo  bicchier 
per  uomo  desse  alle  prime  mense»  (  Serdon. 
Islor.  pag.  5o3.  )  Fece  venire  di  Constanti-^ 
nopoli  cinque  eccellenti* architettori  e  in* 
gegneri^  dando  loro  di  salario  trecento 
scudi  il  mese  per  uno* 
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*  Per  si  adopera  a  /ormare  moltissU 
mi  alari  modi  di  dire  la  maggior  parte 
de  quaU  si  può  vedere  tiella  Crusca* 


XXIX.  S*è  detto  nel  maggior  numero 
pe%  segnato  con  apostrofo  in  vece  di  per 
i  y  o  per  li»  (  g*  6«  n«  IO.  )  E  quindi  passai 
in  terra  dAbruxd  »  dove  gli  uomini ,  e  le 
/emndne  iranno  in  zoocoli  su  pe*  monti. 


(  luf.  j6.  ) 
Lascio  lo  fàle  ^  e  9o  pe'  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca. 


Trovasi  ancora  pei ,  pegli  »  e  pelli.  B 
cosi  pe'lf  o  pel ,  pello ,  pella^  pelle  in  ve- 
ce di  per  il  9  per  lo  ^  per  la  «  per  le  ;  ma 
neir  anticlie  copie ,  e  meno  anco  frequente 
nelle  migliori. 


^  XXX.  Intorno  alla  wce  per  »  se* 
guìta  dagli  articoli^  il  Salviati  Avvert. 
Z.  z.  21.  ossers^a  che  pei  ha  V  essere  da 
per  e  i ,  tolta  via  la  r»  »  E  ciò  per  un^  oc^ 
eulta  proprietà  della  lingua  nostra  :  la  qual 
soffra  che  gli  articoli  i  ed  il  a' vicecasi 
preposti  f  appresso  a  lettera  non  vocale  a 
seguir  vengano   immantinente.  Onde  con 
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i^nè  con  il,  né  per  i,  né  i^tv  \\  ^  de* quali 
^ggi  ^^  ^^ffSPn  piene  le  carie  de*  segretarj , 
non  troveresti  forse  in  libro  del  buon  cem* 
pò  della  favella.  «  E  non  molùo  dopo  ag- 
giunge che  pe*  è  voce  troncata  da  pei  »  e 
iscrivesi  con  apostrofo  ;  »  invece  della  qual 
pei  «  o  per  me*  dire  $  i£  per  li  talvolta  in 
antiche   copie ,  ma  meno  spesso  nelle  mi» 
gliori^  si  truova  anche  pelli  e  pegli ,  e  cosi 
pello  e  pella  e  pelle.  Cronicheita  della  fa- 
miglia   de*  Morelli  :   dipoi   più  nel    cuore 
della  Moria ,  apparivano  a'  più  pelle  carni 
certi    rossori    e  iÌTÌdori*    M^   assai  più  di 
rado  pel  9  senza  il  quale  oggi  non  si  può 
quasi  aprir  bocca ,  che  presi  non  siamo  a 
gabbo  nel  dimestico  favellare  :  ed  eziandio 
nelle  lettere  9  che  famUiatmenùe  ti  scrivono 
pe*  proprj   affari  :   quantunque    di   piggior 
sorta  sia  ad  ogni  guisa  il  per  il  9  che  per 
fuggir  questo  pel  s*  è  fatto  propriissimo  del 
moderno   stil  cortigiano*   Conciossiecosa , 
che  il  per  il  »  né  si  favelli   in    Toscana  , 
né  mai  sia  stato  in  uso  éC  approvato  auto^ 
re  :  là  dove  pel  è  favorito  dalla  voce  del 
nostro   popolo ,    che   altramente  non  dice 
mai  ;   e  qualche   autorità  n*  è  pur  rimasa 
ne*  libri  del  miglior  secolo  :  siccome  questa 
nel    Ciriffò    Calvanèo  :   E    perchè    me*  la 
gente  si  discostasse  da  loro,  di  quelli  cha 
cacciavano  pel  diserto.  E  nella  Cronichetta 
pur    testé  menzionata  della  farmglia  Mo* 
relli:  e  sputavano  sangue,  od  e*gittavano 
pel  naso»  o  di  >sotto.  Perci%wchè  in  luogo 
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r  Dante  »  che   nel    ventesimo   del  Pur* 

ga torio  è  in  libri  di  stampa  scritto  in  questa 

maniera  : 


Perchè  V  mortai  pel  vostro  Mondo  recd 


In  buone  copie  a  penna  si  legge  ^  per  yo« 
atro  Mondo.  «  ^  tutto  ciò  il  Salviati  ag» 
giunge  nuovamente^  che  anche  pel  lo  si 
pose  in  luogo  di  per  lo  ne^  'versi  ^  ma  rade 
volte»  E  sidla  fine  degli  Avvertimenti , 
ritornaado  a  questa  medesima  materia  , 
scrisse  ancora  :  »  //  per  gli ,  ehe  in  anti- 
che copie  si  legge  molte  fiate  :  non  osLinte 
che  egli  da  valenl^  uomini ,  presupposta  da 
loro  una  massima ,  che  dopo  il  per  »  arti* 
colo  seguir  non  possa  ^  che  da  1  non  //i- 
cominci ,  condennato  fijsse  a  gran  torto  , 
come  straniero  alla  lingua  nostra  :  la  quale 
eziandio  nella  Diva  Doce  V  ha  forse  per 
piti  dimestico  ,  che  il  per  lire  odelo  tratto 
tratto ,  chi  vi  pon  mente ,  nella  bocca  del 
nostro  popolo.  Egli  è  il  vero  «  che  il  lo , 
è  oltre  misura  pia  vago  di  così  mettersi 
allato  al  per,  intanto  che  molte  volte  gli 
si  suol  cacciar  sotto  ,  Senza  bisogno  :  ed 
eccone  prestissimo  esemplo  nel  porco  di 
.  Calandrino  (  g.  8*  n.  6:  e.  424.  v.  84.  )  lo 
r aveva  per  lo  certo  tuttavia^  che  tu  te 
T  avessi  tu.   » 

Cinonio  FoL  III.  3i 
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^  Il  Bartoìi  nel  Torto   e   Diritto  del 
non    81     può    cap.    ii4-  //^    ài  una    api'^ 
nione    a/faiBo    diversa  da  quei  la  iiel  Sal^ 
sciati ,  ed  arrecò  esempj  di  oUimi  antichi , 
ne  quali   si   legge  per  il  :   ed  agli  esempj 
da  lui   citati  se  ne  potrebbono  aggiungere 
varj   altri   pure    di  antichi^  e  di    moderni 
assai  più.   Quanto  a  per  lo  che ,  lo  stesso 
Bartoli  dice  :  chi  né  ha  cerco  assai  «  giura  « 
che  non  se  ne  trneva  buon  esempio.    Ma 
in    questo    proposito  ,   si  può   rispondere , 
che  quelli  che  molto  cercarono  ,  non  fece^* 
ro  ciò  con  la  debita  diligenza^  poiché  quel 
modo  di  dire  si  leg^e  in  buonissimi  libri: 
e  però  troviamo  nel  Serdonati  Istor.  (lib.  io. 
pag.  408  )  Perlocchè  state  di  buon  cuore 
i^alorosi  soldati  «   e  riponete  tutta   la  spe- 
rarità  della  salute ,  dopo   F  Immortale  Id* 
dio  %  nelle  braccia  e  nel  inalar   vostro.    E 
(  Allegr.  pag    87.  )   Perlochè  P  àddormen* 
tata  Musa  mia  ec. 


Il  Bartoli  finalmente  nelV  anzidetto  Capi^ 
tolo  ^  dopo  di  aver  ragionato  di  quelli  j 
che  scrivono  sempre  per  lo ,  ancorché 
r  orecchio  talvolta  a  sentirlo  se  de  lameQ- 
ti ,  a  di  quegli  altri  ^  che  ributtano  il  per 
lo  9  come  a^ettato  ,  edamano  meglio  Susar 
sempre  per  il,  comunque  dispiacciamone, 
a' Grammatici 9  molto  saviamente  conchia* 
de ,  che  il  troppo  de  gli  uni  «  e  il  poeo 
de  gli  altri  dovrebbe  ridarsi  a  mediocrità  » 


4«3 
e  secondo  il  savio  gtadicio  dell*  orecchio  , 
e  la'qualità  del  componimeoto  ,  sahlime» 
o  dimesso,  usarlo  qui  si, e  qui  no  discre* 
tamente. 


'-  \  «^  XXVII.  Per  n  trova  unito  a  qual» 
che  vocabolo  y  come  per  accrescern  forza  \ 
€id  imitazione  dei  Latini  »  che  dissero  per« 
ornatos ,  perpauper ,  e  simili.  (  Fr.  Guitl. 
leit  Z2^")  E  se  io  avessi  alcuna  cosa  per 
grazia  del  mio  Signore  ^  eh*  a  cìq  vi  por^ 
gesso  ajuto ,  e  debbo  e  amo  mostrarla 
i^oì  9  come  percarissimo  Jigliuol  mio.  Per- 
carissimo ,  cioè  più  che  carissimo.  Non  è 
meraviglia  che  nel  Yocabol.  non  sia  tratta 
fuori  questa  Y.  perchè  è  pretta  Latina  »  e 
poscia  tra' Toscani  non  ha  avuto  corso  ; 
quantunque  avessero  in  costume  di  dare 
1  accrescimento  anche  a' superlativi.  Co$i 
il  Bottari  nella  not.  3oo.  alle  lettere  del 
citato  Guittoncs 


*  Né" più  antichi^  per  Vaso  cK  essi 
avevano  di  schivare  a  tutt^  potere  il  con- 
corso  di  pia  consonanti  insieme  «  in  luogo 
di  per  si  trova  qualche  volta  pwe^  come 
osservò  il  Bottari  nella  nota  igj.  alle 
Lettere  di  Fr.  Guittone ,  allegando  Pesen^* 
pio  seguente* 
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(Ritti.  Ant.  Gin.  da  Pist.  p.  49.  ) 
La  bella  donna ^  che^n  virtù  éC Amore 
Mi  passò  pere  gli  occhi  entro  la  mente. 


Non  è  però  da  tacere  che  in  qualche  MS, 
di  queUe  Rime ,  si  legge 


Per  gli  occhi  mi  passò  dentro  la  mente. 


Capitolo  ceni. 


Perchè. 


L  Perchè^  avverbio  di  domandare, 
Lat.  CUT  ?  quare  ?  o  di  render  ragione  ,  Laf. 
quia ^3  quoniam.  (  Pass,  tr»  Sup.  e*  3.  )  Alla 
questione ,  che  si  fa ,  perchè  Iddio  dà  la 
gratia  alt  uno ,  e  non  alC  altro  ,  diritta» 
mente  e  sanamente  si  risponde  ,  perchè 
Dio  fare  così  vuole.  E  se  più  oltre  si  do» 
mandasse  ;  perchè  vuole  iddio  ?  ancora  si 
dee  rispondere.  Perchè  Iddio  sì  vuole  ;  e 
^f     non  andar  più  innanzi. 


rt 


e 


'  V^ 


4^ 


/  ' 


^   t 
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Pet.  p.  I.  173.)  ^, 

€faè  non  la  vid^ig  perchè  non  ^nne 
Ila  più  tardi ^  owef  io  per  più  tempo  ? 


£  seoza  r.interrogazioae  pur  nel  si- 
gnificato medeiimo.  (  g.  io.  n.  3.)  E  chi 
egli  era ,  e  perchè  venuto  ^  e  da  che  mosso 
interamente  gli  discoperse» 


y 


(Peu  p.  I.  gì.) 
Qui  san  sicuro ,  e  vovvi  dir  perch*  io 
Non  come  soglio ,  il  folgorar  pavento» 


Ed  ia  simil  maniera  si  tacque  àncora 
quello ..  di  questi  due  ,  che  interroga.  (  g.  5. 
n.  7.)  il  famigliare  avendole  il  coltello  f 
e  ^^eleno  posto  innanzi  ,  perchè  ella  così 
toslò.  n^n  eleggeva ,  le  dicàa  villania.  Cioè 
perchè  le  diceva  villania  ?  PercK  ella  codi 
tosto  non  eleggeva. 

{  Pet.  p.  !•  Ganz.  4.  ) 
Ma  perchè  V  tempo  è  corto  s 
La  penna  ulI  buon  Doler  non  può   gir 
presso. 


IL  Per  acciocché ,  Lat,  ut.  (  g.  8.  n.  7.  ) 


/ 


A. 
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E  perchè  il  giorno  quivi  non  la  cogliesse; 

cominciò  it  volere  smontare  della  torre. 


(  Fet.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 
Ma  la  paura  un  poco  ; 
Che  'l  sangue  vogo  per  le  vene  agghiaccia^ 
Risalda  il  còr^  perchi  più  tempo  avvampi, 


IIL  Per  ancorché ,  benché ,  fu  spesso 
usato  dagli  antichi  nelle  prose  e  nel  verso, 
Lat  edamsi ,  quamvis  ,  eie.  (  Fiam,  1«  5.  ) 
Ora ,  che  da  amare  ^  perchè  io  voglia , 
rum  mi  posso  partire ,  conosco  qual  fòsso 
la  serpe ,  che  me  sotto  il  sinistro  lato  tra- 
fisse 9  e  piena  .si  partì  del  mio  sangue. 
Cioè  quantunque  io  TOgUa. 


.  (  Pet.  p.  I.  57.  ) 

Chi^l  crcàerà^  perchè  giurando  il  diedi 
In  libertà  ritorno  sospirando. 


(Pet.  p.  i.  78.) 
Non  sospirate  :  a  lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio ,  perch*  a  Voi  V  anaar  si  tolga. 


E  gli  si  corrisponde  in  queslo  signi- 
ficato cQn  nondimeno  ,  perciò  ,  pure ,  e  si- 
mili, (g.  !•  n.  8.  )  La  quale  f  ^etchh  T  ef- 


I 


I  » 


JJ' 


4S7 

j^ffo  delia  passala  somigli^  non  i^/  dovrà 
perciò  essere  men  CAra. 

(  Pèt.  p.  I.  ^i.  ) 
Perch*  IO  ^*  abbia  guardato  da  menzogna 
j!Ì  nUo  podf.re^  ed  onorala  assai  ^ 
^    Ingrata  lingua  9  già  però  non  ni  hai 
JienduCo  onor  f  ma  fatto  ira  e  vergogna. 


iy«  la  luogo  del  semplice  che.  (g.  5. 
13.  4.  )  Maravigliatevi  voi ,  perchè  egli  le 
sia  in  piacere  t  udir  cantar  f  usignuolo  , 
ohe  è  una  Janciullina  ?  . 


(  Purg.  6.  ) 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano  ^  se  la  sella  è  vota  ? 


y.  Per  laonde^  per  la  guai  cosof 
Lat.  quamobrem^  guapropùer  ^  piopterea^ 
(  Introd.  )  Come  voi  vedete ,  il  sole  è  alto  , 
e  il  caldo  è  grande  ^  né  altro  s"  ode  ^  che 
le  cicale  su  per  ali  ulivi  ;  perchè  F  andare 
al  presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza 
dubbio  sciocchezza.  (  g.  4*  n«  9  )  ^^  fi^^^ 
stra  era  molto  alta  da  terra  ;  perchè  come 
la  donna  cadde ,  non  solamente  morì  ^  ma 
tutta  si  disfece* 
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(Pet.  p.  I.  142  ) 
Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 
Ella  non  già  j  perchè  non  son  più  duri. 


(  Pet.  p.  2.  234.  ) 
Jn  te  i  vaghi  pensier  s^arman  d* errore: 
Perchè  d'ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


Cioè  per  la  guai  cosa  non  son  più 
duri  ;  onde  te  80I0  incolpo. 

Yh  Nel  qual  significato  suol  dirsi  an- 
egra  il  perchè  (  M.  Vii.  8.  99.  )  Assalirò* 
no  le  montagne  con  franchezza  à^  animo» 
]1  perchè  /  "villani  impauriti^  ed  inviliti 
lasciarono  i  passi  %  e  diersi  alla  fuga. 

Ma  siccome  osservarono  altri ,  perchè 
in  luogo  di  per  la  qual  cosa^  non  riu- 
scirehhe  al  presente  ,  né  molto  chiaro  ,  né 
molto  grato  ;  ed  il  pcrcìiè ,  ha  dello  strano 
egli  ancóra;  e  gli  Antichi  medesimi  poco^ 
o  niente  se  ne  servono. 

VII.  Per  il  che  9  in  luogo  à^  il  perchè 
degli  Antichi ,  è  de*  Moderni  frequente  ;  e 
del  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  dove 
egli  dice.  Per  il  che  alla  prima  maraviglia 
la  seconda  s^  aggiunse. 

Vili.  Per  posto  che  Lat.  Quando ,  si  « 
eo.  (  g.  2.  n.  9.  )  Ambrogiuolo  già  del 
suo  male  indovino^  di  peggio  avea  paura ^ 
che  di  pagar    denari ,   né  sapeva  %  che  si 
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€peìtiTe  •  o  che  più  si  ùemere  »  perchè  ^ui* 
pi  la-  donna  venisse» 

IX.  Coo  un  altro  cl^e ,  appresso  talora, 
qnasìperchè  che^  o  per  chiunque*  (  g.  2.  n.  5.  ) 
0  che  mio  Padre  (  percbè  che  egli  selfa^ 
cesse)  di  i^oi  non  ragionasse  giammai ^  o 
che  ,  se  egli  ne  ragionò  ,  a  mia  notizia 
venuto  non  sia ,  io  per  me  nìiina  cono^^ 
soenza  aveva  di  voi.  Cioè  per  qualunque 
rispetto  ,  che,  egli  sei  facesse*  Lat.  Q/<a-: 
cumque  tandem  ratione ,  vel  causa ,  ec. 

X.  Si  pone  in  luogo  del  relativo. 
{  Vili.  9.  336.  )  /  Bolognesi  fecer  pace  con 
messer  Passerino  Signore  di  Mantova  «  e 
per  paUi  riehbano  Montei>eglio  ^  perchè 
furono  isconfitti.  (g.  2.  n.  6.)  La  quale 
ogni  cosa  gli  disse  ^  e  le  cagioni  gli  mo* 
strò  9  perchè  quella  maniera  9  che  fatta 
avea ,  tenuta  avesse.  Cioè  Monteveglìo , 
per  il  quale  ec. 


(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
Far  ivi  «  essendo  qu^  begli  occhi  asciutl , 
Perch'  io  lunga  stagion  cantai  »  ed  arsi 


(  Petr.  p.  2.  804.  ) 
J^edi  7  mio  amore  9  e  quella  pura  fede , 
Pérch'  io  tante  versai  lagrime  ^  e  '/i  chiostro. 
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Xh  God  r  articolo  innansi  in  foraa  di 

Nome.  (g.  g.  n.  7.)  E,  domandato  d^  lei 

del  perchè ,  ordinatamente   le  raccontò  il 

sogno  suo.  Cioè  domandalo  della  cagione. 


(  Inf.  33,  ) 
O  tu^  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui ,  che  Ui  ti  mangi  ; 
Dimmi  il  perchè  ,  diss^  io. 


,  ♦  E  (  Dant.  t^arg.  8.  ) 

per  quel  singoiar  grado  , 

Che  tu  dei  a  colui  ^  ehe  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 


cioè  la  prima  cagione  o  ragione  dell*  ope«* 
rar  suo  ;  e  qui^  parla  di  Dio  9  e  dei  primi 
motivi  delle  operazioni  di  lui ,  i  quali  non 
possono  essere  dalV  umana  intelligenza  sco^^ 
perti. 


*  Ed  anche  senxa  1*  articolo  «  pare  in 
forza  di  austantivo.  (  Fr.  Giord.  Fred.  II.  ) 
Molte  i^olte  siedi  sanza  perchè  9  e  non  sai 
perchè  9  dormi  aanza  perchè  :  molti  passi 
fai  sanza  considerazione  :  e  cosi  molti  boc^ 
coni  mangi  sanza  perchè ,  sanza  cortside^ 
razione. 
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XH.  E  par  cosL  con  1*  articolo  per  il 

•empiice  perchè.  (  Pass.  d.  3.  <;.  4.  )  M  sa- 

ìuttàtàolo  il  domandò  il  perchè  egli  uvea 

tutti  ^i  occhi  lagrimosi. 


»  £  (AI.  Allegri  pag.  188.  Caaz.) 
In  sul  mezzQ  del  prato , 
Dove  a  chiutoocM  veddi  il  percUj^  tjuella 
Apparuce  sì  bella. 


IlSalviaiit  (  ÀTTertim.  a.  2.  20,)  osser» 
va  che  la  congiunzione  Perchè,  ci  dk  escili' 
pio  di  quelle  parole  ,  che  non  son  nomi  « 
ma  come  nomi  si  staono  nel  '  favellare:  e 
perciò  a  gaisa  di  nomi  con  esso  articolo 
si  veggioDo  alcune  volte  :  E  lo  stesso  Sai» 
viali  net  prenotato  luogo  pure  notò  cha 
la  frase,  Ìl  perchè,  è  sieurameate  diven-tata 
una 


'  come  :  modo  dì 
din  hesse.   he  cagio- 

ni,.<  'ina  cosa,   quale 

tìh*  ei  ricc.  Ragion.  4.  } 

Invi  bella  coso  per  lo-  , 

ro  t  che  quando  ei  dicevano  i  ella  sta  così, 
ognuno  se  né  stesse  a  lor  .d$lto ,  come /a' 
cevano  i  discepoli  di  Pittcgora  ;  ma  oggi 
bisogna  che  e*  mostrino ,  e  perchè  e  per 
«ome  ,  le  è  voglioTto  che  e'  sìa  loro  creduto. 


^  *  E  cpn  la  negazione  (  Cellin.  vit.  pag« 
262.  )  //  Duca  che  intese  gualche  jfflS^^rii 
quei  rumori  ^  mandò  per  il  vaso ,  é  per.  li 
modelli  ;  e  mai  più  mi  disse  ne  perchè  ^ 
né  per  come. 

/  '^  XIV.  Perchè  no  »  e  Perchè  sì ,  suo 
contrarici  modi  bassi  e  si  usano  per  r/- 
spandere  altrui ,  quando  altri  non  vuole  , 
o  non  sa  rispondere  il  perchè.  Così  la  Cru" 
sca  ,  la  quale  ne  reca  il  solo  esempio  che 
segue.  C  Firenz.  Tripuz.  z.  Q.)  E  non  gne 
n*  ha  voluto  dire ,  perchè  si  :  basta  che  jU 
cK  ella  si  è  contènta. 


tf 


*  XV.  Imperché,  avverbio ^  lo  st&sso 
che  perchè.  (  Nov.  Ant.  35.  )  //  Cavaliere 
caramente  il  ringraziava ,  e  pregavalo  che 
non  dimorasse  piuK'  imperché  molto  gli 
pesava  di  lui  j  che  gli  avea  fatto  servigiom 


(Purg.  8.), 

*   Imperché   con   F  articolo    acquista 

forza  di  sustantivo. 


E  ciò  che  fa  la  prima ,  e  V  altre  fanno , 
"'  Addossandosi  a  lei ,  s  élla  ^  arresta  » 
Semplici  e  quete  »  e  Io  *m perchè  non  sanno. 

(  Coli.  Ab.  Isac.  )   S*  egli  è   da  credere , 


49^ 
che  T  Appostolo  le  ponesse  così  in  questo 

senza  Io  'mperchè.| 


V* 


(Baonarr*  Pier.  2.  5.  5.) 

•  V  desideroso 

Il  Podestà  dello  ^mperchè  il  richiede.  ^  ^ 


V   *     » 


.  Vi 

-        'V, 


*  Far  lo  imperclìè  vale  dare  occasi^- 
ne,  motÌTO  :  così  il  vocabolario  «  ma  senza 
portarne  esempj. 


» , 


-    .      *  XVL  Xm^etohh  si  trova  umto  anche 
\in  sènso  di  acciocché  (Y\t,  S.  'Gio.   Guai- 


..f^^l^ci^^*  33i.  )  Imperché  questa  carità  istiacon 
''a^  ^'^^^  ^^^  P^^  lungo  tempo  incorrotta  senza 
y^/i^ macola^ io  Doglio ^   che  ìq    Don   Ridolfo 
r  ;    -ytìa  vostra  cura  e  consiglio  penda. 


Capitolo  CCir. 


Perciò  9  ec. 


I.  Perciò  9  scritto  in  uaa  parolaie  eoa 
r  accento  in  su  T  ultima,  il  medesimo  che 
però  p  se  non  che  quello   fu  più  de*  Pror 
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satorì;  e  questo  fa  egualmente  de'Prow- 

tori ,  e  de  Poeti  ;  vaglion   per  questo  ^  p^r 

tanto  ^  Lat.  idcirco^   propterea  ^  eie.  (g.  8, 

n.  7.)  Spesse  i^olte   avviene^    che  C arte  è 

daltarte  schernita  9,  e  pec^ò  è  poco  senno 

il  dilettarsi  di  schernire  altrui. 


(  Purg-  4.  )       , 
E  però  quando  J*  ode  cosa  «  o  s^de  , 
Che  tenga  forte  a  se  T  anima  volta 
Vassene  il  tempo , e  F upm  non  se  n^ay* 

vede. 

\ 

E  seoza  la  cooglunzione  e.  (Filóc  I.  3*  ) 
Ogni  cosa  perduta  si  può  ricoverarci  ma 
la  vita  nò\  però  ciascun  dee  esser  di  qufil^ 
la  buono  guardiano  9 


(  Pet.  p.  I.  63.  ) 
Vinse  Annibal ,  e  non  seppe  usar  poi 
Bert  la  vittoriosa .  sua  ventura  ; 
Però  Signor  mìo  caro  uggiate  cura  , 
Che  similmente  non  avvenga  a  voi. 


4 


II.  Per  Nondimeno.  I^it.  Attamen^ 
Tamen.  (g.  3.  n.  ^•^  E  da  lui  partitose* 
ne  f  ed  asidatos^ne^  a  casa .'  •  ordinatamene 
te  t  con  sua  licenza  peìreiò  9  alia  figliuola 
disse  ogni  coesi,  {igr'9*  tfé'3.  )  Se  tu  avevi 
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akra  ira ,  non   ci  dow^ì   però  straziare  » 

come  fatuo  haU 


^  Nel  primo  degli  esempj  citati  qui 
sopra  dal  Cinonio^  perciò  potrebbe  forse 
spiegarsi  con  per  altro  piuttosto  che  con 
Dondimeoo  ;  e  nel  secondo  ^  il  p^rò  ci  pare 
usato  in  forza  di  per  questo.  Ci  sembra 
pei  che  però  abbia  alquanto  più  chiara^ 
mente  il  valore  di  nondimeno,  o  contqt- 
tociò  in  quello  del  GelH.  (  (japricc.  Ragion.  4.  ) 
O^  io  ho  dormito  nèale  stanotte  ,  che  do-- 
min  vorrà  e^  direi  Io  non  mi  santo  però 
male  alcuno  f  direbbe  un  altro* 

Ed  in  quello  deli  Infarinato*  (  Seconda 
pag,  356.  )  Disopra  feci  ragione  «  cW  ave» 
sta  letto  Dante  ^  non  però  tanie  ,  che  V  ave^ 
ste  ben  conosciuto. 

^  Il  Salviati  (  A?vertJm.  2.  2.  3.  )  vuo^ 
le  che  la  voce  però  tragga  origine  da  per 
hoc ,  e  che  così  la  trasformassero  i  Bar- 
bari, ed  anche  nel  citato  luogo  pretende  ^ 
che  il  vocabolo  però  ritenga  continuamen'- 
te  il  senso  del  Latino  per  hoc  9  e  valga 
sempre  per  questo  e  per  ciò.  //  Bartoli , 
per  lo  contrario  asserisce  nel  torto  e  di- 
ritto del  non  si  può.  (  Gap.  I74»  )  che  pe« 
rò  si  usa  altresì  in  significato  di  nondi- 
meno y  e  molti  esempj  ne  arreca  :  e  di 
questa  opinione  fu  pure  tArhenta. 


? 
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III.  Nel  qual  sigoifiealo  (  di  nondimeno  ) 

SODO  di  quelle  voci ,  che  sogliono  corrispon- 
dere a  benché 9  quandunque^  e  simiii  ;  ed 
hanno  comunemente  seco  in  tal  caso  la  ne- 
gazione. (  Flam.  L  5.  )  Il  qual  dolore  ,  an- 
corché gravissimo  sia ,  non  è  perciò  da 
consumarsene ,  siccome  fai.  (  Filoc.  1.  y.  ) 
E  benché  io  a  tutti  piaccia  »  però  tutti 
a  me  non  piacciono* 


(  ^  Perciò  si  trova  usato  in  corrispon* 
dénza  di  benché  »  o  quantunque ,  anche 
senza  èssere  accompagnato  da  negazione. 
(g.  I.  n.  5.)  Le  femmine  quantunque  in 
vestimenti  ed  in  onori  alquanto  daW  altre 
variino  ,  tutte  perciò  son  fatte  qui  ^  come 
altrove. 


*  Però  talvòlta  si  è  collocato  fra  il 
pronome  ed  il  sustantivo.  (  C.  D.  4.  ói.) 
Di  questa  pelò  fallacia  per  maravigliosi 
modi  s^  allegrano  e  dilettano  li  maligni 
demoniù  11  Latino  legge  :  Hac  tamen  faU 
lucia. 


*  Però  in  senso  di  per  altro,  del  re- 
sto. (  g.  8.  n.  3.  )  Aveva  questa  donna  una 
sua  fante ,  la  quale  non  era  però  troppo 
giovaneé 


/ 
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♦  Però  infine  di  frase.  (Ci^.C9iipnec. 

Ragion.  4.)    Sentirà^   scegli   ha    orecéìue^ 

però 9  la  dolcezza^    che    universalmenùe  è 

nelle  dausule  di  questi  ,  e  ia  durezza  di 

quegli  aitri. 


^  Però  tenne  dietro  frequentemente 
a  ma ,  ed  allora  ebbe  forza  di  per  altro , 
0  di  contattociò.  (  G.  YilL  9.  304.  )  Di 
que^  di  Castrucoio  ne  furon  morti  assai  ^ 
ma  non  però  presi. 

(Inf.  22.) 
Lo  caldo  schermidor  subito  fue  ; 
Ma  però  di  tararsi  era  nient^. 


^  Però  in  forza  di  per  questo  soprab'* 
bonda  in  quel  passo  degli  (  Àtt.  ApostoL 
pag.  i53  )  Incontanente  appellò  a  Cesare  \ 
onde  però  io  anche  lo  fo  guardare^  in* 
fino  cK  io  trovi  ^  come  sicuramente  lo  poS" 
sa  mandare  a  Roma. 


^  Però  con  la  corrisponderiza  di  che. 
(  Fr.  Giord.  7.)  Ma  però  peccate  ,  che  /* 
nascosta  (  la  Terità  )  e  non  la  cedete. 


*  Veto  si  usa  ancora  invece  di  peroc- 
ché/ (  Gron.  Morell.  aSgO  Dieron  moglie 
Cinonio  Voi.  ///•  32 


a  Senlàrdo  ec.  la  fi^waìa  ài  Gucdlozzo 
M  Riccia  pet  Ulcere  fnigiiort  oppaggi^ 
ùonira  ^  Pogólo  ,  però  è  Gncciosso  ^ar^ 
de  tkutdino.  Cosi  il  AftS»  per  ieséiilwnum^ 
za  della  Crusca ,  leggendosi  nello  sùasnpi^ 
io  •  perocché,  (  6r.  S.  Girol.  3o.  )  secondo 
il  Codice  D.  Confessatevi  quando  voi  sie- 
Be  éoni  9  però  chi  si  bonduce  al  oapefkzale^ 
paria  gran  dubbio  per  moke  àagioni.  Quó^ 
di  il  Salvimi  (  A.vTertiin«  s.  i.  5.  )  ùeser* 
Dando  9  come  la  vóce  che,  la  ijuah  H  suo- 
le congiungere  con  la  coda  di  eerti  ¥oeaf> 
bolif  nel  parlar  nosiro  spesso  si  lascia  ^ 
fra    molli  altri  modi  di  dire  notò   ancora 

perocdftè* 


^  Però  però  »  così  raddoppiato  vale  la 
stesso  che  pò  poi.  (Galìl.  cap.  Tog.  3.  i86. 
Oper»  Bori.  Berù*  tdI.  è.  Fir.  lyai.  ) 


Che  crediam  nói  però  però  che  importi 
Aver  Uà  toga  di  velluto  nero? 


IV.  Per  ciò  éoritto  la  due  parole  di- 
stinte Tale  per  quésto  effètto.  Lau  Ob  id^ 
propterèa.  (  Fiam.  L  5.  )  Per  ciò  ^ui  qua* 
ste  cose  sono  venute  per  fare  in  te  la 
smarrita  anima  ritornare*  Ed  ali*  istesso 
modo  8Ì  disse  però.  (  Pass<.  d.  3.  e.  4*  )  £ 
San  Paolo  diise  di  se  medesimo  ^  chó  però 
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t    era  tentato ,   aooiooohè  egli   stesse  umile. 

!!    (M.  Vili.  I.  S4.)  La  gente  'venne  9  e  mi^ 

\    sono  un  ponte  t  che  avevano  fatto  però  ^ 

ì    sopra  il  fosso  ,    e  igutàti  da    qu^  dentro  , 

)    valicarono  senza  contrasto.  Cioè  per  que^ 

\    /^o  ;  che  egualcnente  si  dice.  (  g.  2,  n.  8.  ) 

Madama ,  voi  dalla  povertà  di  mio  padre 
I  togliendomi,  come  figliuola  cresciuta  nia- 
•  vete  9  e  per  questo  ogru  vostro  piacer  far 
\    dovrei. 

y.  Per  tutto   ciò  »   par   ne*  sigaificatt 
I    predetti  si  dice  ancora.   (  g.  j.  n.  6*  )  Né 

v'  era  per  tuttociò  tanto  di  spazio  rimase  ti 

che^  aitro    che   strettamente   andat   vi  si 

potesse. 


(Pet.  p.  t.  ii8.) 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  5*  acqueta 
Rompendo  il  duolf  ohe  in  lei  si  rompe 
e  stagna. 


Che  per  tutto  questo ,  ancora  si  dice* 
(g«  g.  n.  I.)  Rinuooio  dd^Ue^e  bestem» 
miando  la  sua  sventura ,  non  se  ne  tornò 
a  casa  per  tutto  questo ,  ma  colà  tornò  9 
dove  Alessandro  aveva  ffttato. 

(Pet.  p*  I.  81.) 
Per   tutto   questo   Amor  non  mi  spri- 

gionay 
Che  r  usato  tributo  a  gli  occhi  chiede. 


5oo 


Capitolo  CCV. 


Perciocché,  ec. 


I.  Perciocché ,  T  isiesso  ,  che  perxHxUk 
con  questa  differenza,  che  il  verso  par 
che  non  ammettesse  »  se  non  qaesto  se- 
condo ,  e  le  prose  ameodae  ;  particelle , 
che  rendono  ragione  del  detto  di  sopra, 
e  Tagliono  conciossiacòsa  che ,  essendo  che, 
Lat.  quoniam.  (  g>  6.  n.  3.  )  .  La  natura 
de^  motti  è  cotale,  che  essi,  come  la  pe- 
ocra  morde,  deono  così  mordere  C uditore , 
e  non  come  il  cane;  perciocché,  se  come 
cane  mior desse  ,  il  Viotto ,  non  sarebbe  moù- 
to^  ma  villanìa.  (Coqv.  tr.  4.  e.  i3.)  £ 
quelle  cose,  che  prima  non  mostrano  i  lo- 
ro difetti,  sono  più  pericolosa -,  peroccbi 
di  loro  prendere  guardia  non  si  può  ;  sie- 
come  vediam  nel  traditore. 


(Pet  p»  I.  Cam.  7O  . 
Ragion  è  ben ,  cK  alcuna  volta  €  canii, 
Però  eh*  ho  sospirato  si  gran  tempo. 


5ot 
'^  .  (  Conci.  )  Chi  non  sa  ,  che  V  fuoco  è 
umilissimo  anzi  necessario  a*  mortali;  direm 
noi  ,  perciocché  egli  arde  le  case  ^  e  le 
villa  ,e  le  città ,  cK  e*  sia  malvagio!  (  Amet.  ) 
Ma  però  che  la  non  durante  fortuna  i^uan* 
lo  più  le  cose  mondane  alla  sommità  delta 
sua  '  ruota  fa  presso^  tanto  più  le  fa  vicine 
a  cadere;  allora  che  meglio  si  pensava 
di  stare  9  le  sue  mutazioni  le  fece  cono- 
scere. Cioè  perchè  il  faoco  arde  le  case  , 
per  questo  direm  noi  ^  che  egli  sia  mai- 
Tagio  f  poiché  in  principio  di  clausula , 
gli  corrispondono  espresselo  tacite  le  par- 
ticelle per  tanto  y  per  questo ,  e  simili. 


(Pet.  p.  I.  Caoz.  i3.) 
Però  che  Amor  mi  sforza  ^ 
E  di  Silver  mi  spoglia. 
Parlo  in  rinC  aspre  y  e  di  dolcezza  ignude. 


^  Perciocché  si  usò  ancora  diviso  e 
con  parola  frapposta.  (  Davanz.  Tacit.  Ann, 
L  z.)  perciò  solamente  che  si  sdegnava 
ubbidire  essendo  zio  ,  e  vecchio  al  giovane 
nipote. 


*  Perocché  nello  stesso  modo  pure  si 
trova.  (  C.  D.  20.  8.  )  Ma  che  sarà  delti 
parvoli  ?  però  certo  che  ò  troppo  incre- 
dibile ,  che.  molti  già  nati  e  non  ancor  bat» 


&02 

Uzzati   non    sieno   sopraggiunti  da    ijuel 
iempo  Janàolini  Jìgliuoli  di  CristianL 


\  • 


in  Mwo  ilx  eonciofsiiicosa 
ohe  9  si  munsa  ancora  col  soggiuniivo  d^ 
^erbi.  (  Bocc,  Pist  Pr.  S«  Apost  pag.  289.) 
afa  perciocché  la  innooenzia  si  debba  di* 
Jènaere  ed  io  offeso  sono  accusato  j  é  da 
"venire  in  parole. 


*  Perciocché  in  forza  di  purché  {Graà. 
S.  GiroK  6g.)  Neuno  uomo  si  potrà  iscu^ 
sare  dinanzi  al  giudicamento  di  Cristo , 
che  in  questi  santi  Gradi  non  possa  man* 
tare  ,  perciocché  egli  voglia.  Cosi  sta  scrii* 
to  nel  Cod.  E.  ma  nel  testo  stampalo  si 
legffe  imperciocché ,  e  con  tale  lezione 
abbiamo  già  recalo  questo  medesimo  esem;* 
pio  al  Capii.  Impero» 


*  E  così  Però  che.  (  Serdon.  Ist.  pagi 
128.  )  Però  che  a  ter  il  di  seguente  venis- 
se  a  ricevere  le  condizioni  della  pace. 


lì.  Per  aeoiocohè.  Lat.  u^  (  g.  2.  n.  g.  ) 
E  perciocché  tu  non  creda  f  che  noi  cre- 
diamo avere  altra  moglie ,  o  altramente 
fatta  ^  ohe  tu^  iM}glio  un  poco  con  teca 
sopra  questa  materia  ragionare. 


9^ 

(Dant.  Cant.  ) 
E  pe^ò  cheV  mio  dir  util  n  fia^ 
Discenderò  del  tutto 
In  parte  »  ed  in  costrutto 

iù  tiesse  9  perchè  men  grave  s'  estenda. 


IIL  E  pur  col   mggiamiTO  in  vece  di 
i/uantunque.  Lat.  éjuamvis. 


(Pet.  p.  I.  140*) 
però  cbe  con  atti  acerbi  ^  m  rei 
Del  mio  ben  pianga  9  a  del  uno  pianger 
.      rida  s 
Porla  earègiar  sol  un  de^pensier  miei. 


Cioè  bench^  dia,  rida  del  mio  piange 
re  f  ec« 


*  E  (Dant.  Parad.  11.) 
Perocché  andawe  irer  lo  ^uo  diletto^ 
La  spesa  di  colui  ^  cK  ad  alte  grida 
Dispesò  lei  9  col  sangue  benedetto. 


*  iV.  j4  Perciocché  si  aggiunse  anche 
talora  in  fine  la  consonante  d  per  to^ie* 
re  lo  scontro  delle  vocali.  (  Vit.  SS.  Padri 
%.  36.  )  Ma  temo  ;  perciocched  egli  è  sì 
duro  de  parenti  ^  che  non  gli  vuofe  vedere^ 
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Capitolo  ecVL 


Più. 


I*  Pià^  pronanciato  in  una  sillaba 
sola ,  che  i  moderni  segnano  con  Y  accen- 
to, quando  egli  è  aTverbiOs  Tal  somma» 
mente.  Lat.  plurimum^  maxime.  Cg«  4* 
n.  I.  )  //  ùiio  padre  ti  manda  éfuesto  ,  per 
consolarti  di  quella  cosa ,  che  tu  più  amii 


(Purg.  3i.) 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  a>ola  ; 
Che  più  la  perde  ,  quanto  pia  /  ajuta* 


IL  E  connota  <juantità  qualche  Tolta, 
o  sìa  continua ,  o  discreta.  Lat.  Amplìm. 
(  Vili.  9»  343.  )  Si  ritrasse  dalT  assedio  del- 
la terra  per  ispazio  .  d*  un  miglio  ,  e  più. 
(  Introd.  )  E  doye  un  morto  si  credevano 
avere  i  preti  a  seppellire  9   n^aveanosei, 
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o  otio ,  e  tal  fiata  più.  Ed  eziandio  di 
tempo.  (  Iiitrod.  )  E  ciascun  (  quasi  non  pia 
vi'ver  dovesse  )  aiyea  siccome  se  ^  le  sue 
cose  messe  in  abbandono.  Lat.  diutius. 


^  E  (Lasca  Rim.  P.  2.  pag.  2gr.  ) 
Ed  io  ,  come  a  Monta ghi  torno  più  » 
Credo  di  certo  avermi^  a  imbriacare. 


'  III.  Quando  i  proprj  comparativi  ne 
mancano  «  e  vuole  far  comparazione  la  no- 
stra lingua ,  si  serve  di  questo  avverbio 
in  compagaia  della  cosa  ,  che  vuol  para- 
gonare ,  o  gli  seguiti  Toce  che  Io  congiun- 
ga  alla  cosa  paragonata,  o  non  gli  segui ti^ 
ma  vi  si  sottintenda.  Lat.  magis  ;  o  il  lor 
nome  comparativo,  (g.  f.  n.  i.)  £  aven^ 
do  a  fare  con  Borgognoni ,  non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio  da 
/oro  più  convenevole  di  te  (g.  9.  n.  d.  ) 
t/o  ti  farò  fare  una  certa  bevanda  stillata  » 
che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa  ,  €i 
rimarrai  più  sano  ,  che  pesce.  (  g*  7.  n.  5.) 
X  gelosi  quegli  dì  die  aW  altre  son  lieti  , 
fanno  ad  esse^  più  serrate  ;,  e  più  rin-'' 
chiuse  tenendole  ,  esser  più  miseri ,  e  più 
dolenti.  (  g.  4*  Proem.  )  E  son  di  quegli 
àncora  f  che  più  dispettosamente,  che  sa- 
viamente  parlando   hanno    detto  ^    che  io 
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Jàrei  più  saTÌameDte  a  pensare ,  dohét  io 

dovessi  avere  del  pane. 

IV.  E  dioeai  più  già  ^  più  iu  %  più  qua^ 
più  ìd^  e  simili,  (s.  7.  n.  i.)  Ordinarono 
a  questo  modo  ;  che  quando  andasse  ,  a 
domasse  da  un  suo  luogo ,  che  alquanto 
più  sa  era^  tenesse  mente  in  una  vigna.  (  g.  Q. 
n.  IO.  )  E  poco  più  là  trescai  gente ,  che 
portavano  il  pan  nelle  mazze ,  e  7  vin  neU 
le  sacche.  Ma  Don  è  stato  in  uso  di  dire 
più  in  giù ,  più  insuj  più  in  là  f  più  in 
qua^  più  in  sopra  9  uè  più  in  sotto. 

y.  E  con  r  articolo  nel  medesimo  mo- 
do ,  ma  per  maggiore  eneraia  ;  poiché  »  sion 
come  senza  Y  articolo  fa  il  nostro  com- 
paratiTOf  cosi  giunto  air  articolo  Tale  il 
auperlatÌTO  di  questa  lingaa.  Lat.  maaime, 
o  il  lor  nome  soperlativo*  (  g.  io.  n.  io.  ) 
E  se  cosi  è  sawa ,  come  ella  è  bella  ^  io 
non  dubito  punfo^  che  voi  non  dobbiate 
con  lei  vivere  il  più  consolato  signor  del 
mondo,  (g.  z.  n.  7.)  f^oi  vi  potete  van^ 
tare  <f  avere  la  più  bella  JìgUuola  >  e  la 
più  onesta ,  e  la  più  valorosa ,  che  altro 
signor^  die  oggi  corona  porti  (g.  a.n.  io.) 
Quando  tempo  parve  a  Messer  Ricciardo  , 
come  meglio  seppe  ^  ed  il  più  piacevole 
mente  la  cagione  ;  per  la  quale  venuto  era^ 
gli  discoperse. 

(Pet  p.  I.  iSo.  ) 
Trem^a  più  caldo^  ard^alpìii  freddo  cielo 
Sen^re  pien  di  desire  f  e  di  sospetto 


Soy 


*  E   con  la  medesima  forza  anche 
senza  r  articolo. 


CPula  Morg.  i3.  75.  ) 
Nostro  Simwr  si  chiama  il  Re  Vergante^ 
Più  cradei  uom  che  forse  al  mondo  sia. 


(Soderìo.  tìi.  )  Lasciando  loro  molti  e 
lunghi  eapi^  con  tirargli  bene  spartiti  tun 
don  altro  più  che  si  possa. 


VI.  E  bench'  egli  sia  avverbio  compa« 
rarivo,  noodimeno  alle  volte  8Ì  trova  ac« 
eompagnato  eoo  nomi  comparativi  presso 
a'  più  antichi ,  i  quali  dissero  pia  miglio* 
ri  maestri^  e  simili.  Anzi  con  nomi  super* 
lativi ,  dicendo  amico  più  che  carissimo  ^ 
cosa  più  che  grandissima ,  più  minimo  j 
più  bellissima  ,  e  si  fatti ,  cosa  ,  che  fece 
argomentare  ad  alcuni,  non  essere  in  que- 
sta lingua  nomi  ,  ne  avverbj  comparativi , 
vedendogli  usati  come  se  positivi  fosser  né 
più  né  meno  (  Fiam.  1.  4.  )  Ed  aldino 
più  mansueto  nel  viso^  e  più  che  altro 
ornatissimo  9  lui  credere  il  Trojano  Po» 
ris ,  o  Menelao  diceva  possibile.  (  Fi  Ice. 
1.  4«)  La  miserabil  fortuna  i  che  abbassa* 
to  mi  vede  »  #*  irtgegna    con   sollecitudine 


5o8 

condnua  »  di  mandarmi  più  -^iù  della  più 

infima  parte  della  sua  ruota. 


(Inf.   i5.) 
E  domandò ,  chi  sono 
Li  tuoi  compagni  più  noti ,  e  più  sommi. 


^  E  cosi  pure  con  gli  avi^erb/.  (  Amm« 
Ani.  4.  2.  7.  )  Questo  pare  a  me  più  som- 
mamente utile  nella  DÌta^  cioè  che  nulla 
cosa  /accia  troppa. 


VII.  Postoassolotameotet  ma  con  Tar- 
licolo  singolare  di  maschio  è  pur  avirerbio. 
Lat.  plurimum^  ut  plurimwn.  (g.  4.  n.  i.) 
Ghismonda  conoscendo  esser  preso  Gui^ 
scardo ,  dolore  inestimabile  senti  ^  ed  a  mo^ 
strado  con  remore  »  e  con  lagrime ,  come 
il  più  le  femmine  fanno  ^  fu  assai  volte 
vicina.  (  Fiam.  \.  4*  )  /  miei  dubbiosi  pen* 
sieri  il  più  mi  traevano  tutto  il  giorno  in- 
certa  di  dolermi ,  o  di  rallegrarmi.  Cioè 
per  il  pia  mi  traevano  ;  che  per  lo  pia  dis- 
ser  più  Tolentieri  i  moderni  col  Crescen* 
ziot  che  disse;  (Creso,  io.  11.)  Alcuni 
falconi  meglio  si  portano  quando  son  graS' 
si  9  alcuni  quando  saranno  più  magri  ;  e 
di  questa  generazione  i  rossi  »  secondo 
che  per^  lo  più  ^  si  dice. 

yilL  Nel  medesimo  modo   posto  per 
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r  ad  '  summiìm  de'  Lat  (  N.  ank  54.  ) .  L^ 
boce  andrà  innanzi  già  otto  dì ,  o  quindi- 
cif  o  un  mese  il  più.  Che  altri  dissero  aa- 
cora  al  più»  (  Cresc.  2.  1 5.  )  Ed  al  campo 
poroso  9  e  sottile  ,  il  quale  ha  terra  mon- 
da  forse  basterà  un  aratura  ^  o  due  ,  o  al 
più  tre^ 


*  In  Dece  di  al  più  si  trova  usato 
anche  quanto  mai  ][>iù«  (  Firenz.  Nov.  7.  ) 
Un  certo  gaìzonastro  suo  vicino  ^  che  an- 
dava per  opera ,  che  doleva  avere  da 
ventiquattro  a  venticinque  anni^  quanto 
mai  più. 


IX.  Che  se  V  articolo  è  plurale ,  o  di 
maschio ,  p  di  femmina  ,  che  egli  sia ,  var- 
rà la  maggior  parte  d'essi.  Lat.  plerique  ^ 
-pleraeque,  (  lotrod.  )  Quasi  Lutti  in  fra  7 
terzo  giorno  dalla  apparizione  de  soprad^ 
detti  segni  ^  ed  ì  più  sènza  febbre  ,  mi> 
rivano.  (g.  8.  n.  3.)  Il  quale  fu  da  Ca^ 
landriao  domandato  9  dove  queste  pietre 
cosi  virtuose  si  trottassero.  Maso  rispose^ 
che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone  ter'^ 
va  d^  Baschi.  (  lutrod.  )  Anzi  in  luogo  di 
lagrime  s  usavano  per  li  più  risa ,  e  mot- 
ti y  e  festeggiar  compagnevole* 

X.  Si  corrisponde  con  meno.  (  g.  3. 
n.  8)  Ella  più  e  men  data^  ^senza  alcu* 
na  lesione^  faceva  fin  e  men  dormire  co • 
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lui ,  che  la  prendeva,  Lak,  plus ,  ei  minut, 
(  g.  8.  n.  6*  )  Come  PUastrato  fu  dal  no-- 
me  di  Maso  tiralo  a  dover  dire  la  novel- 
la ^  la  quale  da  lai  udita  a7)eie  »  cosi  nò 
più  9  (  né  men  son  tirata  io  da  quello  di 
Calandrino ,  a  dime  una ,  la  qual  siooome 
io  credo  ,  vi  piacerà*  Lat.  Paricer. 


^  Dal  più  al  meno,  posto  avverbiale 
mente  vale  lo  stesso  che  incirca.  (DanU 
ConTit.  pag.  II 5.)  Spazio^  quasi  di  due 
mila  seccato  miglia,  o  poco  dal  più  al 
meno.  E  così  ancora  poco  più  t  poco  me- 
no. (  Dant.  Convit.  pag«  igS.  )  Avviene  , 
che  oltre  la  senettute  rimami  della  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni  o  po- 
co più ,  o  poco  meno  :  e  questo  tempo  si 
chiama  senio. 


*  Più  e  meno  per  esprimere  eccesso  • 
difetto,  ragionandosi  di  qualità  morale. 
(  Etic.  Arisi,  p.  26.  )  In  quesée  cose  si  tro^ 
'va  più  e  meno  e  meiaso* 


XI*  Più  assai ,  più  mai  come  assai 
più ,  mai  più.  (  Proem.  )  Essendo  acceso 
stato  d^  altissimo 9  e  nobile  amore,  forse 
più  assai,  che  alla  mia  bassa  condizione 
non  parrebbe ,  narrandolo  ,  si  richiedesse^ 
^i  fi^  cgU  di  grandissima /atica  a  soffe* 
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rire3  Lat.  muìto  m€i^.  (  Fiam.  L  5.  )  Poi 
gli  opchi  molU  per  la  camera  »  la  qualei 
più  mai  non  sperava  vedere  ^  presa  da 
dolor  subito  il  del  perdei.  Lat.  nùn^uanu 
E  oosi  più  moUo  ,  più  poco ,  siccome  moA 
to  pia,  poco  più.  (Fiam.  1.  i.)  D"  Achil' 
le  ,  di  Scilla  »  d^  Arianna  ^  di  Leandro  ,  a 
di  pia  molti  non  dica ,  che  non  bisogna. 

XII.  Che  più!  Lat.  quidplural  (  Lab») 
Che  più  ?  sopra  tutte  V  altre  cose  era  da 
ridere  C  averla  s^edi4ta^  quando  s*  accon^ 
deva  la  testa  «  con  quanta  arte ,  con  quan- 
ta diligenza  f  con  quanta  cautela  dò  si 
facesse. 

XIIL  Da  più.  LaU  praestaniior f  ec. 
(  g.  4.  n.  9.  )  Da  più  furono  coloro ,  a' 
quali  ciò  ,  che  dirò  ,  avvenne ,  che  quelli 
de  quali  è  parlato.  Cioè  di  magff,or  con^ 
dizione.  (  M.  Vii.  10.  75«)  Leggieri  d"  An^ 
driotto  a  quel  tempo  era  U  da  più ,  ed  il 
maggiore  cittadino  di  Perugia. 


^  Da  più  innanzi  si  adoperò  per  espri- 
mere per r  avvenire.  (Pirenz.  Not.  io.)  Se 
tu  capiti  loro  alle  mani  da  più  innanzi  » 
se  é  non  si  vendicano  y  come  si  dice^  a  m> 
sura   di  oarborU^    di  che   io   non   sia  la 


Xiy.  Di  più,  Lat.    ampliusy  praetC' 
rea^  etc.    (Vili.  io.  141»)  Questi  fue   il 
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maggior  tiranno^  da  Atzolino  di  Roma* 
no  mjino  allora ,  e  chi  dice  di  più. 

£  r  hanno  seguitato  i  moderai  asando 
dire  di  pia  iu  cambio  del  semplice  più  de-* 
gli  antichi,  (g.  7.  n.  io.)  Ed  ancor  vi 
dico  più,  che  qiumdo  costui  mi  lascerà ^ 
io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a 
voi.  Cioè  ancor  vi  dico  di  più\  che  cosi 
frequentemente  diciamo* 


(  Pet.  p.  3.  7,  ) 
Più  ti  vo  diri  p^^  ^on  lasciarti  senza 
Una  conclusione  eh' a  te  fia  grata 
Forse  d*  udir  in  su  questa  partenza. 


XV.  Non  più.  (  g,  7.  n.  8.  )  Ed  an- 
cora cK  ella  alcuna  volta  dicesse  y  oimè , 
mercè  per  Dio ,  o  non  più  sì  la  voce  dal 
pianto  ,  era  rotta ,  ed  Arriguccio  impedito 
dal  suo  furore  e  che  discernere  non  poie* 
va  e  pia  quella  esser  d  uri  altra  femirdna^ 
che  della  moglie.  Lat.  m^i^.  ('Filoc.  1.  7.) 
Tu  noi  mille  forme  mutare:  in  un  mese 
confessi  e  tra  le  quali  una  volta  bella  ^  e 
non  più  appariamo.  Lat.  non  amplius. 

XYI.  Senza  più  ^  per  solamente  ^  o  per 
senz  altro  fu  posto  quasi  sempre  in  fine 
di  clausula.  Lat.  tantum ,  tantummodo , 
(g.  2«  n.  3.)  //  Cavaliere^  con  li  dui ^  e 
con  Alessandro  senza  più ,  entrarono  al 
Papa.  Ed  in  principio  il  posero  ancora  »  ma 
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più  di  rado,  (  Introd,  )  E  senza  più ,  c^- 
tamente  gli  tre  famigliari  servirono  le  ta^ 
vale.  Cioè  soli  soli  li  tre.  Lat.  tres  prae» 
terea  nemo.  (Fiam*  L  2.)  E  sopra  ilpet' 
to  suo  posata  la  grave  testa ,  lungamente 
dimorai  senza  più  dirgli.  Cioè  senui  dirgli 
altro. 

*  Senza  più  vale  solamente  anche  in 
quello  del  Bocc.  (  g.  3.  nov.  8.  )  Aveva  il 
detto  Conte  :an  suo  figliuol piccolo  senza  più. 

XVIL  Ed  in  cambio  di  questa  Toce, 
jiltro ,  o  Altra  cosa  ,  è  assai  frequente. 
(  g.  IO*  n.  IO»)  //  famigliare  con  assai 
dolente  viso  le  disse  :  Madonna  ,  il  mio  Si' 
gnor  rrC  ha  comandato  ^  che  io  prenda  que* 
sta  vostra  figliuola  ,  e  che  io  ;  e  non  disse 
più.  Lat.  nihil  praeterea.  (  g.  3.  n.  8.  ) 
Disse  Ferondo  :  non  e*  è  egli  più  persona , 
che  noi  due  ?  Lat«  nemo  alius ,  etc. 

XVIII.  Egli  è  nome  addiettivo  ,  se  co* 
sostantivi  si  giunge.  Lat.  plus  ^  vel  plures^ 
pluriumì  con  le  voci  plurali,  (g.  2.  n.  7.) 
/  marinari  diedero  le  vele  ci!  venti  ^  e  più 
giorni  felicemente  navigarono. 

(  Pet.  p.  I.  Ganz.  4.  ) 
Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte 
Vo  trapassando^  e  sol  d*  alcune  parlo. 

E  con  le  singolari  varrà  quanto  gran* 
de  j  maggiore  f  e  simili,  (g*  io.  n.  4.)  La 
Cinonio  Voi.  III.  33 
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donna   con   maravigliosa  festa  fa  in  ca* 

sa    sua   ricevuta^  e  gnosi  risuscitata  con 

ammirazione  fu  pia   tempo   guatata   da 

Bolognesi»  Cioè   gran  tempo ,   lungo  tem^ 

po.~  Lat.    diutius.    E  per    maggior  tempo  9 

più  lungo  tempo  i  come  quello. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  48.) 
Piacemi  aver  {mostre -questioni  udite; 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lir^. 


XIX.  E  col  segno  de*  casi  in  forza  pur 
d*  addiettivo.  (g.  io.  n.  5.  )  InFrioli  pae- 
sef  quantunque  freddo  ,  lieto  di  belle  mon^ 
tagncf  di  più  fiumi /e  di  chiare  fontane , 
è  una  terra  chiamata  Udine. 


(  Purg.  28.  ) 
Uri  aura  dolce  senza  mutamento 
Aver  in  se ,  mi  feria  per  la  front» 
Non  di  più  colpo  ^  che  soave  sdento. 


XX.  E  con  preposizioni,  (g.  io.  n.  3») 
Queste  parole  porsero  alcuna  speranza  a 
Mitridanes  di  potere  con  più  consiglio,  e 
con  più  salvezza  dare  effetto  al  suo  per* 
verso  intendimento.  (  g.  5.  n.  8.  )  £  man- 
dato per  più  suoi  parenti  ^  ed  amici  ,  dis* 
se  loro. 
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(Pet.  p.  3.  §•  ) 
Quanto  in  più  gioventate ,  e  'n  più  bel-; 

Tanto  par  y  cK  onestà  sue  laudi  accresca^ 


XXL  Con  r  articolo  ancora  in  tutte 
le  maniere*  eh* egli  fa  posto  per  addietti?0t 
(g.  6.  n.  6.)  I  più  Gentiluomini,  e  più 
antichi  di  tutto  il  mondo ,  sono  i  Baron-- 
ci.  Lat.  ma^  nobìles  »  Del  nobiliores.  (  Yit. 
Yiox.  ^  E  U  mio  segreto  fu  creduto  sapere 
dalle  più  persone ,  che  di  me  ragionavano» 
Lat.  plures ,  plurium  ;  vel  plerique  ^  plei 
raeque. 


(Purg.  i5.) 
Covi  esser  potè  f  oh*  un  ben  distributo 
I  più  posseditor /àccia  più  ricchi 
Di  se  j  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 


(Pet  pt  3.  II.) 
Non  aspettate ,  ohe  la  morte  scocchi , 
Come  fa  la  più  parte. 

^  Ed  in  questo  medesimo  modo  al- 
cuna volta  si  riferi  alT  aggiunto  già  espres' 
so  davanti. 
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(Ar.  Ori.  23.  i33.  ) 
E  cominciò  la  gran  paaia  si  orrenda  , 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  chi  intenda. 

XXII.  Alle  Tolte  tra  esso  »  e  *1  nome 
cbe  r  accompagDa  tì  s*  interpone  il  segno 
del  genitivo  ,  rimanendo  più^  nel  signifi- 
cato predetto  del  plerique ,  pleraeque  de*  la- 
tini. (  Lab,  )  La  vendetta  da  deverò  y  la 
quale  i  più  de  gli  uomini  giudicherebbero 
che  fòsse  da  fare  co'  ferri  ^  questa  lascerò 
al  mio  Signor  Iddio. 


(  Farad.  28.  ) 
lai  cerchi  corporai  *son  ampi ,  ed  ani  , 
Secondo  il  più  9  e  7  men  de  la  virtute^ 
Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 

XXXIII.  Fiè  con  V  articolo  di  maschio 
solo  s^è  detto  il  più  del  tempo  y  il  pia  de 
signori  ^  al  più  delle  complessioni  ;  i  più 
del  regno 0  coi  più  della  famiglia^  e  si- 
mili» ma  con  r  articolo  di  femmina  ancora 
pur  in  amendue  i  numeri  al  medesimo 
modo.  (g.  io.  n.  7.)  Io  son  molto  certa^ 
che  se  egli  si  sapesse  »  la  più  della  genie 
me  ne  riputerebbe  matta.  (Creso,  i.  Q.) 
Ne*  luoghi  campestri  si  trovan  F  acque  sa- 
late  y  e  gravi ,  e  tiepide  »  e  non  soavi  le 
più  delie  volte. 
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£  senza  T articolo  in  questa,  o  in^al* 

Ira  siQiigliante  maniera  pia  di  nude ,  pia 
de  vicini^  più  di  bellezza^  pia  di  carezze^ 
con  pia  di  sua  gente ,  e  simili  ^  che  è  il 
plus  de^  Latini  col  genitivo ,  come  $'  è  già 
osservato  a  sao  luogo. 

XXIY.  In  ciascun  de'  predetti  signifi- 
cati suol  raddopiarsi  per  maggior  efficacia. 
(  Lab.  )  E  più  ,  e  più  riguardandolo ,  di- 
ceva seco.  Lat  saepe^  ao  saepius  ;  magiSf 
420  magis ,  eàc* 


(  Dant.  da  Ma.  ) 
Di  più  di  più  doplando 
Vene  lo  meo  dannaggid 


(lucer.  Canz.) 
E  fò  come  colui  ^  che  non  riposa  ; 
E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 
In  piànto  ,  ed  in  languire* 


(  g.  7*  n.  3.  )  £  perchè  la  sospizione 
era  minore^  più»  e  più  volte  si  trovarono 
insieme. 


(  Inf.  18.  ) 

Per  guardia  de  le  mura 
Più  f  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
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^  Al  più  al  più  è  lo  stesso  che  al 
più  y  ma  in  forza  superlaHva  :  Così  la 
Crusca  y  senza  allegarne  esempj. 

XXV*  Gongiunto  col  che  per  il  tantum^ 
solum  9  nisi ,  de*  Latini ,  mediante  la  nega- 
zione. (  g.  4*  n.  I.  )  ^^  tutto  lo  spazio  di 
Sua  vìta^  non  èbhe  più  che  una  figliuola. 
(  Fiam.  L  2.  )  Io  allora  non  sapeva  più , 
the  per  vista ,  chi  tu  ti  fossi*  Cioè  non 
ebbe  altro  che  una  figliuola  :  non  Papera 
se  non  per  yista;  o  il  sapeva  solo  per 
Tista. 

XXyi.  E  col  medesimo  che,  per  il 
magisquam^  vel  plusqtuim  de'  Latini.  (  g.  2. 
n.  Q.)  È  avvenuto  9  che  Domeneddio  è  sta- 
to  misericordioso  di  te  più ,  che  tu  me- 
desimo. 


(  Pet.  p.  I.  6.) 

Che  le  piaghe  altrui 
Gustando  affligge  più  »  che  non  conforta. 


Che  con  la  particella  di^  si  dirà  pa- 
rimente; È  stato  misericordioso  di  te  pXit 
di  te  medesimo. 


(Pet.  p,  I.  canz.  21.) 
lE  sperando  venire  a  miglior  porto  ^ 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli. 
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(  Petr.  p.  2.  3io.  ) 
E  veggio  berij  che^l  nostro  viver  vola 
E  cK  esser  non  si  può  più  d' una  volùa 


(  Filoc.  I.  7.  )  Spesse  volùe  per  aver 
r  uomo  più  che  si  convenga  ^  quel  che  con» 
venevolmenùe  avea  perduto,  (g,  4.  n.  4.) 
Egli  infiammato  più  che  prima ,  al  mo^ 
strar  del  guanto  rispose. 


(  Pet.  p.  2.  3i6.  ) 
Già  ti  vidi  io  d  onesto  foco,  ardente 
Mover  i  pie  fra  T  erbe  ^  e  le  viole 
Di  quella  »  cK  or  rri  è  più  che  maiprer 
sente. 


^  Più    che   unito  co*  nomi  suHantivi 
ha  forza  comparativa. 


(Purg.  23.) 
Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  figliole 
Vieni  oramai. 

m 

*  Ma  co"  nomi  addiettivi  servi  al  su* 
perlativo. 

(Bocc.  Teseid.  4.  54.) 
Questo  mi  bastia  e  si  dicendo^  fiso 
Sempre  mirava  il  più  che  bello  viso. 
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^  Più  che  ,  oltre  alle  particelle  che  , 
e  di  f  con  altre  ancora  si  accompagnò* 
(  PaDdolfin.  )  Niuna  cosa  è  più  oscura  e 
più  tenebrosa  nella  vita  degli  uomini^ 
quanto  il  mal  /are  ,  la  riprensione  ,  t  er^ 
rore  9  '^r  infamia.  (  Scrdon.  Istor.  p.  417.) 
Dicevano  che  ninno  altro  Dio  era  più 
propizio  e  favorevole  a  suoi ,  come  lo  Dio 
de  Portoghesi. 


"^  Più  che  più  è  lo  stesso  che  più  che 
mai*  (  Gellin.  Tit*  pag.  223.  )  Costoro  a 
questo  mio  gran  remore  cominciarono  ad 
abbassar  la  voce  :  allora  io  F  alzai  più 
che  più. 


*  Più  che  si  usò  non  solo  co^  sog" 
giuntivi  f  ma  ancora  co^  dimostrativi  de  ver^ 
bì  y  e  tanto  con  la  negazione ,  quanto  sen* 
za  di  essa* 


(  Bern.  Rim.  Buri,  Gipit.  a  Me89«  Ant. 
Bibb.  ) 

Perdonatemi  voi  per  discrezione  ^ 

S  io  dico  più  che  non  7711  si  conviene. 


(  Vit.  SS.  Padri   i.   238.  )   Incominciò 
anche  per  operazione  del  nimico  a  vana'- 


Su 
gloriarsi ,  e  ad  andare  più  ornato ,  e  più 

attorno  che  si  conTenia  alla  staio  suo. 

I 

^  Infarinato  Secondo  (pag.  32.)  Che 
nomandosi  il  Petrarca  senza  altro  ag* 
giunto ,  s*  intenda  ne*  Lirici  componimene 
ti  9  non  in  un  trionfo ,  o  in  due  ^  son 
cose  più  manifeste ,  che  richieggan  dimo- 
stramento. 


XXVll.  E  nel  medesimo  modo  per  il 
potiusquam  de*  Latini,  (g.  i.  Fin.)  Quan* 
tunijue  Pampinea  per  sua  cortesia^  più 
che  per  mia  virtù  »  m^  abbia  di  voi  tutti 
fatta  Reina  ,  non  sono  io  perciò  disposta 
nella  forma  del^  nostro  vivere  dcvere  so^ 
lamente  il  mio  giùdicio  seguire.  (M.  Vili, 
8.  !•)  I  nobili  Principi  Romani ,  più  per 
savio  ammaestramento  della  disciplina  mi- 
litare ,  che  per  arme ,  o  per  forza  di  loro 
cavalieri    domarono   T  universo. 


(  Pet,  p.  I.  4*  ) 
Che  creò  questo ,  e  quélV  altro  emìspero  ; 
E  mansueto  più  Giove  $  che  Marte  » 


^  XXyiII.  Più  in  senso    assoluto  per 
dinotare    il   contrario    di   ciò  che  è  uno. 


Su 

(lofarin.  Second*  p.  65.)  Quel  che  dicono 
in  questo  discorso  i  PlatonùA  della  bei" 
lezza ,  e  della  bruttezza ,  cioè  quella  essai 
re  uno,  e  questa ^  per  lo  contrario^  es^ 
ser  più. 


^  Pia  fa  i^ale  lo  stesso  che  già  tempo» 
mollo  tempo  addietro.  (  Davanz.  Tacit.  Stor. 
40  Una  compagnia  di  camalli  Baiavi^ 
acconci  più  fa»  segretamente  a  fugare  in 
sul  combattere. 


(  Machiav.  C!ommed.  in  versi  5.  3.  ) 
•     •     •     •     •'    •  a  Virginia 
Ti  donasti ,  più.  fa  »  uè  può  donarsi 
Due  volte  un  don. 


*  XXIX.  A  chi  più  maniera  di  dire 
che  si  usa  per  esprimer  la  cura  che  più 
persone  si  danno  per  vincersi  scambievole 
mente  nel  fare  o  nel  dire  alcuna  cosa. 
(  Davanz.  Tacit.  Annal.  4.  )  ma  ùuui  i 
Consolari ,  parte  dà  Pretorj  »  e  molti  Se* 
natori  di  piede  si  rizzauan  su^  e  facevano 
a  chi  più  alte  cose  e  sozze  scagliare. 


*  Più  che  tanto  significa  lo  stesso  che 
molto.  (  Soderin,  TÌt.  )   NelT  autunno  non 
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accade  più  che  tanto  la  considerazione 
della  Luna. 


^  XXX.  Andare ,  o  mandare  tra  i  più^ 
vale  morire ,  o  far  morire.  (  Allegr.  229.) 
La  quale  di  gala  dandoci  la  stretta  senza 
licenza  »  ci  manderebbe  tra  i  più  senza 
processo. 

Si  disse  ancora  andare  fra  quei  più. 
iMt.  ad  plures  abire  ,  ire  ad  patres  snos  : 
ma  è  modo  basso ,  come  osserva  la  Crusca. 


*  XXX[.  11  più  per  dire  il  di  più  « 
ovvero  tanto  di  più.  (Castigl.  Corteg.  L  3.) 
Guardate  9  Signor  Magnifico ,  che  non  si 
estimi^  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  se  molte  di  queste  donne  f 
voi  ne  insegniate  loro  ancora  il  più. 


*  Numero  del  più  d*  uno ,  o  de*  più  »  o 
del  più,  appresso  ai  Grammatici  è  il  nu- 
mero plurale.  (  SaWìat.  ÀTTertim.  2.  i.  11.  ) 
Il  qual  (  numero  )  talora  il  numero  del 
più  d' uno  ,  e  talvolta  quello  de*  più  .  e  al- 
cuna fiata  nomineremo  il  maggiore*  (  fiemb* 
Pros.  lib.  3.  )  di  questi  articoli  ,  quello  del 
maschio  (  i  )  nel  numero  del  più  »  e  nel 
verso  si  lascia  sovente  [  nella  penna  :  ma 
nelle  prose  quasi  per  lo  continuo. 
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//  Salatati  poi  9  (Arvertim.  3.1.4.) 
'difènde  questa  denominazione  ,  numero  de* 
più  9  contra  coloro  fihe  nel  parlar  nasuto 
non  la  giudicavano  ben  deUa  per  signifi^ 
care  quello  che  i  Latini  cHaman  Planile. 

^  XXXII.  Invece  di  più  si  scrisse  an* 
che  piue  dagli  antichi. 


(  Parg.  32.  ) 
Euripide  i>  è  nosco  ,  e  yinacreonte  f 
Simonidef  Agatone ,  e  altri  piue 
Grecia  che  ffà  di  lauro  ornar  la  fronte» 


ed  in  altri  sei  luoghi  della  Divina  Com- 
media.  (  g.  Vili.  6.  i6.  2.)£ra  quegli  che 
piue  W  potea  aoperare. 


*  XXXIII.  Pitia  ,  piùne  »  piò  ^  e  pioi 
in  cambio  di  più  si  usarono  pure  nélt  an^ 
tica  lingua. 


(Frane.  Barber.  240.  iS.) 
J^uo* guardar  magion  tual 
Fagli  un  uscio  >  è  non  piùa» 


5:»5 


(Lo  st.  2j6.  19.) 
E  /  egli  awien  tli  alcune 
Galèe  trovi  9  che  piùne. 
jinno  di  te  la  forza  ^ 
Tornar^  in  mar  ti  sforza. 


(  Tratt.  Virt.  Mor.  )  E  chi  ne  prende  pia- 
ne 9  che  legge  non  gli  dona  ,  egli  mano* 
mette  ^  e  rompe  umana  compagnia,  (  Fr« 
Guitt.  Lett.  I .  )  Unde  come  più  arca  s^  em^ 
pie  9  animo  più  si  Dota^  e  piò  incende. 


(  Guid.  Guinizz.  ) 
A  Dio  Dia  piò  che  indentate  chere. 


(  Bonag.  Ubiccian.  Son.  ) 
Qual  uomo  è  sulla  rota  per  ventura 
Non  si  rallegri  9  perchè  sia  innùls^Oj 
Che  quanto  piò  si  mostra  chiara  e  pura  ^ 
Allor  si  gira  ed  allo  disbassato. 


Ed  altri  esempi  se  ne  possono  vedere  neh 
la  Tavola  dei  Gradi  di  S.  Girolamo  alla 
V.  più  9  dove  ancora  si  nota  9  che  nel  MS. 
B.  di  quel  libro  si  trova  sempre  piò  in 
luogo  di  più. 
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(  Rainald.  d*  Aquio.  Canz.  ) 
Però  mi  torno  a  voi 
Piacente  creatura  t 
\Ch'  eo  sia  per  voi  inteso , 
Che  già  non  posso  pioi 
Soffrir  la  pena  dura 
D*  amor  che  ni  ha  conquiso 


(  Guid,  Guiniz.  Canz.  ) 
Dove  son  tutte  e  pioi. 


*  XXXIV.    Più  e  plui  per   più  non 
mancano  di  esempj. . 


(  Frane.  Barber.  Son.  ) 
KCesto  et  uri  erba  cK  ha  nani  zentelina  ^ 
Testo  tff  uri  altra  »  cK  è  pia  menutina. 


(  Tratt.  YÌrt.  moral.  )  Di  queste  tre  si  è 
attemperanza  la  pia  alta  ^  esì  dì  dirò  rar 
gione  perchè  è. 


(  Giac.  da  Lentino  Raccolu  Aiace*  a 
e.  ifii.  ) 

Per  mi  sta  assai  pini 
Mene  9  che  non  è  in  vui. 
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^  Plusore  voce  antica^  che  sente  del 
Provenzale  ;  e  wile  lo  stesso  che  più.  Latm 
plures  :  così  la  Crusca. (^Fr.  Guitt.  letu  8.) 
Prima  della  mia  infirmitade^  la  quale 
plusor  fiate  è  partita  e  tornata.  E  (  lett. 
iS*)  Plusor i  de' pari  vostri  V  aveano  in* 
tesa.  E  nel  numero  del  meno. 


(Brun.  LatL  Tesorett.  8.) 
Si  divide  e  si  parte 
Ed  avrà  in  plusor  parte. 


Nel  testo  a  penna  delle  lettere  di  Fr.  GuU* 
torfe  si  trova  frequentemente  scritto  plu- 
sori)  il  che  mostra  una  maniera  non  Fio* 
ventina  di  scrivere  o  delT  Autore ,  o  del 
Copista  9  come  osserva  il  Bottari  nella 
nota  6.  a  quelle  lettere. 

^  Plus  per  più  si  le^e  nel  Sacchetti 
ma  usato  per  ischerzo ,  e  posto^  in  bocca 
di  persona  cK  era  molto  vissuta  ne^  paesi 
di  Fiandra  e  éC  Inghilterra.  (  Not.  87.  ) 
E  '/i  fé  del  Creatore  vò  non  ci  mangerò 
plus. 


5^8 


Capitolo  CCVJL 


Poco. 


/.  Poco  ,  qaasi  paucus  »  e  per  tanto 
col  primo  o  aperto ,  è  ÀTTcrbio  quantita- 
tivo. Lat.  parum*  (  Lab.  )  Ella  in  moki  al-* 
tri  pericoli  già  me  T  ha  fatto  conoscere  ^ 
quantunque  io  di  tanti  benefizj  ingrato  sia^ 
poco  nelle  sue  laudi  adoperandomi. 


(  Pct.  p.  3.  ) 
Poco  ama  se ,   cK  in    tal  gioco   s*  arri^ 
schia 


(  g.  7*  n*  9.)  Dove  tu  in  su  la  du* 
rezza  9  che  V  alùr^jeri  dimostrasti ,  dimori  , 
vivi  sicuro  cK  ella  DÌverà  poco. 


(  Farad.  7.  ) 

r  veggio  V  aere ,  e  7  foco  , 
t!  acqua  ^  e  la  terra  ,    e   tutte  lor  rni^ 

'  sture 
V^enir  a  corruzione  f  e  durar  poco. 
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IL  In  compagnia  di  nomi.  (  g»  8*  b.  7.  ) 

Xa  donna  poco    savia   pose  V  animo   alle 

parole  della  sua  fante.   (  Cresc.    5.    i3.) 

Deesi  /ormare  in  modo ,  che  abbiano  due , 

0  tre  pedali ,  poco  da  terra  levati  (  Fiam. 

]ib.  7*  )  La  quale  tra  le  poco  dolenti  è  da 

porre ,  a^uiderando ,   che   la  morte  quati 

pervenne  alla  sua  tristizia* 

HI.  E  con  avverbj.  (G>nY.  tr.  4.  o. 
a4«  )  Oltre  la  senettute  rimane  alla  nostra 
i^ita  forse  in  quantità  di  dieci  annif  o  po- 
co più  ,  o  poco  meno  ;  e  questo  tempo  si 
chiama  senio.  (  Fiam.  1.  4.  )  Certo  niuno 
altro  fallo  feci  verso  te  giammai ,  se  non 
che  poco  saviamente  di  te  rrC  innamorai* 

IV.  Gon  la  corrispondenza  d*  assai , 
molto  ^  niente  »  e  simili.  (  g.  3.  n.  5.  )  E 
le  ^mpose ,  che  ad  udire  il  Zima  venisse 
ma  oen  si  guardasse ,  che  a  niuna  cosa 
cK  egli  dicesse ,  rispondesse  nò  poco  ,  né 
molto,  (g.  IO.  n.  I.  )  £  reggendo 9  eh^  egli 
in  quella  dimorando  poco ,  o  niente  po- 
trebbe  del  suo,  valor  dimostrare  ^  prese  par» 
tito  di  'volere  un  tempo  essere  appresso 
ad  ^Alfonso  Re  di  Spagna. 

(Inf.  26.) 
«S*  io  meritai  di  voi  assai  »  o  poco  , 
Non  vi  movete. 


"^  E  (Bern.  Rim.  Bari.  Capita  Orinai.) 
Tutto  quel ,  oK  io  avevo,  o  poco  o  assai» 
Cinonio  VoL  Uh  64 
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*  E  cosi  ancora  f  adoperandosi  ,  ca* 
me  nome  addiettivo. 


(  Ar.  Ori.  9.  48.  ) 
Sei  castella  ebbi   in  Fiandra ,    e   V  ho 

vendute , 
E 1  poco  9  o  1  molto  prezzo  cK  io  n^ho 

tratto  f 
Parte  ^  tentando  per  persone  aUute 
I  guardian  corrompere ,  ho  distruùio  ec. 


(E  7-  «•) 
Poca  o  molta  cK  io  ci  abbia ,  non  accade 

CK  io  ponga  mente  al  volgo  sciocco  f  e 

ignaro. 


Ed  usato  come  sustanèwo.  (  Segn.  Rett 
Arist.  pag.  34.  )  //  grande  »  ed  il  piccolo  ; 
e  il  molto  e  il  poco  con  la  considerazio- 
ne della  grandezza ,  e  moltitudine  d"  altri. 


^  Men  che  poco  fii  detto  scherzosa* 
mente  in  cambio  di  niente  o  quasi  niente. 


(  Del  Ben.  Lament.  Goga.  ) 
Arretando  chiurli  »  cheppie  e  frusoni 
Fecesi  ricco  y  ed  avea  men  che  poco. 
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y.  Se  ne  formano  alcuni  avrerb] ,  co- 
me a  poco  a  poco.  Lat.  paulatìm.  (Fiam. 
Li.)  Siccome  bianca  pietra  gjitata  in  prò  • 
fonda  acqua  a  poco  a  pdco  sì  toglie  alla 
nìista  de^  riguardanti ,  cosi  si  tolse  agli  oc* 
chi  miei. 


*  A  poco  insieme  vale  lo  stesso  che 
a  poco  a  poco,  come  spiega  la  Crusca. 
(  Sen.  Pisi.  94*  )  L*  uomo  non  dee  incon* 
tanente  menare  la  debole  ^veduta  al  chia" 
ro  lumCf  ma  dalle  tenebre  menarla  alt  orìk^ 
bra^  e  poi  a  poco  insieme  la  dee  menare 
alla  chiara  luce. 


TI.  Da  poco  f  col  Terbo  essere  »  te-- 
nèrsi ,  e  simili  Tale  esser  et  animo  basso.  LaU 
ignavus^  iners.  (  Lett.  )  Chi  è  da  poco  ,  se 
perde  lo  stato ,  non  ha  di  che  dolersi  ^ 
quello  perdendo^  che  non  aveva  meritato^ 
Dicesi  ancora  da  assai  poco^  da  molto 
poco» 


^  Dappoco  si  usò  ancora  a  guisa 
di  aggiunto  ^  e  si  accordò  co* sustantivi. 
(  AUegr.  pag.  87.  )  U  addormentata  Mu^ 
sa  mia  9  quantunque  vile  e  dappoca,  al 
suon  dello  svegUon  risentita^  tri  ha  con» 
dotto  a  mandarvi  questo  sonetterello. 
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(MaefaiaT.  Commed.  in  vers.  i.  3.) 
.  •  •  •  je  da  poca  or  non  sono. 
Spero  in  breve  condur  questo  mercaio% 

(  Berli.  Rim.  Bari.  Gapit.  a  M.  Marc. 
Yenez.  ) 

•    •     •    •  ma  noi  semo  sùaU 

Troppo  da  pochi ,  e  voi  troppo  dabbene. 


*  Dappochissimo  anche  si  usò  ^   come 
superlativo  di  dappoco» 


(Guarin.  Fast.  Fid.  3.  2.) 
Prendila ,  dappochissimo  ,  che  badi  ? 


^  Dal  nome  dappoco  si  formò  V  av* 
verbio  dappoaamente,  vocabolo  che  non  si 
trova  né"  vocabolarj  della  Crusca.  (  Segni 
Dìchiaraz.  Rett.  Arigtot*  p.  249.)  Siccome 
forse  avvenne  a  costoro  (  a  quei  di  Corinto  ) 
nella  guerra  Trojana  »  i  quali  per  essersi 
portati  in  tal  guerra  o  dappocamente,  o 
con  poca  fedeltà  ^furon  perciò  degni  d*  es^ 
sèr  amati  dii  Ttojani. 

VII.  Di  poco.  hàU  nuper  ^  paulo  an* 
te  »  etc.  (  Amet.  )  lo  aveva  di  poco  queste 
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parole  finite  f  e  quasi  come  se  nelT  aure 
perdute  V  avessi  ^  la  morte ,  alla  quale  mi 
disponea ,  pietosa  di  me  medesimo ,  la^ 
grimava. 

(Inf.  g.  ) 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda; 
\.  CK  ella  mi  fece  entrar  dentr^  a  quel  muro. 

Cg.  2.  D.  IO.  )  fi  di  poco  fallò  che 
egli  queir  una  non  fece  tavola.  Cioè  poco 
fallò.  Lat»  parum  ahfiiit.  Poco  mancò^  sic- 
come disse  queir  altro. 


(Pet.  p.  2.  26a.) 
Deh  perchè  tacque  ;  ed  allargò  la  manol 
Che  al  suon  de  detti  si  soavi ,  e  casti 
Poco  mancò  ,  cK  io  non  rimasi  in  Cielo. 


^  Per  di  poco  si  disse  ancora  Poco 
sen£  alcun  segno,  (g.  i.  n.  i.  )  Ser  Ciap' 
peHetto  poco  appresso  si  comunicò ,  e  peg' 
forando  senza  modo^  ebpe  C, ultima  un* 
zione  ;  e  poco  passato  vespro ,  quel  di  stes- 
sa^  che.  la  buona  confessione  fatta  avea^ 
ei  mori. 


TIII.  Per  poco.  Lat  fere ,  quasi.  (  g. 


/         d 
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a.  n.  5.  )  Za  quale  ogni  cosa  cosi  parli* 
colarmente  de  fatti  é£ Andreuccio  le  disse^ 
come  a'vrehbe  per  poco  detto  egli  stesso. 
Cioè  quasi  come  ,  o  come  appunto  avria 
detto  egli  stesso.  Cke  quasi  per  poco  ,  an- 
cora disse  il  Villani.  coDgiangendo  due 
particelle  d*  un  significato  medesimo*  (  Yill. 
Q.  %S.)  E  al  tempo  debito  partorì^  come 
piacque  a  Dio  la  più  orribile  creatura , 
che  mai  si  vedesse^  e  quasi  per  poco  non 
avea  forma  umana.  Cioè  quasi  quasi  non 
avea  forma  umana. 


Ed  in  forza  del  parum  abfuit  de'  Latini 
(Filoc.  lib.  4.)  Corse  al  cuor  a  Biancofiore 
una  subita  letizia ,  e  per  poco  non  lo  cuore 
(  abbandonato  dalle  interiori  farse  corse  di 
fuori  a  mostrar  festa  )  per  debolezza  non 
perì. 


(InfcSo.) 

Quando  mi  disse  or  mirai 
Che  per  poco  è ,  che  teco  non  mi  risso. 


(  N.  ant.  99.  )  Oimè ,  perchè  mt  avete 
tratto  di  pensiero  ?  Per  poco  nn  tengo  , 
che  io  non  vi  faccio  un  gran  male.  Cioè 
poca  cosa  mi  tiene  ;  o  pure  appena  mi 
tengo. 


535 

(  Purg.  25,  ) 
Lo  Duca  mio  dicea:  per  esto  loco 

Si  vuol  tener  a  gli  occhi  strettoci  freno  \ 
Però  cK  errar  poirebbesi  per  poco 

Cioè  potrebbesi  per  piccola  cosa  erra- 
re ,  o  agevolmente  ,  e  di  leggieri.  Lai.  fa* 
die  ;  che  è  il  contrario  di  quello  (  g.  3. 
n.  6«  )  Si  turbò  fieramente  »  e  in  tanta  ira 
montò  9  che  a  poco  sL  tenne ,  che  amendu" 
ni  non  gli  uccidesse*  Cioè  appena,  ed  a 
Jatica  si  tenne  ;  a  poco ,  quasi  per  poco  , 
Lai»  porum  abfi^iù  ^  prope  fuit ,  ec. 

IX.  Poco  innanzi*  Lat.  paulo  ante  ^ 
nuper;.  (  g.  8.  n.  g«  )  Non  mi  pare  che 
agramente  sia  da  riprendere^  come  Pam* 
pinea  "volle  poco  innanzi  mostrare  ,  chi  fa 
beffa  alcuna ,  a  colui  ,  che  la  va  cercùn- 
do  ^  o  che  la  si  guadagna.  Cosi  poco  an^ 
zi  ^  poco  davanti^  e  simili}  coinè  ancor 
poco  prima ,  poco  dappoi ,  poco  dopo  qua- 
ste  parole  ^  poco  fa ,  poco  stante^  e  si  fatti. 
(  g.  5.  n.  3.  )  in  Roma  fu  un  giovane j  po- 
co tempo  fa,  chiamato  Pietro  Boccamaz*^ 
za.  (g.  2.  n.  4.)  Nel  qualseno^ -poco  stan- 
te ^  due  gran  cocche  di  Genovesi  con  fa* 
dea  pervennero. 

*(Bcm.  Ori.  6.  i5.) 
Un  man  rovescio  in  quel  fianco  gii  ha 

dato  9 
Onde  poco  anzi  lo  fece  cadere. 
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(  Bocc.  Introd.^  Di  che  gli  occhi  miei^ 
siccome  poco  daTanti  è  detto ^  presero^ 
tra  C  altre  volte ,  un  dì  cosi  fatta  espe^ 
rienzOé 


(  Baonarr.  Fier.  i.  2.  4.  ) 
Ma  di  guai  malattìe 

Ci  avete  voi  più  quantità  et  infermi  ? 

Che  poco  (a  qua  giunto  ^  mutata  arìa^ 

Sia^nformato  di  quali 
,    Patisca  piàH  paese. 


^  Poco  stando  vale  ipoco  di  poi.  L»at. 
paulo  post,  lo  stesso  che  poco  staote.  (  C 
D.  5.  7&.  )  Essendo  egli  morto  poco  stando 
o  per  insidie^  o  per  qualunque  altro  ma* 
do.  (Amai.  Ant.  26*  3.  4*)  Onde  parca  ^ 
che  la  fiamma  fosse  alquanto  attutata  9  iis- 
di^  poco  stando  »  ^2  vede  maggiore  fatta. 


*  Poco  9  si  replicò  per  dare  più  forza 
alla  espressione.  (  Geli.  Gire.  DiaL  d.  )  / 
piaceri  del  mondo  non  sono  altro  che  do- 
lori  vestiti  e  ricoperti  d'un  poco  poco 
diletto. 


*  Invece  di    poco  poco  si  ha  ancora 
pò  poco  I  e  in  un  sólo  vocabolo   popoco , 
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i^oce  del  /amigliare  linguaggio.  (  Bémb. 
Pros.  lib.  3.  )  La  Tussanti  ,  invece  di  dire 
la  Tutti  santi,  cioè  la  solecDità  di  tutti  i 
Santi;  ^oce  usata  a  dirsi  nella  Francia ^ 
e  per  avventura  presa  da  lei.  Ed  è  questa 
Dùce  stata  da  loro  detta  ;  sì  come  ora  da 
nostri  uomini  pò  poco» 


X,  Un  poco.  Lat.  parumper  ^  vel  pau- 
lulum  ;  parum ,  velpaulo  ,  eto.  (  g.  2.  n.  2.  ) 
La  donna  un  poco  sconsolata  ,  non  sa-- 
piendo  ,  che  farsi ,  deliberò  éC  entrare  nel 
bagno  3  e  poi  cenare ,  e  andarsi  al  letto. 
(g,  IO.  n,  3.  )  ancorché  un  poco  più  sai- 
natica  sia  ,  ella  è  più,  vicina  alla  casa  tua^ 
e  per  te  più  sicura.  (  g.  7.  n.  i  )  £  stan* 
do  un  poco  Federigo  picchiò  la  seconda 
"volta. 


(Pet.  p.  3.  x) 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino  ^ 
Turbato  in  9Ìsta ,  si  ritenne  un  poco , 


Dicesi  ancora  un  pochetto^  e  un  pò  ^ 
colirBO.  Lat.  paululum.  (  g.  8.  Fin.)  £7711- 
Ha  nel  "vedersi  in  pubblico  commendare 
di  ciò , .  che  le  donne  sogliono  esser  più 
vaghe ,  un  pcchetto  si  vergognò.  (  g.  a.  n. 
IO.  )  La  donna  rivolta  a  lui  uncotal  po'- 
colin  jforridendo  disse. 
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*  Uà  poco  si  usò  ancora  nelTinler* 
rogare ,  o  nel  confortare  altrui  a  fare  aU 
cuna  cosa*  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  )  Leg* 
gi  un  poco  quel  che  scrive  il  Conte  della 
Mirandola  ^  Jt  una  oK  egli  ebbe  nelle  ma^ 
ni»  Ma  dimmi  an  poco»  gU  Canomsti 
avrebboni}"  egUn  provvisto  ^  se  elle  non 
fusson  vere  ? 


^  Un  pochino  ed  un  picdolino  uvicAtf 
si  scrissero. 


(  Firenz.  Rim.  Gapit.  Campan.  ) 
Però  vo  farmi  un  pochin  da  discosto  ^ 
E  mostrarvi  ìe  cose  di  più  stima» 


(  Pule.  Morg.  4.  35.  ) 
Dicea  Dodone:  aspetta  un  tal  pochino. 


j(  Bemb.  lett.  i.  2.  56.  )  Ha  solo  un  pochi- 
I         no  di  gravezza  agli  occhi. 


(  Bocc.  Amor,  tìs»  G.  5.  ) 
Trattomi  còsi  innanzi  un  picciolino« 


'^  Ogni  poco  9   sigrnfioa  lo  stesso  ohe 


£3q 
per  quanto  poco»  (Gecch.  Assiuol.  4*  2.) 
Ogni  poco  più  che  voi  state,  me  n  andrò. 


(  An  Ori.  3o.  1 4«  ) 
CK  ogni  poco  che  'i  niar  fosse  più  sorto 
Restava  il  Paladin  ne  F  acqua  morto. 


^  A  ogni  poco,  usato  avverbialmente 
vale  spessissimo.  Lat.  saepissime,  identidem. 
(Yarch.  Sen.  Ben,  2.  io,  )  Il  ricordare  a 
ogni  poco  i  benefizi  fatti ,  affligge  ed  am* 
mazza  altrui.  (Lasc.  Parent.  4*  ^0  Non 
mi  duole  altro  se  non  cK  à  ogni  poco  du 
ce  :  hen  ti  puoi  chiamar  avventurata. 


*  Ed  anche  senza  il  segno  del  caso , 
pure  si  adoperò  nel  medesimo  significato. 
(Segner.  Manna  die.  2 4.  3.  )  Che  allegrez' 
za  vuoi  tu  *mai  porre  in  quei  beni ,  i  quali 
sono  ogni  poco  soggetti  a  perdersi  ! 


^  Pressappoco  è  avverbio  che  si  usa 
in  forza  di  quasi ,  a  un  di  presso.  Lat. 
ferme»  fere.  (Red.  Osserv.  an.  120.)  Un 
simile  effetto  ,  pressapoco  3  fa  T  infusione 
delle  rose  rosse ^  de  mughetti^  e  de^ fiori 
et  arancio. 
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XI.  Quando  è  nome  addiettivo ,  yaria 

per  generi,  e  numeri.  Lat.  paucus^  panca  ; 

se  quantità  discreta  ne  segna,  (g.  7.  n.  8.) 

Questo  valente   uomo ,    son    poche    sere  9 

eli  egli  non   si   vada   inebbriahdo  per    le 

tacerne. 


(  Pet  p.  2.  366.  ) 

In  pochi  sassi 
Chiuse  il  mìo  lume ,  e^l  suo  career  ùer^ 
restre. 


(  g.  I.  n.  I.  )  i?  per  ser  Ciappelletto 
era  conosciuto  per  tutto  ^  laddove  pochi 
per  ser  Ciapperello  il  eonoscieno. 


(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Poche  eran ,  perchè  rara  è  vera  gloria. 


Che  se  la  quantità  sia  continua,  sarà 
il  parvus^  parva ,  de'  Latini.  (  g,  4-  n.  4.  ) 
La  nave  con  poco  vento ,  non  guari  lon- 
tana  al  luogo  ^  dove  aspettandola  riposto 
s^erat,  sopravenne. 


(  Parad.  16.  ) 
O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
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'^  Poco  si  suol  talora  accordare  col  nome 
femminino  che  gli  vien  dopo  9  ancorché 
questo  sia  espresso  nel  secondo  ctfjo.(Se-< 
gDÌ  Stor.  lib.  5.  )  Che  da  quel  tempo  in^ 
nanù  non  si  facesse  la  Signoria ,  ma  die 
il  Palazzo  stesse  guardato  da  un  poca  di 
guardia.  (  Firenz.  Lucid.  3.  i.)  Se  non 
fussB  questa  poca  di  speranza  j  io  credo 
certo  j  cK  i  mi  strangolerei.  (  Yit.  SS.  Padri 
2.  154.)  Preghiamoti  9  Madonna^  che  ci 
facci  dare  un  poca  d*  acqua,  (g.  2.  n.  io.) 
Messer  Ricciardo  reggendo  Paganino  ,  con 
lui  s*  accontò  «  e  fece  in  poca  d*  ora  una 
gran  dimestichezza  ed  amistà.  (  g.  8.  n«  7.  ) 
Conoscendolo  in  poche  di  Tolte  che  con 
lui  stato  era.  (  v.  Torto  e  Dir.  Gap.  88.  ) 


*  Poco  si  usò  ancora  come  sustanti'^ 
vOf  giuntogli  V  articolo  ed  il  pronome. 


(  Purg.  Sa.  ) 
ì    Ma  poiché  al  poco  il  viso  rijbrmossi , 
'    lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto» 

E  qui  la  voce  poco  non  è  in  senso  asso^ 
luto^  ma  relativo  9  come  si  può  vedere 
nelle  interpretazioni  di  quelpasso.  (  Soderin. 
▼it  )  Quel  poco  che  si  acconcia  bene  »  ren^ 
derà  al  certo  più  fruuò  ,  che  F  assai  ohe 
scassetti  male. 


54t 


(Tass.  Gerus.  i.  67.  ) 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stollo 
Por  contra  il  poco  e  incerto  ^   il  certo 
e^l  molto 


^  Esser  poco 9  unito  al  terzo  caso ,  si^ 
fini/loa  non  esser  basante.  (Davanz.  Scism.) 
Essendogli  poco  una  moglie ,  ne  rubò  un^ 
altra  a  un  beccajo. 


(Bemb.  Rim.  Son.  25«) 
Stati  contrari  e  tempre^  era  a  te  poco  9 
Se  separatamente  uom  protra  e  sente. 


*  E  così  ancora  venire  al  poco  9  cioè 
diminuirsi ,  decadere.  (  Borghin.  Fir.  Disf. 
276.  )  Tanto  eràn  Venute  al  poco  le  fòrze 
é  le  /acuità  loro. 


*  Esser  poco  è  usato  in  senso  molto 
differente  dalC  anzidetto  in  quello  del  Pe- 
trarca. 

(P.  I.  42.) 
Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  liinge  gli  abbarbaglia  f 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia^ 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 
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'dos^Cj  poco  era  ad  appressarsi  significa  po- 
co più  aveva  ad  appressarsi,  a  ogni  poco 
che  si  fosse  appressata  di  più.  E  qfiesto 
concetto  fu  in  una  maniera  non  molto 
diversa  espresso  dal  medesimo  Petrarca  in 
un  altro  luogo. 


(P.    2.    276.) 

Poco  aveva  a 'adagiar^  che  gli  anni  a  7 

pelo 
Cangiavano  i  costumi. 


cioè  poco  più  doveva  aspettare. 


E  (  P.  I.  56.  ) 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


XI  r.  Pò  f  in  cambio  di  poco  9  pur  an-; 
Cora  s*è  detto ,  nel  verso  massimamente. 

(  Oant.  Son.  17.  ) 
Io  dico ,  che  quando  ella  un  pò  sorride , 
Ella  distrugge  tutti  i  miei  pensieri. 


^  E  cosi  parimenti  ogni  pò.  (Davanz. 
Oraz.  del  6.  D.  Cosimo.  )  Nondimeno  sia*, 
Se  pur  certi ,  eh'  ogni  pò  ch^  io  ne  dica^  fia 
molto. 
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*  Pò  repUoato  per  mag^ore  energia. 


(BarchielL  Son.  a  Stisfan.  Nelli.) 
E  Neri  Pitti  so  che  stava  ozioso  ^ 
Mirarlo  quei  wllan  con  gran  dispetto , 
Perch'  egli  ha  pure  un  pò  pò  del  vezzoso. 


*  Pò  si  usa  ancora  in  'forza  di  su^ 
stantivo.  (Davanz.  Tacit*  Anoal.  2.^  Mi 
contentava  di  stentare  con  quel  pò  cK  io 
aveva  onèstamente  ^  senza  dar  noja  a  per» 
sona. 


^  XIII.  Pochissimo  superlativo  di  po- 
co si  usò  come  nome  e  come  avverbio. 
(  Bocc*  Introd.  )  Pochissimi  erano  coloro  « 
a^  quali  i  pietosi  pianti^  e  F  amare  lagri^ 
me  de^  suoi  congiuftti  fossero  concedute. 
(  Red.  Esper.  Natur.  44.  )  È  questo  frutto 
ec.  di  scorza  per  altro  liscia ,  tempestata 
dC alcune  punte ^  o  spine  rade^  ottuse^  e 
non  pungenti^  le  quali  pochissimo  si  solle- 
vano dal  piano. 


*  XIV.  Pogo  per  poco  s'' incontra  fre* 
quentissimamente  nei  testi  più  antichi ,  mas'- 
sime  dei  Gradi  di  S.  Girolamp  e  delle  let« 
tere   di    Fr*  Guittone^   e   nel  Commento 
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Vói  Bufi  sempre.  Il  Sottarì  osserva ,  ohe 
neUe  vecchie  scritture  molte  volte  /  incon- 
ira  il  G  mutat0  in*  Cf  ed  aggiunge ,  do* 
versi  dubitare  ,  se  di  ciò  fosse  cagione  un 
pezzo  di  pronunzia  d' alcuna  città  circon- 
vicina a  Firenze ,  o  pure  la  strettissima 
fratellanza y  che  come  si  espressero  i  De* 
putati  a  e»  II.  passa  tra  queste  due  lette- 
re.  Indi  prosegue  :  Io  ho  tuttavia  osserviti 
iOf  che  molto  può  derivar  ciò  dalla  Un- 
gua  Provenzale^  in  cui  assai  voci  si  pro^ 
nunziano  col  G ,  che  nella  nostra  si  usa-' 
no  col  C.  Si  veggano  le  note  V. ,  e  IX. 
alle  leu.  di  Fr^  Guitt.  e  la  Tav.  d  Gradi 
di  S.  Girol.  V.  Fogo. 


^  Poghissimo. 


(Fr.  Guitt.  lett.  i5.) 
Perseverar  ,  ch^  è  greve 
Han  fatto  poghi ,  e  fan  poghissimi  ora. 


*  XT«  Tampoco,  avverbio  composto  da 
tanto  e  da  poco»  e  significa  ancora  ,  né 
meno,  né  pure.  Lat.  nec  etiam  ,  ne  qui* 
dem ,  e  si  accompagna  sempre  con  la  ne» 
gazione.  (  Castìgl.  Corteg.  lib.  3.  )  Non  de- 
ve tampoco  t  per  mostrar  dC  esser  libera  , 
e  piacevole^  dir  parole  disoneste^  né  usar 
una  certa  domestichezza  intempe^raùa  ,  sen^ 

Cinonio  Voi.  HI.  35 


X 
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%a  freno  9  e  modi  da  far  creder  di  sé 
quello  che  forse  non  è.  (  Galil.  Sist.  357«  ) 
Non  si  scorgendo  una  tale  (  mutazione  )  % 
né  tampoco  urui  minore  nelle  fisse» 


(Allegr.  145.) 
Né  convengon  tampoco 
NeW  aver  favorevole  la  musa. 


Capitolo  CCVllL 


Poi,  ec. 


I.  Foi,  o  poscia  9  che  egnalmeote  a*  è 
detto.  LaU  postea.  Avverbio  di  tempo. 
(  Creso.  9»  7*  )  Ideati  delle  pecore  si  muta- 
no dopo  i  dici/Otto  mesi^  cioè  due  dinanzi^ 
e  poi  dopo  i  sei  mesi  si  mutano  i  due 
prossimi ,  poi ,  tutti  gli  altri.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
Non  mi  voler  ter  quello  ^  che  tu  poscia  w>* 
gliendoy  render  non  mi  ponesti. 


(  Pct  p.  I.  27,  ) 
Si  vedrem  poi  per  meraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  F  erba. 
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(Par.  i3.  ) 

10  ho  veduto  tutto  7  verno  prìma 

11  prua  moitrarsi  rigido  ^  e  feroce^ 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  eimam 


(  g.  7*  n.  3*  )  Adivenne  non  guari  poi  ^ 

che  Rinaldo  si  fece  Medico.  Lat.  non  pau» 

lo  post.  (  Fiam.  )  E  serbato    V  usato  modo 

innanzi  la  sua  partita  (  che   pochi  giorni 

fu  poi)  me  più  volte  venne  a  rivedere. 

É  nota  ancora  di  luogo ,  e  d' ordine , 

(  g.   4.    n.    I  •  )    Intendo   prima    con  vere 

ragioni  9  difender  la  fama  mia^  e  poi  co/s 

fatti  fortissimamente  seguire  la  grandezza 

deir  animo  mio. 


(  Pet.  p.  r.  23.  ) 
Sicché  9  s^  altro  accidente  noi  dimostra^ 
Vedrà  Bologna^  e  poi  la  nobil  Roma. 


II.  Ver  poiché  »  posciachè.  (g.  2.n.  3.  ) 
E  pregollo ,  che  poi  verso  Toscana  anda-^ 
va  9  gu  piacesse  dT  essere  in  sua  compagnia. 


(Pet  p.  I.  49.) 
Ma  poi  Vòstro  destino  a  voi  pur  vieta 
ly  essere  altrove  ;  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 
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^  Poi  per  poicbè  s!  ìncontm  assai  spes* 
so  principalmente  ne*  Rimalori  antichi  j 
come  notò  il  Salwni  al  Sonetto  5i«  del 
Casa.  Per  altro  anche  U  Bembo  Fusa» 


(Son.  99.) 
Ma  poi  fortuna  più  non  v  è  molesta  » 
Corro  sedato  f  s^oi  lieta  seguendo. 


^  Poscia  ancora  9  per  posciachè.  (g. 
g.  n.  I.  )  Andossene  in  camera  ,  afferman* 
do  con  la  fante  senza  alcun  dubbio^  cia^ 
scun  di  costoro  amarla  molto ,  poscia 
quello  a^ean  fatto ,  si  come  appuriva  ,  che 
ella  loro  avea  imposto.  (Firenz.  Asia.  lih. 
6.  )  £  poscia  V  Aurora  col  suo  rosato  car- 
ro ne  upportas^a  la  novella  del  vegnemie 
giorno  j  f^enere  già  levata  in  piedi  «  e 
avendo  fatto  chiamare  a  sé  Psiche ,  le 
disse  queste  parole. 


IIL  Per  1W/9  di  là;  e  simili,  (g.  4* 
n.  5.  )  Ma  poi  a  certo  tempo  diiyenuta 
i/uesta  cosa  manifesta  a  molti  ^  fu  alcuno^ 
che  compose  quella  canzone  »  la  quale  an- 
cora  oggi  si  canta.  (Vili.  g.  3io.)  E  poi 
a  pochi  giorni  quelli  del  Franco  di  Brug- 
ffla  furono  sconfUti  dal  detto  Conta*  Gìoò 


Uà  indi  a  pochi  giorni.  Lat  paucis  pose 
diebus. 


(  Pel.  p.  a.  ^00.  ) 
Ma  ùropp  era  alta  ai  mio  peso  terrestre 
E  poco  poi  m^ uscita  tutto  di  vista. 


{Te$.  II.  78.) 
Né  molto  poi  li  Duci  grandi  armali 
Vi  si  vedeano. 


^  Il  passo  del  Villani  citato  dal  Ci* 
nonio  per  mostrare  che  poi  talvolta  si  usa 
in  senso  éC  indi ,  o  di  là ,  dalla  Crusca  è 
allegalo  y  come  esempio  di  poi  per  dopo  9 
preposizione. 


lY.  In  laogo  della  preposizione  dopo. 
Lat.  post.  (  Vili.  6.  55.  )  Poi  la  detta  mo* 
neta  del  Fiorino  d  oro  »  ci  si  accade  una 
bella  novelletta^  e  da  dovere  notare. 


(  Vis.  Cant.  94.  ) 
Ma  di  Navarra  A%zolin  poi  costoro 
j' affrettava. 


•_  _» 


^  E  in  questa  Jbrta  di  preposizione  i 
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prese  dopo  di  se  anche  altri  casi  ^  oltre 
al  quarto.  (  Cellin.  tìI.  pag.  :i3o.  )  Pof- 
sando  poi  alla  presa  di  Turasi  lo  Impera^ 
tore  per  Parigi  éC  accordo  col  Re  ÌPran* 
Cesco.  (  Si*cch  tt.  Nòt.  72.)  Passando  io 
scrittore  poi  ad  alcun  di  per  mercato  9ec^ 
chic  9  costui  era  sopra  un  paniere  di  fichL 
(  Cavale.  Medio.  Cuor.  220.  )  Correa  disse 
Cristo  9  li  suo  giogo  ^  suave  »  e  il  peso 
suo  è  lieDC  j  e  quel  del  nimico  tutto  il 
contrario ,  e  poi  di  questo  va  V  uomo  a 
peggio. 


T«  E  con  rartieolo  innanzi  dÌTenta 
nome,  conforme  alFuso»  che  consimili 
voci  tien  questa  lingua. 


(Par.  i3,  ) 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera  » 
Che  r  un  andasse   al  primo  ^  e  F  altre 
al  poi. 


TI.  Che 770*,  similmente  s*è  scritto» 
quando  V  ha  seguitato  /,  per  il  quale  il 
Terso  vi  perde  di  suono,  «e  un  degli  i\ 
non  M  muta  in  a^postrofo  ^  come  quello. 


(Pet.  p.  I.  i64,  ) 
Tersele  il  tempo  po'  ìì 


S5t 
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i  *  VII.  Poi    come  preposizione^   e  in 

1      Jbrza  di   dopo  »   posto   in    opposizione  ad 
avanti. 


(Bocc.  Amoros.  Vis.  C.  12.) 
Alùro  ò  pensare    avanti  9    altro  è  pò  7 
male. 


^  E  cosi   parimenti   poscia   ed  ante^ 
come  aiyverhj. 


(Pet.  p,  1. 171.  ) 
Per  quanto    non    vorieste  o  poscia ,  od 

ante  ' 

Esser  giunti  al  cammin ,  che  si  mal  tiensi» 


*  Vili.  In  poi,  usato  avverò itUmente 
esprime  eccezione \  come  da  uno  in  poi, 
che  vale  lo  stesso  ,  che  eccetto  che  uno. 
iMt.  prseter.  (  Davanz.  Tacit.  Stor»  2.  )  Spu' 
rinnà  non  tanto  rimproverò,  quanto  con 
le  ragioni  mostrò  la  lor  colpa  ,  e  tutti , 
dalle  spie  lasciatevi  in  poi ,  rimenò  in  Pia* 
cenza. 


(  Goppeit.  Capic.  2.  all'  Ortens.  Gr.  ) 
Il  mescolar  velen  ne  i  vostri  giochi  ^ 
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V  esser  la  ^vostra  una  bellezza  iole , 
Che  da  woì  iteisa  in  poi  «  asùh  fa  apochu 


^  In  poi  si  usa  ancora  per  esprimere 
continuazione  di  tempo.  (  Serdon.  Letu 
Ind.  pag.  721.  )  Da  quel  tempo  impoi 
(  cosi  r  edis.  di  Crusca  )  quelli ,  che  sono 
approvati^  propongono  agli  altri  certi 
punti  da  meditare.  (  E  pag.  897*  )  S*  ac-- 
cese  di  tal  rabbia^  che  da  quel  tempo  in 
poi  non  restò  mai  pia  di  maechinarci  Vul^ 
lima  rovina. 


*  Poi  che  pure  si  usò  nella  stessa 
fòrza  di  aalro  t  eccetto.  (  Firenz.  Asia.  lib. 
io.)  Ella  ebbe  un  marito^  il  padre  del 
quale  ^  poi  che  il  Signore ,  oltre  aUe  rio* 
chezze  che  erano  grandissime ,  era  il  pri^ 
mo  uom  di  quei  paesi. 


^  Poi  in  qua  si  trova  usato  in  cam* 
bio  di  da  poi. 


(  Del  Bene  Tina  st  i.  ) 
Poi  in  qua  cKio  vidi  la  Tina  da  Campi. 

^  IX.  Po*  poi  è  modo  avverbiale  che 
significa  in  somma  1  finalmente  ^  alla  fine 
de*  fini.  JLat.  tandeni  »  deniqoe. 
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(  Malm.  ^.  20.  ) 
Perchè  po'  poi,  dùs\io  ^  gii  è  meUh  io 

caschi 
Dalie  Jìnesùre  prima  che  dal  teito, 

*  X.  Poi  vagamerUe  si  adoperò  per  espri- 
mere il  continuarsi ,  o  F  accrescersi  di  chec- 
che  sia» 


(  Bern.  Ori.  33.  17.  ) 
E  lascia  andare  ,  a  guisa  di  ìempesda^ 
Colpi  e  poi  colpi  sempre  in  su  la  testfl. 

(  Pule.  Morg.  19.  159.  ) 
E  ndssegU  le  braccia  strette  al  collo  ^ 
E  mìUe  volte  e  poi  miUe  badollo. 

♦  XI.  Invece  di  poi  gli  antichi  diS' 
Séra  ancora  pvi  per  la  rima. 

(Rim.  Ant  Dani.  Sk>ii.) 
Certo  lo  core  rul  sospir  mi  dice 
Che  lagrimando  riuscireste  pai. 

«  • 

»  XII.  Poscia  ,  è  una  di  ijueUe  voci , 
«A«   dal  Passavanti  (Speech.  Penit.  pag. 


3i6.  )  è  posta  fra  i  Tocaboli  isqoarciati  e 
smaniosi ,  co*  quali  i  Fiorentini  die*  tempi 
suoi  9  40C<mdo  cK  ^gU  dipo ,  col  loro  par* 
lare  FirenUnesco  iniorbidai^ano  e  rimesco» 
ladano  la  lingua  ^  isteodeodola  e  facendo- 
la rincrescavole.  Con  tutto  ciò  la  parola 
poscia  si  trova  negli  ottimi  scrittori  di  ver^ 
so  e  di  prosa. 


Capitolo  CCIX. 


Poiché,  ec. 


I.  Poiché^  o  pQseiach^9  avverbio  di 
tempo,  per  da  poi  che,  LaL  postquam  , 
posteaquam  »  ex  quo  ,  etc*  (  g.  2.  n.  8.  ) 
Era  il  diciottesimo  anno  passato ,  poiché 
il  Conte  éC  AfkgMrs^  «  fi^ggendo  ,  ai  Pa- 
rigi y era  partito.  ( g.  2.  n.  io.)  Però 
muta  consiglio  ^  e  vientene  meco  »  che  mai 
ben  non  sentii  »  poaciachè  tu  tolta  mi  /osti. 


(Purg.  II.) 
Ito  è  oo^f  tf  V0  s^nM  riposo  f 
Poiclìè  mari. 


555 


(  Int  3.  ) 
Poscia  cb'  io  ebbi  alcun  riconosciuto^ 
Guardai^  e  vidi. 


E  T*  interposero  alcuna  voce  talora. 
(  g.  2é  n.  IO  )  Donna  ^  simil  dolore  non 
si  sentì  mai  a  quello^  che  io  ho  poscia 
portato ,  che  io  ti  perdei. 


*  Segni  (  Anim.  lib.  3.  cap.  89.  )  Poi 
adunche  che  il  senso  del  tatto  è  necessa- 
rio per  le  ragion  dette ,  conseguita  ,  che 
T  animale  »  che  manca  di  questo  senso , 
manchi  ancor  della  vita. 


*  Poiché  si  riferì  ancora   a  tempo  a 
venire. 


(  Bem.  Ori.  12.  54*  ) 
Io  fui ,  e  ancor  son  tua  mentre  son  viva, 
E  sarò  anche  tua ,  poich*  io  sia  morta. 


Cioè  dopo  eh*  io  sarò  morto. 


^  Poiché  talora  si  divise  tra   la  fiie 
di  un  n^erso  e  U  principio  di  un  altro. 
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(Ariosi.  Ori.  41.  2») 
Mostra  che  dolce  era  al  principio  pòi 
Che  si  serba  ancor  dolce  al  fin  delV  annoi 


(  Bemb.  Son.  1 15.  ) 
Cingi  le  costei  tempie  de  T  amato 
Da  te ,  già  in  doUo  umano  arbosoel ,  poi 
Cb*  ella  sorvola  i  pia  leggiadri  tuoi 
Poeti  col  suo  verso  alto  e  purgato. 


*  Posciachè  pure  nella  stessa  maniera. 


(  Purg.  4.  ) 
•     •     .     .     •  e  poscia 
Ch*  a  lui  fu  giunto ,  alzò  la  testa  appena. 


IL  È  particella  congiuativa  causale. 
Lat.  quando  ;  qUandoquidem  ^  quorUam  ^ 
sii/uidem.  (g.  8.  n.  3.)  Domandò  Buffai^ 
macco  ^  come  questa  pietra  avesse  nome. 
E  Calandrino  rispose  :  che  abbiam  noi  a 
Jar  del  nome  ,  poiché  noi  sappiam  la  virtù  ? 


(Pet  p.  2.  Canz.  40.) 
Poscia  9  eh*  ogni  mia  gioja  , 
Per  lo  tuo  dipartir  in  pianto  è  volta  / 
Ogni  dolcei^za  di  mia  vita  è  toltai 
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*  Poscia  che  si  usò  ancora  in  forza 
<2i  ancorché,  quantunque.  (  Introd.  Yirt. 
pag.  24.  )  Ma  chi  ha  solamente  buona  fe^ 
de  9  poscia  che  C  opere  non  vi  siano ,  può 
stare  a  grande  speranza  nella  misericordia 
di  Dio.  (  RetU  Tuli*  116.)  Molte  volte 
basta  di  dire  40I0 ,  che  il  fatto  sia  fatto  , 
posciachè  non  si  dica  il  modo ,  come  fat- 
to si^* 


^  III.  Poiché  si  trova  usato  pel  sem* 
plioe  dopo.  (Yellut.  Cronic.  pag.  4o  )  Una 
bastarda ,  la  quale  stette  poi  per  fante  di 
Niccolò  j  e  poi  s^  andò  via  ,  e  mori  poi* 
che  Lambertuccio. 


*  Posciachè ,  in  forza  di  dopo  che  si 
uni  talvolta  anche  al  soggiuntivo.  (  RetU 
Tuli.  97*  )  Colui  cK  è  amico  9  dee  il  fine 
passare^  e  amare  i  fì^iuoli^  posciachè 
r  amico  sia  morto. 


Capitolo  CCX. 


Presso. 


I.  Presso  I  preposizione ,  che  serte  al 
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terzo  caso  commiemeate  »  vale  il  medesimo 
che  appresso.  Lat.  apud^  prope.  (g.  3.  n. 
4*  )  Presso  a  Salerno  è  una  costa  sopra  il 
mare  riguardante ,  la  quale  gli  abitanti 
chiaman  Ut  costa  d  Amalfi. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
Già  su  per  V  alpi  neva  et  ogrC  intorno  ; 
E4  *  già  presso  al  giorno  ;    ond  /#  son 
desto. 


il.  Serve  ancora  al  secondo.  (  g.  8.  n. 
7.  )  Lo  scolare  il  quale  tra  salci ,  ed  al- 
tri alberi  presso  della  torricella  nascóso 
era ,  ed  aveva  tutte  queste  cose  vedute  ^ 
sentì  di  lei  alcuna  compassione^ 


(  Petr.  p.  2.  248.  ) 
Gli  occhi  miei  stanchi^  lei  cercando  in 

vano  , 
Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto. 

ITI.  E  pur  r  accompagnarono  ancora 
qualche  volta  col  quarto,  (g.  8.  n.  9.)  £ 
Buffalmacco  andando  carpone  infin  presso 
le  donne  di  Rìpoli  il  condusse. 

(  Gin.  Son.  ) 
E  sol  però  così  pensoso  voe , 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core. 


559 
lY.  In  significalo  di  circa  ^  inSorno  ^ 
quasi.  Lat.  cìrciter.  (g.  8.  n»  g.)  Ptfscia 
presala  di  peso ,  credo ,  che  io  la  portassi 
presso  a  una  baUestraìa.  (Vili.  g.  187.  ) 
Stando  air  assedio  di  Genova  presso  di 
cinque  anni  9  que*  della  Città  fecero  uscir 
di  notte  cento  cinquanta  uomini  a  caDal" 
lo ,  e  mille  a  pie.  I  più  moderni  testi  leg- 
gono appresso  di  cinque  anni. 

Y.  Ed  in  significato  di    al  patagone  , 
in  comparazione  di.  Lat.  pt€ie. 


(  Pct.  p,  I.  223.  ) 
Che  presso  a  quei  a  amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso ,  ógni  altra  vista  sprezza» 

YL  Ed  é  par  anco  aTterbio.  Lat.  prò- 
pe.  (  g.  5.  n.  3.  )  La  giovane  domandò  9 
come  presso  fosse  Alagna. 


(  Pel.  p.  2.  288.  ) 
Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta  ^ 
Che  è  presso  omai. 


^  Presso  sovente  si  contrappose  ad  al 
irò  vocabolo ,  cK  esprima  lontananza. 
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(  Petr.  Trionf.  2.  della  Morte.  ) 
E  piacemi  7  bel  nome  ,  w  7  ver^  odo  , 
Che  lange  e  presso  col  tuo  dir  ntacquUtì. 

(  Bemb.  Caos.  6.  ) 
ì^è  presso  o  lange  a  sì  celato  scoglio 
Filo  d  alga  percuote  onda  marina. 
Né  si  riposta  fronde  il  Dento  inclina  « 
Che  non  sia  testimon  del  mio  cordoglio. 

(  Casa  Capit.  Stizza.  ) 
Ch*  avete  il  viso  bello  f  cU  capo  sanoj 
Che  sete  solo  il  capo  e  P  eccellenza 
Di  quante  donne  son  presso  »  e  lontano. 


^  Presso  ancora  si  wò  in  forza  di 
dopo.  (  Pecoron.  g.  ig.  n.  2.  )  Di  Riccar^ 
do  nacque  Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò 
presso  lui.  (  Vii.  S.  Domit.  282.  )  Nicano* 
re  9  vinto  cK  ebbe  alcuna  gente  ^  e  tutti 
disfatti  j  presso  innamorò  fortemente  di 
una  vergine  9  che  era  presa  celli  altri. 


^  Presso  in  significato  di  quasi» 

(Bocc.  Kimf.  fiesol.  su  117.  ) 
Ma  come  faH  tizzon  ^  cK  è  presso  spento^ 
E  sol  rimasto  7)  è  una  favilla. 
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*  Presso  è  adoperato  astrattamente  in 
qu^  versi  di  Dante. 


(  Par.  3o.  ) 
Presso  e  lontano  li  né  pon^  né  leva*^ 
Che ,  dove  Dio  senza  mezzo  governa  , 
La  legge  naturai  nulla  rilieua* 

Cioè ,  quiui  ,  in  Paradiso ,  non  accade  quello 
che  per  la  forza  dette  leggi  naturali  av^ 
vienm  quaggiù^  dosre  per  la  vicinanza  si 
accresce ,  e  per  la  distanea  si  scema  la 
facilità  del  vedere* 

*  Né  ben  ne  presso»  cioè  mollo  lungi 
da  bene.  (Allegr.  pag.  128.)  f  non  posso 

far  più  9  né  ben  né  presso. 

*  Presso  ale/ina  volta  si  replicò  :  ed 
allora  valse  lo  stesso  che  violo ,  vicino  , 
viciaissimo.  (Vii.  S.  Gio.  Batt.  226.)  Co- 
gli  occhi  vedevi  lo  Spirito  Santo  presso 
presso  alla  mano  tua.  (  Pecoron.  g.  i .  n« 
2^.)  Il  maestro  subito  tolse  tarme  sua  ,  e 
usci  dietro  a  Bucciuolo  quasi  presso  presso. 

*  Presso  talvolta  prese  dinanzi  a  se 
altre  particelle  ,  esprimenti  luogo. 

Cinomo  Voi.  UL  36 
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(  Ariost*  Ori.  5,  71.) 
A  suoi  conforti  poi  venir  ni  indussi 
Ad  una  sua  fortezza  cK  è  qui  presso. 


(  Bern.  Ori.  66.  60.  ) 
t>iss  egli  a  loro ,  io  vi  fo  manifesto , 
Che  qua  presso  a  due  leghe  è  una  riviera 


(  Almann.  ColtiTaz.  lib.  4.  t.  SgS.  ) 

« sicuri 

Non  pur  armenci^  biade  ^  arbori  ^  e  vigne 
Possan  li  presso  star^  ma  la  consorte  ec. 


^  A  UD  di  presso  ,  e  ad  un  di  pres- 
so ,  posto  a'vverbialmente^  significa ,  circa , 
ID  circa  «  a  un  bel  circa  ,  siccome  spiega 
la  Crusca.  Làt.,  circiler  :  (  Varch.  Suoc* 
3  6.  M.  F  )  (  Zj^  ne  posso  sapere  io  di 
cotesta  cosai  P.  Pure  \ così  ik  un  di  pres- 
sa (Firtnz.  Ragion.  176.  )iVo/»  possiate 
immaginarci  ad  un  di  presso ,  quanto  pos^ 
sano  esser  dolci. 


VU.  Presso  a,  e  presso  che^  pur  io 
forza  d'avverbio,  per  quasi  ^  poco  meno 
che  ^  e  simili.  Lat.  prope  ^  Del  propemo- 
dum^  ec.  (g.  2.  n.  5.)  Andreuccio  già 
certissimo  de^  suoi  danni  ^  fu  presso  a  con* 
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venire  in  rabbia  /a  sua  grande  ira.  (  g.  2. 
D.  4  )  Al  qf^e^  non  bastando  sua  rie* 
chezza  ,  desiderando  di  raddoppiarla^  venne 
presso  che  fatto  di  perder  con  tutta  quella 
se  stesso. 


(  Parg.  12  ) 

/  P,  che  son  rimasi 
^ncor  nel  volto  tuo  presso  che  estinti^ 
Saranno  ^,  come  C  un  ^  del  lutto  rasi. 


(g.  5.  n.  8.)  Essendo  già  passata 
presso  che  la  quinta  ora  del  giorno ,  gli 
parve  udire  un  grandissimo  pianto.  (  i\I. 
Vili.  2.  33.  )  La  schiera  della  guardia  del 
passo  prese  suo  cammino  verso  la  mon^ 
tata  delC  alpe  ^  cK  era  presso  che  due  mi' 
glia  di  piano.  Cioè  circa  la  quinta  ora  ; 
intorno  a  due  miglia,  (g.  5.  n.  2.)  Quan^ 
do  la  giovane  il  vide  ^  presso  ^a  che  dile^ 
tizia  non  mori.  Cioè  poco  mancò.  Lat.  pa^ 
rum  abfuit  quin. 

*  E  così  nel  Berni. 

(  Rim.  Buri.  Capita  Gelatiti.  )• 
Ch  ella  vai  pia ,  che  una  veste  di  panno^ 
E  presso  ch*  io  non  dissi  anche  del  fuoco 


*  Vili.  Presso  che  è  bizzarramente  e 
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con  eleganza  Muto  in  quello  del  Firen" 
zuola  (  Lacìd.  4.  3*  )  Ma  io  arò  pazienza^ 
per  poter  far  altro  ;  tìentela  «  (  la  Testa  ) , 
fanne  quel  che  ti  piace  ^  ficcatela  nel  pres- 
so che  tu  non  me  T  hai  fatto  dire. 


*  IX.  P  fesso  è  anche  nome  addiettivo  :  e 
"vale  lo  stesso  che  Ticino.  Lat.  propioquaSf 
proxìmus.  (Firenz.  Asin.  lib.  i.)  Mena 
il  mio  ospite  alla  più  pressa  scufà  che  ci 
sia.  (  Lasc.  Streg.  )  Bozzacchiova  seco  :poi 
di  là  per  la  più  pressa  ^  tornatene  a  casa  ;  e 
attendi  alle  faccende^  (  Bui.  Inf.  i .  ^.  )  £ 
se  altri  dicesse  ,  che  per  seufna  si  dovrei* 
he  dire  ,  fu  stabilito  ,  che  P  antecedente  si 
d^  rendete  al  più  presso  subiettOé 


(  Pule.  Morg.  24.  61.  ) 
E  sempre  incorno  a  Carlo  era  il  più  presso. 


*  X.  Pressissimo.  Superlativo  di  presso 

addiettivo^McìrnsAìiiO.  Lat.  proximtts.  (Bui.) 

Perchè  sono  pressissimi  alla  Vergine  Maria. 

Si  usò  ancora  in  fòrza  di   preposizione   e 

di  avyerbio  ,  come  nota  la  Crusca. 


565 


Capitolo  CCXL 


I  . 


*  Presto* 


*  1.  Presto  avverbio  di  tempo  ^  che 
vale  subito  9  tosto  t  subitamente ,  fra  poco^ 
Lat^  subito  t  illieo ,  celeriten(  g.  £•  n.  5.) 
Mise  uno  strìdo  grandissimo^  e  presto  del* 
V  arca  sì  giuò  fuori. 


(  Petr.  p»  2.  Ganz.  45.  )  ^ 
Come  a  corner  ira  via  t  se  V  cibo  manca^ 
Conven  per  forza  ratìentar  il  Qorso  , 
Scemando  la  virtù ^  eihe^l  fea gir ^vesio^ 


(  Gasa  Lett.  6.  )   Sperando    cK  dia  lo 
rimanderà  assai  presto* 


*  II.  Presto  iahra  si  replicò  per  ag* 
giungergli  forza-  (  DdTanz.  Camb.  )  La  guai 
industria  vorrebhon  far  tanti  ,  correndoci 
solamente  la  poca  spesa  del  porlo  •  et  mi* 
Buente  pericula  lucro  «  che  il  pregio  presto 
presto  tornerebbe  al  muo  segna  della  p^i* 
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(  Casa  Capit.  della  Stizza.  ) 
Vuol  che  si  diati  le  carte  presto  presto, 
E  'nvitaci  alla  bella  condannata , 
E  giucca  in  sulla  fede  ^  e  toglie  in  presto» 


(  Vit.  SS.  Padri  2.  374,  )  Plautitta  hai 
servito  a  me  in  terra ,  ed  io  servirò  te  in 
Cielo  9  imperocché  presto  debbo  venire  al 
Regno  celestiale  ;  presto  tornerò  per  te  ^ 
e  mostrerotti  la  gloria  perpetuale  del  Re 
sempiterno. 


*  III.  Più  presto  0nche  si  disse  per 
più  tosto.  Lat.  potius.  (  Guicciard  Sior.  r. 
6o.)  Sarei  stato  re  più  presto  simile  ad 
Alfonso  vecchio  ,  nùo  proavo ,  che  a  Fer* 
dinando.  (  Vit.  SS.  Padri  2.  247.  )  //  gar^ 
zone  aveva  risposto ,  che  volca  più  presto 
la  Vergine  Maria. 


(Bere.  Rim.  Bari.  Capit.  in  lode  di 
Aristot.  ) 

Quando  gli  occorre  parlar  de  la  genie^ 
Parla  et  ognun  più  presto  ben  che  male^ 
Poco  dice  d  altrui  ^  e  di  sé  niente. 

*  ly.  Prestissimo  superlativo  di  presto. 
(  g.  7.  Q.  g  )  Pirro  prestissimo  aiMÒ  per 
la  scure  »  e  tagliò  il  pero. 
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(Buonarr.  Fier.  5.  i.  2  ) 
Presto ,  presto^  prestissima ,  barbieri  , 
Cerusici,  olj\  unguenti^  impiastri^  polvere. 


*  V.  Prestamente ,  lo  stesso  che  presto. 
(  Bocc.  lotrod.  )  A  questa  brieve  noja  , 
(  dico  brieve\  in  quanto  in  poche  lettere 
si  coxitìene  )  seguita  prestamente  la  dol-^ 
cezza  ed  il  piacere.    . 


(  Inf.  22.  ) 
Quattro  ne  fé  volar  dalF  altra  costa  » 
Con  tutti  i  raffi,  e  assai  prestamente 
Bi^  qua  di  là  discesero  alla  posta. 


'^  VI.  Prestissimamente,  superlativo 
di  prestamente  (  g.  4*  °«  3*  )  Dalla  quale 
senza  alcun  martorici  prestissimamente  ciò^ 
ohe  volle .  ebbe  della  morte  di  Restagno* 
ne.  (  Guicciard.  Stor  i8.  74,)  Non  sareb^ 
be  succeduta  quella  rovina ,  che  poi  pre* 
atiasimamente  succedette. 
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Capitolo  CCXIL 


Prima,  ec. 


I.  Primaf  avverbio ,  che  aoeeoaa  tem- 
po antecedente.  Lai.  anùea,  (  g.  a.  n.  3.  ) 
£  ricco  oltremodo  si  tornò  a  Firenze  9 
ùvendol  prima  il  Conte  Alessandro  cava» 
lier  fatto. 


(  Pet.  p.  3.  I.  ) 
Quel  che  in  sì  signorile  %  e  si  superba 
Vista  vien  prima,  ^  Cesar  ^  che  *n  Egitto 
Cleopatra  legò  trd^fiofi  ^  e  V  erba. 


*  Prima'  si  uni  ancora  co*  segni  di 
oasi  (Serdon.  Lett.  Ind.  lib.  4.pag.  8g8.) 
£ra  risoluto  d^ajutarci^  dovunque  fosse 
bisogno  con  ogni  sua  cura  e  potere  anco» 
ra  più  diligentemente  di  prima. 


^  Prima  si  usa^   non  solo  come  Av- 
verbio  ^   ma    ancona  come  preposizione  in 
forza  di  aranti  ^  innanzi  •  hat.  ante. 
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(  Bocc.  Teseid.  3.  76.  ) 
Acciocché  prima  deìla  tua  partita 
Posse  finita  la  mia  trista  sorte. 


(  Albert.  2.  14.  )  Seneca  dice.  Tutte  le  co-' 
se  con  V  amico  dilibera  ,  ma  prima  di  luL 


IL  E  con  le  particelle  appresso ,  poi , 
e  simili  9  che  gli  corrispondono  «  è  nota 
d*  ordine  9  che  non  solamente  cosa  ^  ma 
riferisca  luogo  ancora,  e  persona.  Lat. 
primum  ^  et  Deinde.  (g«  8.  n.  io.)  Sala- 
kaetto  prima  la  ringraziò  9  ed  appresso 
disse. 


(  Petr.  p.  3.  3.  )/ 
ì^edi  coni  arde  prima»  e  poi  si  rode 
Tardi  pentito  di  sua  feritate. 


*  E  (  Bemb.  Son.  8.  ) 
Ma  che  diròj  Signor^  prima 9  ohe  poi? 


^  E  in  questa  corrispondenu»  si  pose 
eziandio  a  modo  di  sostantivo.  (  Borgbin. 
Arm.  Fam.  i5.  )  Non  sapendo  distinguere 
na*  tempi  il  prima  e  *]  poi  »  confondono  in 
jpn  mesQuglio  offii  cosa. 


\ 


sciato  non  T  avesse ,  i^eJendol  da  pìrima  i 
n^  avrebbe  avuto  paura. 


(  Pet.  p.  I.  5o.  ) 
Lasso  ^  che  mal  accorto  fui  da  prima* 


(Par  22.  ) 
Quand  io  sentì  da  prima  T  aer  tosco  ^ 


^  Dalla  prima  vale  lo  stesso  che  da 
prima.  (  Senec.  EpÌ8t  pag.  72.  )  Per  ifue^ 
sto  modo  i  bagni ,  cìi  eran  tenuti  ffran 
cosa  9  quando  dalla  prima  furon  trovati^ 
ora  sono  spregiati,  e  messi  nel  numero 
delle  cose  degli  antichi. 


*  Da   primieri  nella  medesima  /orsa 
degli  antecedente 


(  Bocc;  Nimf  Fietol.  gt.  33o  ) 
Quando  Affrico  mi  vide  tanto  betta 
Con  Diana  atta  fonte  da  primieri. 


TU.  Di  prima  ^  Y  istesM  é^e  prima. 
Lat.  ante^  antea^  principio.  (N.  ant  71.) 
Allora  tutta  la  gente  gridaro  inarcò.  E 
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perdonoìli  la  donna  ,  e  ritornò  in  sua  gra» 

ziaf  come  era  di  prima. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3i,  ) 

E  cosi  si  risohe. 

E  così  torna  al  suo  stato  di  prima* 


(  Purg,  i5.  ) 
Quand'  io  sena  a  me  gravar  la  fronte 
^  lo  splendor  assai  pià^  che  di  prima. 


^  Di  prima  si  usò  pure  in  senso  di 
primieramente.  (  Bemb.  Asol.  lib.  3.  )  f^^  è 
di  prima  la  volontà  ,  la  qual  può  volere 
parimente  e  disvolere  ^  fonte  e  capò  delle 
due  seguenti* 


^  Ed  anche  ad  esprimere  per  la  pri* 
ma  Yoita,  (  Amm.  Adi.  ùo.  7.  g.  )  Se  ora 
di  prima  ci  ha  altri  offéso ,  pensiamo 
quanto  tempo  e*  è  piaciuto  :  se  spesse  fiate 
ci  ha  offeso ,  sostegnanlo  ancora  ,  poiché 
tanto  tempo  V  avemo  sostenuto.  11  Lat«  ha 
nunc  primum  offeDdìt. 


*  Per  prima  servì  a  significare  lo  stes* 
so  che  di  prima ,  ossia  prima.  (  Gastigl. 
Gorleg.  lib,  2.)  Per  intertenere  una  gen* 
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Hldonna^  la  quale  per  prima  mai  più  non 

aveva  veduta. 


Vili.  In  prima ,  che  anco  imprima  y 
nelle  Prose  s*è  detto;  V  istesso  che  prima, 
o  in  principio ,  Lat.  primum  »  ante  ,  vel 
antea.  (  g,  i.  n.  2.  )  /o  voglio  imprima  an^ 
dare  a  Roma. 


(  Petr.  p.  3   6.  ) 
Debito  al  mondo ,  è  debito  a  V  etate , 
Cacciar  me  innanzi  ^   eli  era    giunto  ia 
prima. 


(  Gr.  5,  Pr.  )  la  prima  diciamo  del 
coltivamento  di  tutte  in  comune  ^  poscia 
del  coltìvamento  delle  singolari  arborù 
(  Filoc.  lib.  3.  )  La  guai  cosa  udendo  Ta* 
Tolfo  9  più  che  in  prima  si  cominciò  a  ma- 
ravigliare. 


Ed  in  questo  senso  anche  si  replicò: 


(  Fireoz.  Rim.  Capit.  Campan.  ) 
Dunque  state  avvertiti  in  prima  in  prima. 


(  g«  g.  n«  5.  )  Gnaffe  tu  le  dirai  in  prima 
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in  prima ,  cK  io  le  voglio  mille  moggia  di 
ijuei  buon  bene. 


^  Imprima  ^  che  cosi  pure  si  scrisse  , 
stette  talora  in  forza  di  per  1*  innanzi ,  ed 
anche  in  opposizione  di  poi. 


(  Pet.  p.  I.  22.  ) 

j4l  buon  tesùor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor ,  cK  era  smarrito  in  prima. 


E  (  Banb.  Son.  iSg.  ) 
Se  quei  pur  wve,  cK  assai  lieto  imprima^ 
Perde  poi  la  sua  guida  ,  e  V  suo  sostegno. 


*  In  prima  si  adoperò  eziandio  in 
cambio  del  semplice  prima  in  forza  di 
preposizione  (  Yellut.  Crònic.  52.  ^  Ricusai 
per  amore  de  miei  fratelli  maggiori  ,  che 
mi  parca  fosse  più  convenevole  la  pren^^ 
dessono  (mogHe)  in  pfima  di  me.  (  Vitf 
SS.  Padri  i.  iig.  )  Gittossi  in  terra  impri- 
ma di  noi  y  e  adoròe. 


*  Invece  d  in  prima   si  trova    anche 
in  primiero. 
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(  Bran.  Lat.  TesoretL  3.  ) 
Uscii  di  reo  pensiero^ 
CK i  aveva^u  prìmero. 


*  Ed  anche  in  primamente.  (  Tesor. 
BruD.  1.  6.  )  In  primamente  egli  ebbe  in 
pensiero ,  ed  in  sua  Dolontà  t  immagini 
e  le  figure  come  egli  farebbe  il  morèoo  é 
tìiùte  le  cose. 


(  Dìttam.  X.  12.  ^ 
Quando  fu  chiaro  m  prìmamenie  questo. 


IX.  Prima    che,   avrerbio,  che   con- 
nota tempo.  Lat.  antequam^  priusquam. 


(  g.  ^.  n;  7.  )  E  prima  per  ispawh  di 
pia  d^  un  miglio  dilungali  si  fùrorso  j  che 
alcuno  si  fosse  pur  avveduto  Amurauo 
esser  caduto  in  mare. 


(  Fet.  p.  f  •  Canz.  i.  ) 
Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva  9 
PriÓDia  eh*  a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


(  g.  g.  n.  3.  )   Bruno   andatosene    al 
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Maestro  Simone  ^  vi  fu  prima  che  la  fmu 

tioelUif  ohe  il  segno  por  Ulva* 


(Par.  i8.) 
Wò  mi  fu  noto  U  dir  prima  che  7  faùto^ 

^  Prima  che  èi  trova  adoperato  aneho 
col  verbo  sottinteso.  (  Borghin.  Ripos.  lib» 
I.)  Non  vogliate  ^  Y^ìiDAcìih  al  comwnevot 
luogo  (^rispose  il  Sirigatto  )  deporquel  pe* 
so  9  che  per  vostra  cortesia  vi  siete  eletto 
di  portare^  Cioè  prima  che  siate  giunto. 


'^  Alcuna  volta  il  che  si  tacque ,  ri- 
manendo  fetmo  il  medesimo  significato. 


(Pule.  Morg.  17*  i|g.) 
Poi  si  voltava  ^  e  T  aste  in  basso  misse  ^ 
CK  era  un  abete  saldo  e  naturale^ 
Qual  tolse  alla  città  ^  prima  partisse. 

Cioè  prima  che  partisse. 


X«  E  per  il  poàiusquam  de*  Latini. 
(  Lab.  )  E  prima  credo  f  che  si  troverai^ 
Tió  de*  ci^ni  neri^  e  de^  corvi  bianchi  f  che 
i3*  nostri  successori  éC  onorarne  alcuna  aU 
tra  bisogni  d  entrare  in  fatica.  (  Yit.  Dant.  ^ 
Gnonio  Vol^  111%  3^ 


I 
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Prima  elesse  di  stare    in  esilio  9   anzi  cb« 

per  colai  via .  tornare  a  casa  stia. 

XI  In  compagnia  della  negazione  per 
infinaUanto  che^  LìSlì.  priusquam^  eie*  (g« 
4*  o.  8.  )  Sotto  il  mantel  chiusa ,  tra  don^ 
ha  e  donna  mettendosi^  non  ristette  pri« 
ma ,  che  al  corpo  fu  pervenuta  ;  (  g-  9* 
Proem.  )  Qtnvi  riposaci  alquarito.  Non 
prima  a  tavola  andarono  ,  che  sei  Can* 
zonette  cantate  furono.  Cioè  prima  che 
andassero  a  tavola. 


(Par.  12.  ) 
E  nei  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  ,    ch^  un  altra     tt  un    cerchio   la 
chiuse. 


XI).  Per  così  tosto  che ,  sìòiio  che^  e  si- 
mili. (1^.  4«  n.  7.)  Non  prima  ebbe  abbaù* 
tuto  il  gran  cesto  in  terra ,  che  la  cagio* 
ne  della .  morte  de*  due  miseri  amanti  ap^ 
parve.  Cioè  non  così  tosto  Tebbe  abbat- 
tuto Lat.  non  prius  ^  non  ante  ; .  quasi 
dicesse  subito  che  T  ebbe  abbattuto.  Lat. 
statimtac^  etc  (g  2  o.  7  )  Molti  furo* 
no  9  che  la  forza  corporale  ^  e  la  bellezza 
con  ^  appetito  ar dentassimo  desiderarono , 
Bè  prima  d^  ufer  mal  desiderato  /  avvide* 
ro^  ehe  essi  quelle  cose  loro  di  morte  es: 
sere  ^  o  di  dolorosa  vita  cagione. 


/ 

X 


K 


^79 


(Pet.  p.  I.  88.) 
Ma  non  ju  prima  dentro  il  pensier  giunto^ 
Che  f  raggi ,    ov'  io  mi  struggo ,  .  erari 
presemi. 


^  E  con  la  negazione  ^nanzi  e  dopo 
di  se.  (  Borghin  Ripog.  lib.  i.)  La  tavola 
deir  Ascensione  di  Giovanni  Strada  (divìse 
il  Szrigatto  )  ne  richiama  in  Santa  Croce. 
iSl ,  ma  non  prima  che  alcuna  cosa  non 
si  dica  della  tavola  »  dove  ò  dipinto  Cri- 
sto ec. 


XIIL  In  prima  ohe  ^  pure  per  prima 
che.  Lat.  antequam ,  priusquam.  (  g.  j8.  n. 
8.  ),  Donna  in  prima  che  tu  ti  rammari* 
chi  9  ascolta  ciò  »  che  io  li  d^  dire» 


/ 


(  Pet  p.  I.  .i63.  ) 
Esser  può  in  prima  ogriL  impossibil  cosa^ 
Ch'  altro  che  morte  ,  od  ella  sani  il  colpo. 


Xiy .  Pria   parimente   6*  è   detto  per 
prima  y  e  questo  nel  Terso. 

(  Pet.  p.  I.  catiz.  34*  ), 
•  •  •  •  •   rbeato  direi  ^  i 

Chi  9  dovendo  languir  ^  si  mori  prifi| 
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<^  E  (  p.  2.  Cani.  38.  ) 
Ma  pria  Jia  'i  vento  /a  siagion  ié  fiorì^ 
CK  Amor  fioriica  in  quella  nobil  aima. 


*  Xy.  In  pria ,  ttsaio  afuverìnàlmenÈe^ 
110/0  lo  stesso  -che  in  prima» 


(Inf.  24.). 
Pistoja  in  pria  lif  Negri  si  Smagrì 

Poi  Firenze  rinnova  gend  e  modi. 


(E  lUm.  16.  ) 
io  maladioo  il  dì^  cV  io  DÌdi  in  pria 
lui  bioe  de*  vostri  occhi  tradiùorL 


*  Primamente,  avverbio  vale  lo  stes^ 
so  che  prima  ,  da  principio  9  prìncipalmet^ 
te.  (NoT  A  ut.  Proem.  )  Voi^  che  aojeùe  i 
cuori  geniali ,  e  nobili  fra  gli  altri  ^  oc* 
concniùe  le  vostre  menti  primamente  nel 
piacere  A  Dio^  (  Lìt.  M.  )  Bili  tutto  pri* 
namente  donato  allo  comune  del  loro. 


S8t 


CapUolo  CCXlll. 


I         I 


Punto. 


I.  Punto  9  aTverliio ,  che  talora  sta  pec 
foUfuonùo ,  in  parte  ,  gualche  poco ,  e  Mi- 
mili. Lat.  uUquanùuhafh^  aliqua^tisper  ^  età» 
C  g«  8«  n«  7'  )  Disse  la  donna  :  andiamo  a 
vedere  ,  se  I  fuòco  è  panto  spento  ,  nel 
aguale  questo  mio  nù^eUo  amante  tutti,  li 
M  mi  scrivea ,  che  ordea.  Cioè  se  in  qual* 
che  modo  è  spento,  LaL  ji  quo  modo. 


(Ini  iS.) 
O  figliuol  disse  :  qual  di  questa  greggia 
S"  arresta  ponto ,  giace'  poi  cen€  anftu 


,  Cioè  chi  si  ferma  qual  si  voglia   atti' 
mo  di  tempo  )  giace  cento  anni  immobUe» 


*  K  (§•  7»  n.  6.)  Mesterei  se  voi 
mi  volete  punto  di  bene^  e  voletetrd  da 
morte  campare  ^  farete  quello  che  io  vi  dirò. 
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plico» 


fnaggiore  energia  anche  n  r^. 


w 

(  Malm.  g.  38.  ) 
[Chi  della  pelle  ha  ponto  panto  cura^ 
Cioè  che  non  vorrebbe  essere  ucciso , 
Sempre  le  sciarre  di  fuggir  procura. 


(  Allegr.  p.  199*  )  ZVé  libandogli  la 
God^  panto  punto»  colà  dove  e*  non  accade. 

^  Punto  replicato  e  secato  da  che  d 
usò  in  senso  di  per  quanto  poco.  (  Davapz. 
Coltiyaz.)  Nel  trasporre^  abbi  gran  cura 
alla  barba  maestra  detta  il  Fittone ,  per- 
che  punto  punto  che  questo  sia  o  taglia^ 
to^  ^  magagnato ,  non  manda  alle  frutte 
virtà  gagliarda. 


^  Punto  che  si  usò  anàojra  in  forza 
del  semplice  punto.  (Bemb  Asol;  lib.  3.) 
A  me  voglia  né  mestiere  fa  punto  che  sìa^ 
'Padre  »  diss^  io  ancqra  ,  di  ritorruxrmi. 


^  Punto  del  Mondo ,  e  punto  di  quer 
sto  Mondo  t  valgono  lo  stesso  che  puutOf 
sa^non   che   hanno  più  di  forza}  (Fior. 
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S.  Frane.  36.)  Santo  Francesco  tra  per 
lo  dolore  della  infermftà  y  e  per  la  mold» 
ladine  df?  topi ,  che  ^li  faceano  grandU'- 
sima  no/a  ,  punto  del  Mondo  non  pntea 
posare  né  di  die  né  di  notte,  (  Df  put. 
Decam.  p.  109  )  Sion  punto  di  questo 
mondo  a  proposito  in  quel  luogo. 


^  Di  punto  ancora  si  usò  in  cambio 
di  Punto.  (  Petr.  Ùomin.  Ili  i3q*  )  Perse* 
Iterando  nondimeno  in  quello,  né  per  cO' 
tale  riprensione  di  punto  mossossene;  si 
trovò  che  una  notte  in  tal  maniera  fu  baih 
tato  ,  che  di  quelle  battiture  non  molto 
poi  si  morì* 


*  E  così  pure,  per  punto ,  come  nota 
la  Crusca  »  recandone  t  esepipìo  seguente. 
(  g.  9.  n.  3.  )  Con  una  tazzerina  bionda  9 
e  per  punto  seni^a  un  capei  torto   afferei. 

Ma  qui  taluno  potrebbe  forse  dubitare 
die  per  puntò  fosse  in  senso  di  appunto  9 
appuntino  »  propiamente. 


IL  E  eon  la  negazione  per  già,  mi* 
ca.  niente  9  che  è  quasi  il  sopraddetto  si- 
gnificato ,  che  nega.  (  g*  3.  n.  7.  )  A  cui 
il  peregrin  disse  :  Madonna ,  Tedaldo  non 
è  punto  morto,  (g  8  n.  7  )  Lo  scolare 
senza  punto  mostrarsi  crucciato  $  disse. 


ni.  Quando  égli  è  nome ,  Tal  ora , 
istante  «  momento  ^  e  simili  ;  e  forma  alcu- 
ni modi  di  dire  ^  siccome  ;  in  ^uel  punto. 
Lai.  tunc  j  eo  tempore  :  in/m  a  quel  pun^ 
to.  Lat.  usque  ad  id  tempus  :  in  un  punto. 
LaL  eodem  tempore  9  simul.  (  Fiam.  lib.  6.  ) 
//  mio  viso  nuitò  mille  colori  in  un  punto» 


(  PoU  p.  I.  169.  > 
Né  nid  riede  ala  mente'mai quel  gu>mo 
Che  mi  fé  ricco ,  e  povero  in  un  punto 
CK  f  non  sia  à!  ira ,  e  di  dolor  compunto. 


m 

Che  in  un  medesimo  punto  ^  si  disse 
ancora.  (  g.  7.  n«  2.  )  //  quale  quasi  in  un 
medesimo  ponto  ebbe  perfezione  %e  fu  ra^ 
so  il  doglio. 


*  E  in  questo  significato  si  adopera 
anche  nel  numero  del  più,  (Cavale.  FrnU. 
LÌDgu.  )  Egli  sa  quello  che  ci  bisogna ,  e 
prowederavvi  alli  punti  ii^c^jm// .  (  Espos. 
Simb.  !•  35 1«)  Quando  erano  alli  punti 
delle  battaglie. 


lY.  E  in  sentimento  dello  statim  ,  il* 
lieo  de*  Latini  (  Fiam.  lib.  i  •  )  Chi  crederà 
possibile  in  un  punto  un  cuore  così  alte» 
r arsii 
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(Pct.  p.  I.  Canz.  7.) 
Si  cK  a  la  morte  va  un  punto  /  arriva  ^ 

Cioè  9  cosi  alterarsi  in  un  attimo  ?  Sicché 
in  un  battere  £  occhi  s*  arrida  alla  morte* 
\Lat.  puncto  temporis. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  48.) 
Né  costui  9  né  quelV  altra  mia  nemica^ 
CK  V  f uggia  9  7711  lasciavan  sol  an  punto. 


*  A  un  punto  vale  lo    stesso  che  in 
un  punto. 


(  Ar.  Ori.  I.  48.) 
E  così  éjfuel  ne  viene  a  ^  uri  ora ,  a  un 

punto 
CK  in  mille  armi^  o  mai  più  non  è  rag" 
giunto» 


y.  Pare  9  cbe  egli  assegni  talvolta  i 
punti  astrologici ,  da*  quali  si  credettero 
alcuni  aTvenir  loro  le  cose  avverse,  e  le 
prospere.  Lat.  fatum.  (  g*"  7*  n.  i.  )  Oiméj 
lassa  me  ^  dolente  me^in  che  malora  na- 
cyuif  in  ohe  mal   punto  ,ci  venni*  (Piam. 
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lib.  i.)  E  già  essendo  vicina  al  doloroso 
punto ,  il  guale  o  di  certissima  mone ,  a 
di  vita  più  cK  altra  angosciosa  mi  dove* 
va  esser  cacone ,  non  so  da  che  spirito 
mossa  gli  occhi  elevati,  tra  la  fnoltitU' 
dine  de*  circostanti  giovani  con  acuto  ri^ 
guardamento  distesi  Del  qaal;c?2/i3^o  dicia- 
mo un  proverbio.  Chi  scappa  un  paolo  , 
scappa  mille* 


^  E  così  si  disse  anche  in  buon  punto. 


(  Machiav.  Commed.  in  versi  2.  3*  ) 
Prendilo  adunque  in  buon^  ora ,  in  buon 
punto. 


VI.  Per  termine ,  stato ,  e  simili.  Lat* 
status  9  ^nis^  e  te,  (g.  3  Fip.  )  E  fattosi 
U  Siniscalco  chiamare .  a  che  pnntn  le  co^ 
se  fissero  ,  tutte  volle  sentire  (  Fiam  lib. 
4.)  Tu  se^a  quel  punto  venuta  ^  dove 
r  altre  soglion  venire  ^  ohe  troppo  si  fidano. 


(  Purg.  ^.  ) 
Non  aver  tema^  disseti  mio  Signore ^ 
Fatti  sicur ,  che  noi  slam  a  buon  punto. 


*  E  così  essere»  e  mettere  in  punto  1 
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10  cimili ,  senz^  altro  oppugno  di  nome  ad- 
dieù/wo  y  si  dice  di  cosa  che  sia ,  o  si 
ponga  nel  suo  più  perfetto  stato. 


(  MachiaT.  G>mmed.  ia  Tersi  3.  i.  ) 
Quando  in  punto  è  t arrosto^ 
Lasciar  non  dei  freddarlo. 


(E  5.  3.) 
•     •     •     •    •  non  ho  ancora 
Le  donerà  sue  fatte  %Ao  non  ho  mesM 
La  camera  mia  in  punto  come  voglio. 


I 
(  Pecor.  g   25.  n.  a.  )  Sentendo  la  venuta 

del  Re  Carlo  ,  ciascuno  di  loro  si  forni  e 

sforzò  d'esser  ben  in  punto. 


"   (Ar.  Ori.  8.  ^3  ) 

E  rJie  fra  pochi  dì  avrebbe  posto 

Pia  Cavalieri  in  punto ,  che  potea. 


^  Di  tutto  punto  ugualmente  si  disse 
i  cosa  a  cui  nulla  manchi  per  essere  ben 
compiuta. 

(  Ar-  Ori.  46.  80.  ) 
Cori  studio  "di  gran  terhpo  e  con  vigìlia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 
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(  Serdon.  Istor.  Itb*  i.  pag.  7.  y  Pece  ar^ 

mare   e  fornire    tosto  due   navi  di  tutto 

pantp. 

^  Di  punto  in  pùnto  vale  il  medesi* 
mo  che  a  parte  a  parte  »  interamente*  (  Stor* 
Aiolf.)  Di  punto  in  pnnto  sapea  ia  via 
che  f acca. 


,(Ar.  Od.  46.  63.) 
E  seguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  ;  che  per  lui  fatto  Ruggiero  a^ea* 


(Bern.  Ori,  9-  9») 
Poi  tutto  le  contò  di  punto  in^  punto 
Come  a  Rocca  crudel  P  a^^eva  giunto. 


^.Di  punto  in  punto  iaholtà  anche 
si  disse  per  di  mano  in  mano,  successi* 
vamente.  (  Borghto.  Ripos.  lib.  2.  )  Questa 
linea  »  guanto  più  si  allontana  dalF  occhio^ 
tanto  piti  di  punto  in  punto  va  mutando 
guaina  d^  aria  più  sottile  ^  e  si  fa  più  vU 
sibile*  ' 

*  Punto  per,  punto  ò  lo  stesso  che  di 
punto  in  punto,  secondo  la  prima   signi» 
fcazione  che  di  questo  abbiamo  indicata, 
capo' per  capo,  hiU.  adamussim. 
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(Bero.  Ori.  46.  iS.) 
Ogni  cosa  dioea  puato  per  punto 
Ch*  aveva  fatto  in/in ,  che  quivi  è  giunto. 


(Firenz.  Asin.  lib.  5w)  TJè  restava  una  di 
loro  di  domandare  Psiche  punto  per  può* 
to  ,  /ilo  per  filo  9  e  segno  per  segno  «  ohi 
fosse  il  padrone  di  quelle  maravigliose 
ricchezze. 


X 


YII.  Co*  Teirbì  Of^er^ ,  mettere  9  stare  , 
tenerci  per  avere 9  o  mettere  in  ordine; 
stare  »  o  tenere  apparecchiato  9  Lai.  para" 
àus  ,  parata  «  etc.  Far  pùnto  «  per  fermar si^ 
far  posa  ;  detto  dal  punto  »  il  quale  ferma 
il  periodo  della  sck'Utura.  (  g«  d.  n.  4.  ) 
Tuccia  avenjto  già  messi  su  la  coppella 
cento  de  suoi  canoccì  »  fatto  punto  quivi , 
chiamò  la    donna. 

m 

Mettere  el  punto  per  attizzare  f  in^ 
stigare:  forse  perchè  tal  Tolta  punto  sta 
per  dubbio  y  o  questione ,  e  ancora  per 
cavillauone  f  su/jfìsticheria  ,  e  sottigliezza 
^invenzione;  onde  per  avrenlura  ne  vie* 
jie  stare  in  sul  punto  «   aver  punto  ,    e  si- 

con    altri  modi   dì    dire  :   vedili  dai 


Yocabolarj  tu  stèsso;    perchè  qiii  propria* 
mente  non  V  hanno  luogo,  ' 


Sgo 


Capitolo  CCXIV. 


Pure, 


L  Pure,  Af Terbio  per  almeno%  Lat. 
saìtem.  (  g.  i.  n.  i.)  E  luùùi  i  panni  ^i 
furono  indosso  sùraooiaùi^  lenendosi  beata 
chi  pur  un  poca  di  quelli  potesse  avere. 

!!•  Per  ancora  ,  eziandio.  LaL  etiamsi^ 
etìam ,  etiam  nuno  etc.  (  Fiam.  lib.  3.  ) 
Egli  (  quando  pur  te  non  amasse  ^  ùUof^ 
no  a  molte  cose  d^  altri  suoi  fatti  impedi' 
to  )  non  potrebbe  ora  vacare  t  e  dimesticar, 
novellò  donne. 


(  Pet.  p%  X.  Canz.  2R.) 
Negli  occhi  ho  par  le  violette,  e  *2  verde 
~i  ch'aera  armato. 


,  ^  Pore ,  preceduto  dalla  particella  se 
si  usò  nella  significazione  di  postochò , 
quabdo  anche.  Lat.  etiamsi ,  come  spiega 
il  ^Vocabolario,  (g.  i.  n.  1.)  E  se  egU 
sì  pur  si  confessa ,  i  peccati  suoi  son  tan* 
ti  e  sì  orribili ,  che  il  simigliante  ri  awer* 


/ 


rà.  C  (  g*  2»  n.  7*  )  Avvisando  ,  cAa  fra' 
Cristiani  era  ,  ed  in  parte  ,  ^/oi^e ,  se  pur 
avesse  saputo^  il  farsi  conoscere  le  mon^ 
tava  poco.  .  ^ 

IIL  Per  certamente.  Lat.  certe  ^  sane^ 
quidem.  (g.  $•  n.  6./)  O0À  come  dee  pos- 
ter esser  questo  ?  Io  il  vidi  pur  jeri  costì. 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
A  me  pur  ^ara 
Senno  a  non  cominciar  troppa  alte  imprese. 


,      *  E  (  Bocc.  Teseid,  4.  69.  ) . 
JE  dimagrato ,  c^  par  pur  La  fame. 

^  //i  senso  di  certamente ,  ma  con 
una  specie  di  esclamazione  di  dolore^  p  in 
quello  del  GellL  (  Capricc.  Ragioo,  7.  )  Ma 
dica  pur  chi  vuole  ,  ^  passa  pur  presto  un 
anno  ^  e  dieci ^  e  venti  s  ed  è  pur  una 
breve  cosa  la  vita  d  un  uomo  ! 

Ed  in  queir  altro  del  medesimo  Ra^ 
gionàmento*  »  Egli  è  pur  uria  gran  cosa 
avere  a  perdere  t  essere.  »  Ed  anche ,  ir^. 
quei  versi  del  Bembo. 


{Asci.  lib.  I.  sestina.) 
Attor ,  cK  io  incominciai  /*  amato  stile 
Ordir  con  altro  pur  ^  che  doglia  e  pianto^ 


^  Ma  acme  urC  esclamatone  di  pia^ 
cere  e  di  conteniezza  si  trova  usato  Pure 
in  quel  modo  di  dire  pur  beato  ^  posto  av* 
verbiahnente.  (  Geli.  Sport.  5«  i.  )  Pur  beat 
to  9  che  Dìo  Tri  aperse  gli  occhi  !  (  Ambr. 
^urb  3.  6*  )  Pur  beato ,  che  messer  Guic* 
Ciardo  mi  donò ,  oltr^  alle  pezze ,  una  bor* 
sa  con  venticinque  scudi! 


IV.  Vev  finalmente»  Lat.  tandem^  de* 
rmim.  (  g.  8.  n.  g«  )  E  sentendosi  in  qua-- 
sto  così  abbominevole  luogo  ^  si  sforzò  di 
rilegarsi  t  ed  ora  in  qua  ^  ed  pra  in  là 
ricadendo  «  tutto  dal  capo  impastato ,  do^ 
lente  ^  e  cattivo  pur  r^  uscì  fuori. 


(Pet.  p.  I.  Ganz*  34.  ) 
Veggio  ^  ohe  7  gran  desio 
Pur  éS  oru)ratofa%  ti  farà  degno. 


\ 


^  E  con  questa  medesima  forza  si  pò* 
se  talvolta  anche  in  sul  bel  prinoipio  del 
discorso.  (FireQ^.  Lucid.  4.  2.)  Pur  mi  si 
sono  Uveiti  dinanzi. 


^  E  nel  senso  accennato  anche  si 
replicò.  (  Sacchett.  Nov.  87.  )  E^  mi  con- 
viene pur  pure  mangiare^  s*  io  voglio  vivere^ 
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V.  Per  né  nieno^  par  che  comuae* 
mente  sì  ponga  dopo  le  particelle  non  che, 
non  solamente,  e  simili.  Lat.  ne  quidem^ 
<g,  IO-  n«  3.)  Tolga  Iddio,  che  così  ca^ 
ra  cosa,  come  la  vostra  vita  è,  non  che 
IO  da  voi  dividendola  la  prenda,  ma  pur 
la  desideri,  (g.  5,  n.  io.)  Per  le  quaU 
cose  la  nostra  cena  turbata^  non  solamen- 
te non  V ho  trangugiata^  anzi  non  V ho 
pure  assaggiata.  Ma  pur  non  sempre  se- 
gue alle  particelle  predette. 


(Pet.  p.  I.  3.) 
Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore 
Inerir  me  di  saetta  in  quello  stato  ^ 
E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  Varco. 


*  E  nel  senso  anzidetto ,  la  negazio" 
ne  talvolta  gli  si  pospose.  (Castigl.  Gorteg. 
liK  4)  Q^l^  vera  fortezza^  che  fa  V  a^ 
nimo  esente  dalle  passioni ,  talmente  che 
non  solo  non  teme  li  perìcoli,  ma  pur  non 
li  cura. 


YL  Per  nondimeno.  Lat.  tamen,  at- 
tanienj  con  la  corrispondenza  à' ancora 
che^  benché f  e  sì  falle,  (g.  3.  n.  2.)  Quan- 
tunque senza  alcuna  speranza  vivesse  di 
dover  mai  a  lei  piacére  j  pur  seco  si  g/o- 
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riava,  che  in  alta  parte  avesse  alloggiati  i 

suoi  pensieri. 

Anzi  per  maggior  espressione  gli  s'ac- 
compagna ancor  nondimeno  ^  e  simili,  (g. 
1.  n.  40  ^^  giovane  ancora  che  da  gran- 
dissimo suo  piacere,  e  diletto  fòsse  , ..  occu- 
patOy  pur  nondimeno  tuttavia  sospettava. 

E  senza  lale  corrispondenza,   (g.  3.  n. 

8.  )  Queste  parole  udì  il  Conte ,  e  dolsegjU 

forte 9  ma   pure   nelle  spalle   ristretto^   così 

quella  ingiuria  sofferse,    come  molte  altre 

sostenute  avea. 


(Purg.  14.) 
Chiamavi  il  Cielo,  e  *ntorno  vi  si  gira. 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne; 
E  rocchio  vostro  pur  a  terra  mira. 


Vn.  Per  solamente.  Lat.  solum.  (g.  8. 
Fin.)  La  verità  delle  cose^  che  si  diranno 9 
non  meno  graziosa  ne  fia,  che  r  aver  pur 
d^una  parlato. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  49} 
Verff^ne,  quante  lagrime  ho  già  sparte  ^ 
Quante  lusinghe^  e  quanti  preghi  indarno. 
Pur  per  mia  pena ,  e  per  mio  grave  danno. 


(Filoc.  lib.  a.)  Non  pur  le  forti  brac- 
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eia  if incono  le  battaglie j  ma  i  buoni,  e 
sani  provvedimenti  danno  vittoria  le  più 
volte. 


(Pet  p.  I.  i64*) 
Ne  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo 
Là  ve'l  sol  perde j  non   pur   l'ambra,  e 
l'auro. 


(Pet.  p.  I.  198.) 
Né  pur  il  mio  secreto  e^l  mio  riposo 
Fuggo ,  ma  più  me  stesso ,  e  7  nuo  pen^ 
siero. 


*  Pure  in   senso   di   solamente,  prese 
talvolta  davanti  da  ^egià. 


(Inf.  33.) 
Disperato  dolor  che-I  cuor  mi  preme 
(lià  pt»  pensando  pria ,  cK  V  ne  favelli. 


(Bemb.  Rim.  Son.  53.) 
Di  quella  chiara  fronte ,  che  ni  invola , 
Già  pur  pensando. 


*  A   non   pure   ^1  fece   corrispondere 
anche  quanto.   (Segni  Ston  lib.   2.)  Que^ 
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Sta  gio^ntù  ,  ...  mi  ha  commesso,   che 

non  pure  in  suo  nome,  quanta  di  moUi 
altri  della  medesima  voglia  ^  venga  a  ri* 
chiedervi  di  quelle  cose^  che  in  questi  lem- 
pi  giudicano  utili  e  necessarie  per  mante- 
nere  la  libertà.  (Paudolfin.)  Non  pare  deb- 
bono i  buoni  padri  essere  utili  a'  figliuoli 
in  ricchezze,  quanto  in  fama,  in  grazia  ed 
in  consiglio. 


^  E  similmente  anzi.  (Bemb.  Asol.  lib. 
2.  )  E  questa  pietà  in  me  non  pure  jeri  so- 
lamente  ebbe  luogo ,  anzi  ogni  volta  che  io 
alle  sue  molte  sciagure  considero ,  duolmene 
pia  che  mezzanamente. 


E  parimenti  il  che. 


(Purg.  II.) 
Io  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  Jb\  che  tutti  i  miei  eonsortà 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 


*  Fra  non  e  pure  ifuatché  parola  ia- 
lor  s*  interpose. 


(Pttrg.  7.) 
Non  avea  pur  natuhi  ii^i  diplMù , 
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Ma  di  soavità  di  mille  odori 

J^i  facea  un  incognito  indistinto.. 


"^  Non  pure  si  usò  altresì    in  senso  di 
appena. 


(Ar.  Ori.  28.  101.) 
Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque , 
Non  pur  la  saporòj  che  gli  dispiacque. 


*  Noli  pure  è  anche  talora   investito 
della  forza  del  non  che  negativo. 


(Alam,  Colt.  y.  394.) 
E  quanti  oggi  ne  tìen  V  Italia  in  seno, 
Dalle  rapaci  man  di  cui,  sicuri 
Non  pur  armenti y  biade,  arbori j  e  vigne 
Possan  lì  presso  star;  ma  la  consorte;  ' 
Le  pargolette  figlie,  e  le  sorelle  ec. 


Vni.  Per  tuttavia.  Lat.  jugiter,  conti-- 
nenter.  (g.  io.  n.  io. )  Gualtieri,  che 
ma^ior  voglia  di  piangere  avea  ,  che 
d^  altro ,  stando  pur  col  viso  duro ,  disse  : 
Cioè  stando  tuttavia  o  continuando  a  sta- 
re col  viso  duro. 
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(Par.  !l3.) 
Previene  il  tempo  in  su  V  aperta  frasca , 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta  ^ 
FiM  gUàrdantb  ptìr,  chìi  Valba  nasca. 


*    Replicato    in   questa    significazione, 
crebbe  di  fòrza. 


(Purg.  5.) 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  méj  pub  mt,  e  7  lumie  cKéra  rotto. 


IX.  È  particella  riempitiva  talora  ^  o 
per  aggiunger  forftti,  O  tuaggiot  evidenza 
al  parltu^e^  àiéòotnè  il  ìftùdèWi,  h  sane  de* 
Latini,  (g;  3.  m  lo.)  Fa  pdt«)  i^  ta  mi 
WiMììi  qààl  t(  piìACè,  e  iàsùid  poi  fitte  a 
mti  i  g.  8/  ti.  12.  )  Ella  è  dixfehuìà  ferAmi' 
na  di  mandò  pur  per  tiò.  Ed.  è  tfeiìipili- 
VQ  per  avventura  dove  diciamo  in  signifi- 
cato di  tempo  pur  ora,  pur  oggi,  e  simili, 
(g.  5.  n.  2.)  La  quale  {perciocché  pur 
«llò)*à  smohiMti  n'ierànò  i  Signóri  di  quel- 
ìày  Jt alberò j  e  di  \^la^  e  di  resMi  là  tfiù/0è 
Mniia.  Qaasi  dicé^is^  altòra  iiUMii,  A  psUfOb 
aiihhi  ^"tìtmia^  h'èt*ànó. 

*  E  per  riempitiva  j  si  ffòìse  afidkè  Sth 
pò  la  ne^ione,  comh  s' ^  wd^  pbt  V  e- 


sempio  del  Bembo  da  noi  citato  tielle 
giunte  al  Numero  VlL  e  cóme  si  vedrà 
ancor  per  gli  altri  esempj  che  seguono. 
(Berob.  Àsol.  lib.  i.)  Né  pure  solamente 
Perottino  ho  io  con  infinta  voce  ih  questa 
guisa  nomato^  ma  le  tre  donne  e  gli  altri 
giovani  ancora. 


(Soldau.  Sat.  à.) 
adunque  devo  il  mio  franco   intelletto , 
Che  ile  {)are  anca  il  Cielo  ha   in  sua 

bàlia  > 
Air  arroganza  altrui  Pènder  Si^gettò? 


E  secondo  T antica  frase  de*  Provenza- 
li,  8^ è  posposto  alle  particelle  mi,  fi,  si, 
ciy  vi,  ne;  e  s'  è  detto. 

X.  Mi  pure.  <Atì)et)  Con  voce  assai 
soave  il  cominciai  a  rivocare  in  ferma 
tèrra  ì  ma  fitn  che  accons&ntissè  a  fnè  chia-- 
tnantè,  ma  Appena  mi  ptir  rispose.  Cioè  a 
péna  pur  mi  rispose. 

XI.  Ti  pure.  KFìató.  lib.  3.)  E  quasi 
veto  parendomi,  dìòeva;  Deh  è  egli  ve^ 
roj  ùm  tu  sia  tomàio?  Cetlto  si  è,  io  ti 
pur  tengo. 


(Pctr.  p.  ì.  ì56.) 
lt>  ti  ptit  /)r^,  è  thkttf^ , 
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O  sole,  e  tu  pur  fu^,  e  fai  d*  intomo 
Ombrare  i  poggi. 

XII.  Si  pure.  (g.  7.  n.  3.)  lo  son 
morta,  che  ecco  il  marito  mio  ;  ora  sì  pure 
asn^edrà  eglij  qual  sia  la  cagione  della  no- 
stra  dimestichezza. 

XIII.  Ci  pure.  (g.  8.  n.  5.)  Io  ci 
pur  \ferrò  tante  volte,  che  io  non  vi  tro^ 
vero  così  impacciato ,  come  voi  siete  paruto 
stamane. 

XIV.  Vi  pure  (g.  6.  Fin.)  AIU  quali 
Pampinea^  ridendo  disse:  Oggi  vi  pure  ab- 
biam  non  ingannati. 

XV.  Ne  pure.  (  Fiam.  lib.  5.  )  E  que- 
sto,  che  vuoi  /are j  non  è  cosa,  che  pen- 
timento ne  possa  seguire;  e  se  egli  ne 
pur  seguisse;  non  è  da  poterlo  indietro  ri- 
tornare. 

S'è  pur  anco  posposto  nel  medesimo 
modo  alle  particelle  il,  lOj  li  o  gli,  la,  le, 
e  s'è  detto. 

X VI.  //  pure.  ( g.  IO.  n.  8. )  Ma  per-* 
ciocché  la  presente  materia  il  richiede^  il 
pur  farò.  E  quivi.  Ma  Gisippo ,  che  con 
intero  animo,  come  con  le  parole,  al  suo 
piacere  era  pronto,  dopo  lunga  tenzione 
vel  pur  mandò.  Cioè  pure  ve  lo  mandò. 


(Pet  p.  I.  Canz.  aa.) 
Tanto  innanzi  son  pinto, 
Ch*  V^\  pur  dirò;  nonfostu  tanto  ardito. 
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XVII.  Li  pure^  o  gli  pure.  (g.  8.  n. 
10.)  Salo  Iddio  j  che  mal  volentieri  gli 
prendo ,  ma  perciocché  il  bisogno  mi  stri" 
gncy  ed  ho  Jèrma  speranza  di  tosto  render^ 
glitì^  io  gli  pur  prenderò, 

XVIII.  La  pure.  (g.  8-  Fin.)  Madon- 
na j  io  non  so,  come  piacevole  Beina  noi 
avrem  di  voi,  ma  bella  la  pure  avrem  noi. 

XIX.  Le  pure  (  Filoc.  ìib.  a.  )  Di  que* 
sto  mostrò  la  Reina  grandissimo  dolore  ^ 
e  molto  ne  pianse,  e  veramente  ne  le  pur 
dolse. 

'  XX.  Preposto  alla  particella  che,  e 
con  esso  legatosi ,  ha  forza  di  se  condizio- 
nale. Lat.  modo  ut,  dummodo;  e  serve  al 
congiuntivo.  (  g.  3.  n.  8.  )  La  medicina 
da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare ,  pur 
che  a  voi  dea  il  cuore,  di  segreto  tenere 
ciò  y  che  io  vi  ragionerò.  Cioè  posto  che 
TÌ  dia  il  cuore ,  o  solo  che  vi  dia   il   cuo- 


re, ec. 


(Pet.  p.  I.  i66.) 
Non  ho  medolla  in  osso ,  o  sangue  in 

fibra, 
CK  V  non  senta  tremar;  pur,  eh' i' m*  n/)»- 
presse. 


Che  con  T  indicativo^  sì  sdrìa  detto,  ^e 
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pur  a  voi  dà  il  cuore  ;  s*  io  pur  m*  appres- 
so; e  simili.  Lat  si  modo. 


*  XXI.  Pur  che  si  usò  ancora  in  fòrza 
di  eziandio  che,  come  osserva  il  Bembo.  (Pros. 
lib.  3.  )  //  quale  cita  il  seguente  esempio  di 
Dante  nelle  Rime: 


E  però,  donne  mie^  purch' io  volessi 
Non- ci  sapre'  io  dir  ben  quely  cK  f  sono. 


*  E  tanto  nel  significato  di  se,  come 
in  quello  di  eziandio  che,  in  cambio  di 
pur  che  si  scrisse  anche  pure  che.  (Bocc. 
Introd.  )  E  così  V  usava  lo  straniere ,  pure 
che  ad  esse  s*  avvenisse  j  come  V  avrebbe 
il  propio  Signore  usate.  (Passav.  Specch. 
Pen.  i5.  )  Fa  ecco  pure  che  la  vita  fus- 
se  lunga  ^  non  dee  V  uomo  indurare  la  pe- 
nitenzia.  (Vit.  S.  Mar.  Madd.  8.)  Porsi  si 
convertiranno ,  e  purechè  non  si  convertis- 
sonOj  io  per  me  voglio  questo  bene. 


**    Talora    il    che    anche    si    tacque. 
< Salvia t  Avvertim.  x  i.  5«)  Che,  usata  di 


6o3 
congiugnersi  con  la  coda  di  certe  voci^ 
si  lascia  spesso  nel  parlar  nostro  :   e  dice- 

si,   poi  9  poscia pur   ec.  Invece   di 

poiché,   posciachè purché.    (Tayol. 

Bitond.  g.  5.)  Pur  per  lo  mio  amore  tu 
rompa  una  lancia  incontro  alla  gente  del 
Re  Artù. 
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16.  Pietro  del 
i3.  fanciuUla 

6.  fal-letli 
3x  Parad.  2, 

9.  8oIitizzare 

2.  Caccionmi 

3.  milla 

i5.  6Ke//er  C05a 
ai.  /a  o  m 
18.  guadagni 

fatica 
13.  carrezzocce 
12.  Colandrino 

3.  IO  y^er  /7/à 
23.  asciati 

8.  raddopiarsi' 
18.  morto 


Pietro  dello 
fanciuUlo 
fal-leti 
Parad.  3. 
sottilizzare 
Cacciami 
mila 

della  casa 
là  o  in 
guadagni    con 

fatica 
carezzocce 
Calandrino 
io  pia  per 
asciutti 
raddoppiarsi 
morta 
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